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_ ALL’EMINENTISS.EREYERENDISS;

“ P R `1 N C 1 P E

MICHELE—FEDERICO

.Della S. R. C. del Titalo di S. Sabina Cardinale

de' Conti di ALTHANN, [/eſca-00 di Vaccia,

Gran Croce dell’ Ordine G-'eroſolimítano ,

Compratettore della Germania , Gong

figlierc intimo di S. M. C. e C. ,~

[/Tres-re‘, Luogotenente, e Capiñ_

ta” Generale nel Reame

di Napoli .

EMINENTISS. E REVERENDISS.

.ñS l-G N.0 RE@ Î‘ J

..

UAL‘UNCLÙE perſon-aj,…

’che, per fare appari
re della chiara ſua vri—

verenza alcun ſegno inverſo
i :2. 3 HURL
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qualche Signore , di conſa

crarli un Libro intrapren

de , ſempremai deve oſſer—

vare ciò che in acconcio

modo fi procura 'ne’ doni,

che foſſe a quello‘ per tutti

i verſi proporzionato: per

ciocchè chi non sa non eſ—

ſere a forte Guerriero mol

le Ghirlanda di fiori conve

niente, e più a grado eſſe

re un Preſente a ſuo tem

po offerto, che ſuor-di sta—

vgione improprio forſe ſareb—

. be. La qual coſa da me at

’ 'Lentamente' ccnſiderata' , ho

,giudicato con buona ragiÒ-Î

ne a` V. EM. dovere queſta

mia @pera , qualunque ella“

fia,

   



{ia- , dedicare : imperocchè

al tempo è bene adattata...,`

e -ſe fi riſguarda il Perſo

naggio “a chi s’ indirizza…,

Egli (è un Principe Cardi

nale , illustre non men per

la naſcita `che per le Virtù_

Criſtiane che ’l’ornano. Giu

flo parmi adunque , che..

la STORIA DEGLI ANNI SANTI ,

in cui non ſ1 leggono aîltrL...

eſempj che di virtù Mora

li e Sante , -e non “fi veg—

gono altre immagini che.;

di una vera Pietà Cristiana

ſia~ conſacrata a V. EM. , le di

cui Virtù non è mio penſie—

ro annoverare quì ad una ad

una, oich'è oltre eſſer El—
P

` ' ~ a 4. leno



leno a ciaſcuno note abba;

ílanza , biſognarebbe teſſer—

ne lungo ragionamento non

ſenza offendere la Voſlra...

Modestia-, che peravven

tura è la ,più bella Virtü

che vi adorna :e perciò tac—

cio ancora quelle dOti e..

tutti quegli ornamenti per

mezzo delle Scienze acqui

fiati,'i quali da] Nostro In—

vittiffimo CESARE Vi fecero

meritare .anche giovane im

pieghi di alta importanza;

e le laudi che Vi dona il

Pubblico nell’ eſercizio in_,

cui Voi ſiete-;conſiderando—

Vi turti arricchito di quel

le tre gran Bontà ,che ’maſñ
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ſime furono da Cicerone (a)

. appellate; bastando a‘ mL '

rimettere ogn’ uno all’ Elo

gio (b)che della Voffra Per—

ſona pubblicamente in Conci

storo fece la S. memoria di

. .. ~ a 5 Cu

(a) Quali. Tufo. 3.

(b) Pracſulem bum: ab adoleſcentía fa: ’120713

minus pietate quàm litterís inter Semina

rií Romani Convitîores in Urbe educa

tum .* pluribm' deinde Eccleſia/?iris pro

'Oentibus ab hac Sané't'a Sede cum-414mm:
inſigniv poflea Romanae Rotae .Auditorum

Coetui in ipfa florentiori ſua det-1M aggre

gatum: Vaccienfi demum Ecclefiae nondum

a ſefquíanno praeſcéîum : Si nova eum..

?no-10,”- quidem ampliori , imma Ù' am

pliffima dignímte augeri contingat , gra

tum Urbi , gratum Ecclefiae , gnam”.

Apoflolicae Sedi uſquequaque futurum am

bigere non pafl‘umus: Ita ſiqm’dem, egregia

ejus indole: , elaritas generi: , bone/li m0

res , optima inflimtío abunde Nobis pol

licentur.-- Dalla Edizione delle Orazioni

C‘oncifloriali di Clemente XI. fatta in Ro

ma dal Sal-viani-- in foglio maſſimo con

iſquiſici ornamenti in rame ljanno xyz.



.CLEMENTE XI. ’in creandovî

Cardinale -:~ e dirò ſola'

mente , ſeguendo il_ mio pen,

ſamento, che questa Opera

per le accennare ragioni a

V. EM. fi deve in dono of—

ferire , e con tutto il cuo

re , baciandole il lembo del

la Sacra Porpora, fi preſen—

ta i al buono ſuo PROTETTO—

RE , al grande ſuo MECENATE

dall’

Umiliſs. Divo‘tiſs. semflo're Ofl‘equioflfs.

Fra Tommaſo-Maria Alfani .



A’ LETTORI

I‘ N c o n c HB‘ ſappiamo , alcuni eflère di

parere a che non debbano ufcir fuori i

Libri , ſi: non con un Prolago Gale-ato

muniti , aeciò trovato/i du’ voglia ci

mentarfi a combattergli, ſia baflante il veder.

gli sì armati per farſi indietro : di altro ſen

timento però ”ai ſiamo, cioe‘, che Mentre ſ0

no in mano diUotm‘m’ one/Zi , ſapran’eglína le

umane debolezze ſcuſa” , :degli altri non

fe ne deve affatto aver tura. Col quale 41mi

fo n’è fiato facile di piegarci ,a dare alle flam

pe quefl’Opera , al preſente tempo adattata :la

quale cominciata di pochi foglifer ſoddisfarc.:

a ”no Amico, che [i compiacque da noi ſape

re la *vera Qrigine degli Anni Santi e i loro.

progreſfi finora , è di mano in mano , per lc..

notizie o ricercate od amate , a quella mole

arrivata . Cbe ſe poi sì fatte cojë ſono flat:

ſcritte da altri, lo ſono flotte o a parte apar

te , o fecondo che loro l'è venuto in acconcio

a trattarle : ma non già crediamo' effere tutte

intere e -z'n tal modo raunate , che pure alcun.

gio-”wai diletto potranno arrecare ; ſe egh" è

utile, al dire di S.Agostíno nel labro 1. del

la Trinità , ,, che la fleſſaeoſa con diverſa ,,'

flile e dimrſq _ordine {ì [cri-04 da molti , ac— n

- eiacchè



   

z‘, ciocche ad ìmo in un Modo; a”- altro in ”n.3

” altro per-venga ,, .

Ci ſiamo ſer-:liti anzi della *noce Anno

Santo , che di quella Giubileo;percbè la pri

ma è più comune e *vulgare ,e la ſeconda pro

priamente dinota il periodo di anni cinquany

ta . E così abbiamo intitolato il noflro Libro

Istoria degli Anni Santi meglio , che Istoria

dell’Anno Santo; perchè non gia il progreſſo

del eelebramento di que/io ; ma i racconti di

quanti ſe ne ſono finora celebrati contiene.

Nel citare i Scrittori , affinche’ faffero le

autorità più ſincere , ”e abbiamo allegate l’Edi

zioni , e di quefle o le più antiche o le fli

mate migliori , ſenza neppure materne l’Orto

grafia: la quale ſe nell’Opera noflra non è di

flinta fecondo piace ad alcuni , ricordiamo col

Salviati nel librom. de’ ſuoi Avvenimenti ,

efſc‘re ella ,, così 'variabile, che fpeflè fiate i

,, medeſimi , il medeſimo ragionare Qiflingnono og

,, gi in un modo, che‘ jeri , non ricordando/ene,

,, lo diviſarono in altro . .E nel *vero le troppo

,, minute leggi , in queſio affare , non rilievano

,, pera-:mentare: : ma baſta , che ſi adopcri in gui

,, fa , che con age-volezza 'la tela , e ’i jèntimm

,, to s’apprej‘enti al Lettore” .

E in quanto poſcia alle ~ooei ,con ingenui

tà noi conſeſfiamo non 'volere eſſcr tra ceppi ,

ſempre che qnefle ſianoal torno del periodo

adattate , e Paſſano il ſentimento ſpiegare , o

ſia” più proprie af Poeti o nella ELingua (e07

, m:



Î’ne fi di”) metto ó noi; ricëvìttel-effèndo pn:

re contenti, ’che quelli, a’ qua) elle non ſono

in piacere, le raffina colla penna , mettendo-05

le altre che più l’aggradano,

G'li errori in fine di Stampa ( inevitabili

quanto cbi n’è pratico :ci ) li rimettiamo valla

”ſere-{ion di coloro , che ſupra” compatirli , e

in leggendo emendarli ſenza aver fizflz’dio ( come

certi uni ) di *vedere una lettera a pofla per un’

altra, o fo'verchia , o che manca; un H dove

eſſer non deve; una coma 'da un luogo all’al

tro traportatu 5 un carattere ”roveſcio , o non

in riga 5 ed anche che fia cor/ivo om tonno

eſſer ele-ae , o tonno om corſi-uo , majufcolo

per minuſcolo , o queflo per que1105efimilz'fan—

cacciate : Per le quali coſe poflofi. un giorno

a ſedere in Cattedra un 'di’ cofloro , ripre

ſe il Molza , perchè in ſentir leggere fcorret-á

tamente da un ſno Famiglia il Petrarca , egli‘

tace'ua; a cui ſorridendo il Molza riſpoſe.”

,, A me non fa egli errore, percioctbè inten

do a ogni modo;t` quando foſſe il Libro ſcor

retto, lo ſaprò correggere mentre lo leggo ,, .

.Di qucfli errori però noi 'vogliamo quì‘

'quelli di maggior 'valore avvertire,ponend07\i

ancora in certi luoghi per più erudizione , c_

chiarezza alcune picciole aggiunte: e ſono;

Cor;

’D

’I



Correzioni, ed Aggiunte.

p. 2..

Io'

i4.

2.5.

33*

4x.

42.

v.8. ragnano ~~ regnano .

2.8. confirmò -ñ confermò : così pure.;

qualche altra *volta ſimili voci .

16. ſopradetto -ñ ſopraddecto:e con que;

_ſia raddoppiamemo fi corregga an

cora,da chi li piace-,fl- qualche 'volta

s’incontra ſopranotare, ſccleraccz

za, inalzare , rinovato , e ſimili .

23. dal Non': -- aggìugni , e pubblicato

dietro alle altre ſue dell’ Epoch:

dc’ Siro—Macedoni, che pure neln- .~

mcnrovaco Teſoro del G're-aie fi

trova .

2.8. roverſcio x- roveſcio :‘ c in quefla

modo altra *volta . -

19. memua -ñ— mantova .

2.0. affieme -ñ inſicme: così altro ſe 'ai è.'

«3. Campo di Flora ñ- aggiugni , e da

Innocenzo XII. in quà anco nella

Gran Curia innocenza-ma , nell'

anti—co colle Citatorio o Citorio po

flo nel Campo Marzo , da queſto

Pont. erettampera da Giul.1[.,Si~

flo V- e Ale-112V”. prima incantata.

17. Terracona -- Tarragona .

6. rapprcſenarazionc -ñ rappreſenta:

zione .

25. capitaranno -- capiteranno.

30. crcmcfi -,-- crcmísì .

 



'45
27. Majeflatír ñ; .Majeflati .

55

67*

7?'

So.

*0.89.

_111.

115.

14.1.

145

; 156.

.163.

181.

183.

230.

236.

238‘

251.

279.

301.

318.

383.

13. ne’ primi tempi della Chieſa --muñ

’m:ndkpflmhkddh(ſhkſh.

12. -fiano -ñ fiamo .

5. Penetenziere -ñ Penitenzicrc .

31.accennçvano--acccndcvano.

2.6. ritornandoſc -'- ritornandoſcnc .

7. anno mchx. -ñ aggiugni ; dove del

laſhmWÉdUSHMMRDſh
menico a`lungo ragiona . ì

3. Pomeficaco ~- Poncificato , eſe i”

aſtro luogo s’incontra .

IO. Chifli -ñ Chrifli . ,

12.. mille miglíaja -aggíugni dal Tefloí

alle' dodici c’emin/a/ja di migliaja.

12. più -- può . '

19. Scania -- Smn‘dia . ` ` ` i

1. nel libro n‘. --ñ aggiugni : per quelli

de’ Copiatori .

zz.ſiflhnnùä--fifiennùä.

15. Suaflèy -ñ Sauſſcy i

L ahflmflneñahflmemi;

10. vittovaglie ñ- vercovaglic .

6._ Domenicale» Dominicale .ì

6. Adbncante--Fjdbcante.

8. quaqmì -vcrfum ñ— quaquawrſum.

zo. Cerimoniale -ñ Cirimoniale .

2.. Allogi -ñ Alloggi .

19. ciò la -ñ cioè la .

. in marmi —- aggiugni: le quali per

chè ſpeſſo [Olevano perturbar la.»

. ' Ck

s.W::?E3‘,…~
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'53 3

x Cinà , 'acciò nocefl'ero meno, fu-ì

rono dagli antichi Romanidcsti

nati i Curatore: Air/ei Tybcrini

per tenerlo pulito .

’30. onde la crediam noi &c- correggi;

la quale da noi fi flima più a pro

pofito fatta, avendo Clemente nel.

Monferrato la Porta Santa, c032]

me ſ1 è detto .

:l'o- Imperadore— aggiugní , per quel-3

lo che certamente fi sà , eſſcndo

dubbioſo ciò chè alcuni voglio;

no di Federigo III. rapportato al

nu.12.. del vi. .Anno Santo .

r I. pure era Arciprete ñ- Egli era 'Vi-È '

cearciprete .

7.4.. eflìggie ó- effigie Ì .

;18 . e gli diede Medaglie di oro di va:

lore di ſette doble due di Spagna

leggi,e gli diede due Medaglie di

oro di valore di ſette doble di

Spagna .

:5. anno --aggíugni,al che il Regnante

BENEDETT0 XMLha fatto ag

giugnei’é le Lezioni proprie per

lo ſecondo Nocturno, ed anco le

Orazioni per l’Officio e la Meſſa.

con un Decreto della S.Cong.de’

Rici a' IO. di Marzo 177.5. , al

quale Egli a* 2.6. del detto Meſe

ha prçstato il çonſenſo z

 



~"p-n—--vu-~ì

"Nor Fr; ’Zuguflinu': Pipùz Sac. Theòlogíaa '

Profeſſor , ac totius Ordini; Pra-:di:

' catomm bumilis Magzfier ‘Gencg

vali: ( * ) , ch* Samus .

~ UM utì nobis exponítur , Rev. P. Lcötor

Fr. Thomas-Maria Alfani'Provinciac 410

flrac Regni,0pus,cui Ticulusdfloria degli Anni.

Santi . . . compoſucrit,illudque praelo ſubjicere

defiderer , Nos harum ſerie , ñostrìque autho

rirare officii , ‘ quantum in Nobis eff , ö: ſerva

tís aliàs ſervandis paternè indulgcmus , dum-Î

modo ab Adm. RR. P.P. Magiflris Fratre Tho

ma-Maria Corrado , 6L Fratre Thema—Maria.,

Maglìulo praefatae nostrac -Ptoflinciaefluce di

gnum judiccmr; corumque cenſorio in ſcripcís

calculo approbetur. ln nomine Pau-is , ö: Fi.

lii , 6c Spiricus-Sanäi . Amen . Aibuſcumque

in contraríum, 6m. In quorum fidem, &c. Dar.

Romae in Convemu nostro S.Mariae ſuper Mi:.

nervam; die 18. Novembris x724..

F3 AUGUSTINUS PIPIA M, QR;

Reg. Fo]. 28.

'Fr-jopMcbaZ-Z Tagliarini Mag. , É# Soria”; '

(Î Nfifſilc $.R.B,Cardinalis fimqlfl’gf Generalísſi



ñ,...

~ _ I Nfraſcríptì Sacrae Theologíae Magiſh-i Or.

dinis Pracdicatorum Provinciae Regni te

stamur ,- ex commiffione Reverendiffimi Pa

tris Magistrj Generalis Fratris Auguflini Pi

pia(nunc S. R. E. Cardinalís) attente nos

legiſſc Librum : Ifloria degli Anni Santi. . .

ſcritta da Fra 'TommaſoiMaria Alfani dell’Or

dine de’ Predicatarì , Teologo di S. M. C. eC.;

nihilquc in eo dcprehcndíſſc Fldci orrhodo

xac comrariunì , vel quod bonis moribus

adverſetur ; immo inſpcxìſſe eruditioncnp

non exiguam ac st-udium , quibus Magni

jubileì Inffitutío , Ritus , 6L Historía il

lustramur , 6( Christi-Fidclcs ad Sanstao

Urbis percgriaañonem pcragendam devoxo

impelluntur , Aaproptcr in lucem poſſu

emitri ccnſcmus . In quorum fidcm his ſub

ſcripſimus littcrìs in Regali Conventu S.Do

minici-Majoris de Neapoli xrv. Ca]. Aprilis,

anno vulgaris Acrac & Jubilei unccxxv.

Fr. ThOMaS-Maria Corrado S. Th. M.

0 .Fr. Thomas-Maria Maglia/0 S. Th. M.

  

 



EMINENTISSIMO SIGNORE;

Ennaro Muzio pubblico Scampacore umilmente ſup;

ph'ca V. Em. a concedcrli licenza dístamparc nn...

Libro intitolato: lſhcm'a degli Anni Sami’. .‘L ſcritta da...

Pr. Tommaſo-Maria Alfam’ dell’Ordine de’Predicatori

Tealago di s. M. c. e c. : ordinandone [a reviſione a chi É

piacerà . E della grazia , Ste. ~

.R. P. Magi/let FnTbomar-Maria Corrado Ordini: Praeelr'

eater-am rem-'dear , óñ refer”: . Neap.zo. Nove-mb.; 724..

D. ;N10, CASTELL. VIC. GEN.
ì D. Petrus-Marc. Gípcíus Can. Dcp:

EMÌNENTISSIME DOMINE .

lerum cui Tículus : Moria degli A” ”'1' Sam; . Z . ferie-i

m da F"- TammuſDÎMar-'u Alfam' dell’Ordine de’ Pre*

dicaxori, Teologo di S, M. C. e c. juſſu Eminentíae Veb

straeperlegí 8c examínaví : ö: quia in co fine offenſa Cañ.

:holicae fidei , bonorummxe morum felícícer , _quod inſcri

pcío indicat, Author exequícur ,- imma Ecclefìastícae Ami

quítatís, 8: erudítae pietacis non panca concinnè elucidac ,

ex uo Posterítas ei plurímum efl debirura: Typis vu]

gan um cenſeo ,dummodo Eminentíae Vñestrae ita videbí

tur . Dar. Neap.In Regali Com/eum S. Dominici-Majo

n’s die 2.5. Aprilis 172.5. - . .

.Fr. Thomas-Maria Corrado S.7"._M. 0rd. Pueri

Anentaſupradiéìa relatione , Imprimatar . Neap. 27.441”;

li: c 72.5.

D. NIC. CASTELL. VIC. GEN.

D. PécruL-Marc. Giptíus Can. Dep.



EMINENTISSIMO SIGNORE .- _

G Ennaro Muzio pubblico Stampato”: ſupphcando

_ eſpone a V. Em. di voler dare alle Stampe un’Opera

annoiata z, Iſim’a degli Anni Santi . . .ſer-fm; da ſrl-rom,—

majb-Marìthlfam‘ dell'Ordine_ de’ Predimtorz‘, ?teologo
s. M. c. e c. , &ci; canto ſupphcn _V.Em. della ſolita licenì-z

za , ut Deus , c. A '

item-end. U. l D. ume-zz de Amata rotte-:,54 ’in ſci-'Pg‘,
ti: reſe-mt , ‘ . ` ’ ` 'ì

GIOVANE R. SOLANES R. “ `

PISACANE R. MIRO abſens .

MAZZACCARA, Ill: Dux Louriae ,

Le Il]. ALVAREZ nOn’ mccrfueré ~.

_Pra-viſum per S. E. Neap. _2.6. Novembris :72.4.2

Mastcllonus . ’

BMINENTISSIMO SIGNORE . _ ^

P Er ubbídíre li meriti ordím~ di Vostra Eminenza ho

attentamente letto il Libro intitolato : Istorìa degli

.Anni Santi . . .ſcritta da Fr. Tommaſo-Maria Alfani dell‘

Ordine de’ Predimtori, Teolo odi S. M. Cu e C. , ed in eſio

11_01] ho incontrare coſa , che 1a n'pugnante alla Rea] Giu

nſdízíone, uè a’ buoni ed oneſti coltumí , anzi una ſomma ,

e ben fondata erudízxone ,- che perciò può restar ſervita_

Vostra Eminenza ordinare . che ſia pubblicato con la stam—

pn, ſe così li parçrà e resto con farli pxoſondiffimo inchino.

.Napoli nel Regio èastelnuova di 2.3. di Aprile 177-7.

Di V. m.

Umìli :.dímoti .r. ed abbia' ati/3'. Semídorew CupP.

.Michc e Amato áura di Cattelnuovo .

Viſa relatione :mpr’lmatyr , U" in publicatione ſer—f

*actur Regia Pragmatica .

MAZZACCARA R. PISACANE R.

ALVAREZ R. SOLANEà R.

b GIOVANE R. MlRO abſens ,

Il]. Dux Lam-:ae non íuccrſuít . - ,

Prot-:jam peris. E. Neap. 2.6. April” 177-5'

Î _Q ' Maflellonusz

 



APPARATÒ

ALL' ISTORIA

DEGLl ANNI SANTI

D I

F. TOMMASO-MARIA ALFANI

DE' PREDIC'ATOR!.

1. ONVENEVOL! coſa è pria di venire

all’ istorico Racconto degli Armi

Santi {Pianarue in quello Apparato

o il vero loro Introducimento; ma

nifestarne i varjffle-diverſi Nomi , co’ quali

fiati ſon decorati; farne vedere il Rico , u

come quello fi è la prima volta introdotto ,

e fia giunto poi a quella guiſa , che da un

Secolo e mezzo e poco più in quà coſtan

temente fi oſſerva ; e darne perancora con

tezza di ciò che debbono i Fedeli operare.:

per degnamente fare acqùiſl’o , dopo il per

dono avuto delle colpe, mediante la ſpezia[

grazia di Dio , nel Sagramenro della Peni

tenza , dell‘ intero rilaſcio di tutte le cano

niche pene colla piena Indulgenza , che da:
j ‘ 80m:
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Sommi Romani Pontèfici a larga mäho di

ſpenſaſi ,. aprendo con pietoſa liberalità il Te

ſoro di S. Chieſa formato dal Sangue prezio

ſo del nostro Redentore Gesucriflo e dagli

infiniti ſuoi meriti , al quale vi `eaggiunto

il gran merito di Maria ſempre Vergine , ed

il valore delle opere ſoddisfattorie degli al

tri Santi , che ragnano colaſsù immortali e

beati , i quali ſebbene non porcrono più mc

ritare di quella gloria , che han conſeguito,

ben poterono più ſoddisfare di quello , ch’e

rano eſſi obbligati.

2.. E per dare , nel potente Nome di

Dio, a queste coſe principio; diciamo eſſe

re_,manifesto , e da non metterſi in contra

ſl'o , come anco a ſuo luogo vedremo , che

il ſolenne introducimento dell’Anno Sa'nra ſor

ciſſe l'anno mccc. , ſecondo il vulgar, compu

to , di nostra ſalute ,- eſſendo Papa Bonifa—

cio , V111. di quello nome:.e ciò a cagionu

di una costante fama ,di eſſere ,ſtato ſolito

ne’ tempi traſcorſi , che ,ſi concedeſſe da'

Sommi Ponteficir-pieniffimo ed univerſale:

perdono delle pene ogni Cento anni a’ Viſi

tatori della Baſilica di S. Pietro nel. Vatica

no: dalla quale‘ fama , e dalla viviffima fede

e divozione de' Romani, e de’Forestieri moſ

ſo il Santo Padre confirmò l’Iudulgcnza , ag—

giugnendovi anco la Baſilica dis. Paolo , e de

flinando per le viſite alcuni giorni determi

mau'. .fl .- -ñ ..z 1.:

. .-2. 3. Ma
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3. Ma che Bonifacio a‘veſſe istituito , o

confirmato questo Santo Centefim'o per toglie

re dalla memoria de’Cristiani i Giuochi Seca-z

lan' , che da'Gentili fi celebravano in Roma;`

allo ſcrivere di Pollidoro Vergilio nel llbſivxir."

degl’lnventori delle coſe al capo I. (dove.

anco con errore gli vuole introdotti Mono—i

re di Apolline e di Diana, nienteticorde-z

vole di ciò che ſcritto aveva al capo-xiv.:

del libro xv.) non pub avere ombrasdi ver-0,;

sì perchè di queſto non ne fa Egli parola...

nella Dccrerale Antiquamm—_da portarſi a' ſuo‘

luogo ,ñ e perchë- neppure -ne parla ilLCard-iói

nale di S.Giorgi›o inTVetflbro attento e ‘minuu'

to ſcrittore del ‘ſuo Ccmeſimoye sì amor-al`

perchè questi Giuoehi non mai conchiuſi-fu-;

ſono fra lo-ſpazio di Cento anni ; -e :final—-v

Mente , perchè di loroéa tempo ſuo non …ſe

ne aveva _più contea. -_ 'ì~ * . ~

4. Ed acciocchè Î-fi› vegg'a quanto Pollido

rar Vergilía , eda-ittiche ſenzadiſcernimenfl
to , come-le pecor’elleìſi'diëbanee ?l’han ſegni--`

tato , ì o pure chi-Prix# -di'lüi ;l‘ha ſC-FìtXOIj-L

vanno fortemente- ingan'n‘a‘tì - z; . stiniiamorîpre—

gio dell’ opera»- darne {di queſti Giunèhi [ni-

nuto , ſebbene brieVe’raggùaglio per color-0,3

che non ne hanñno-cohtezza -.- potendoíì più

compiutamente “vedere in Metallo- Tegerenſeen-z

ſe , che viſſe nel‘Secolo xr. , e fu Poeta per‘.

quanto que-lla età‘comportava da non diſprez-*Îñ

zarſi; e ritrova-fi nel 1. Tomo delle Ant/'chi
i l i A 2- LL’f

-,.._
.1".
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Lezioni di Errico Canifio: in Giuſeppe Scalige

ro nel libro ll. de Emendatione temporum: in

Onofrio Pan-oim'o gran ristoratore delle Anti

chicä~Sacre e~Profane , nel libro de Ludis fae

cularibm flamparo in Venezia nel 1558. in..

foglio , ed altrove ; che poi Gaudenzio Ro

berto l’ha inſerito nel 1. ~ſomo de' Mzſcella

nei , e Giovan-Giorgio G’re‘oío nel Tomo 1x.

del 'Teſoro delle Antichità Romane 2 e final

mente in Pietro Taflino della Compagnia di

Gesù` nell'erudiro libro : .De veterum Roma

norflm Anno Seculfzri , ejuſque poriflimum per

Ludo: *Seculares celebrita:: , eommque chrono

logia z flamparo in quarto la prima volta.,

TONI-:ti Flandrorum l‘ anno 1641. , e ristam—

paco nel ſopradetto Teflwo del Grevio al To

mo V111., da lui composto in memoria del

Secolo della lodata ſua Compagnia ſecondo

che nella Dedicatoria dice .

5. Ebbeto i Gia-oche' Secolari origine in.;

quello modo, per quanto Zofimo nel 11. li

bro della ſua n‘uova ‘Storia , e Valerio Maffimo

pure .nel libro 11. al capo IV. raccontano.

In una -gran pefliienza di Roma ſono il Re

Scr-aio 'Tullio , un cerco uomo , avvegnacchè

’contadino, ben noro perla ſua ricchezza...

c‘l ſuo coſiumato modo di vivere , di nome

Voluſo Valcfio , da cui poi fi ,vuole che la Fa

miglia Valeria diſcendelſe ,~ avendo tutti@ tre

i* ſuoi figliuoli infermi , in tanto che della..

loro ſalute i Medici diſperavano , ricoxſe a."
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Dei Lari , che traſportafl‘ero ſov‘ra di lui il

pericolo de’fanciulli: e n’ebbe riſpollla , che

quelli ſarebbono ſani ſe Egli incontanentu

conducendoli per lo Tevere li portaſſe a ‘Te

rento (luogo così detto dal frantumare che.:

il fiume faceva) per ivi darli a bere l’ac ua

calda de’ Sacnficj di Dite e di Proſerpina .- ma ,

benchè più timoroſo della buona riuſcita a

cagione del lungo viaggio , che far doven—

no , prendendo malamente Taranta per Tc

rento ; pur non di meno fi poſe in barca...

dalla ſua 'Villa : ed eſsendo la none giunto

al Campo Marzio , e non ritrovandoſi fuoco

nella Nave , ordinò chi la guidava , che fi

approdaffe in Terento quivi profflmo a pro

curarlo: la qual coſa da Valefio inteſa , stimö

giustamence eſſere queſto il luogo diſegnato

li da’ Dei di ſua caſa: onde calato a terra a

riſcaldò l'acqua , e la diede a bere a gli am

malati figliuoli ;,i quali , dopo alquanto dì

ripoſo , fi riſvegliarono ſani, e diſſero al Pa—

dre , come in ſogno erano stati avviſati , che

per tre notti fi faceſſero in quel luogo Sacri—

ficj e Giuochi in onore di Dite e di Proſer-'

pina per renderli grazie della ricoverata fa*

luke.- il che volendo Egli fare , ordinò ſi ca

vaſſe la terra per innalzare poſcia l’Alrai-e:

ma cavandofi fu quello ritrovato , che con

ſecrato era a gli steffi Dei .- quindi ſenza di

mora fi fecero i Sacrificj ed i ſuperſlizìoſi

ſpettacoli come quelle falſe Deicà .avevano

A 3 t co



6 APPARATO ALL*: lSTORlA

Q

toma'ndnro ; e di nuovo fu l’Altarc- ‘collu
terra coverro. . ì _

6.. Appreſſo poi P. Valerio Poplicola ſuo fi

gliuolo , che fu Conſolo dopo il diſcaccia

mento dc’ Re , ſeguendo l'eſempio del Pa

dre , per placare l’ira de’ Dei , e per fare)

ceſſare la Pestilenza , onde erano afflmi di

nuovo i Romani , fece nello steſſo luogo a

Dite e a Proſerpina per tre norci i Spettaco

li e i Sacrificj ſcavando l'Alcare ; quaſi che

piaceſſcro a' Dei quelle coſe , che ſogliono

apportare agli uomini vano diletto . E ciò e

ſegui nel primo ſuo Conſolato , ſiccome Cen—

forino e molti altri laſciarono ſcritto , l‘an

no ccx‘Lv. della fondazione di Roma , e mx;

anni prima della naſcita di Gesucristo; non

ſ1 dovendo dar fede a ’Plutarco , che dice.:

‘aver fatto queſto Poplieola eſſendo Conſolo la.

quarta volta , nel qual tempo fu la ſeconda

‘T.Lugrez'ío Trecz'pitino , ed era l'anno chr. dì

Roma, ſecondo i Fafli di uno Anonimo MS.

della Biblioteca Ceſarea illustrato con una_,

Difiertazione dal Nor:: ; valendo molto in

queſto l'autorità di Cenſorz'no ſoprallodato.

7'. Di nuovo ſu poi il ſuperstizíoſo Alca

re posto ſorterra , c vi ſi aggiunſe a memo

ria la ſeguente Iſcrizione , che ſu appreſſo

trovata ; la quale benchè variamente ſl leg

ga in alcuni Amori , per la verſione che:

alcuni non ſarto dalla greca di Zofimo , tutti

però convengono in rale ſenſo _:
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POPL1COL^

ÎGNÎFERVM. CAMPVM

mn. PATR!. AETERNA]. o`__

Pnoscnpmn. CONSECRAVEI.

LVDos. q; EISDEM. DIEXS

’POPVL!. ROMAN!

suvns. mmc. mac”

8. E queffo {i fu il cominciamcnto de’

Giuocbi , che poſcia ſ1 appellarono .ſecolari ,

eſſendo stari da principio detti ‘Terentini , al

lo ſcrivere di M. Varrone, dal luogo ove. fa

cevanfi , e Terentino ancora per queſto Valu

ſo Valefio cognominoffi , che nc ſu il primo

Autore : quindi Auſonia nel Tornano di loro»

parlando dice.

Trina Ttrentino celebrata trinoffìo tudo . -

Si diſſero Secolarí per distinguerli dagli altri`

‘Terentini , che pur fi facevano in onore di

.Dite e di Proſerpina nel luogo steſſo , ma più

frequentemente , nè con tanta ſolennità ;che

che ne dica il Tufl'íno, il quale vuole che i“

Terentini in nulla aſſolutamente differiſſero da’

Secolarì , forſe intendendo della prima loro

istituzione .

9. Nè dato fu loro queffo nome di Se

colari perchè ristrctri erano ad ogni Cento an

ni , come han creduto , e laſciato ſcritto

.M. Varrone nel l. libro de Scenicis , Tito Li

A 4. zaia,
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'via, Srflo Pompe-jo , Zofimo , e S. Agoflíno nel

libro In. della Città di Dio al cap. xvrn. ill

mando eſſere i Cento anni giuflo periodo del

Secolo , come vulgarmente ſi tiene 2 ma fu

rono detti Secolari , perchè ogni Romano Se

colo ſi facevano , il quale ſecondo i Comen

tarj de' ,Quindetímviri , e gli Editti di Augu

flo era di Cento e dicci anni: onde Ora-<50 nel

Verſo Secolare così cantò , dopo che vi li ag

giunſe alla ſolennità delle nocti quella anco

de’ giorni:

Ccrtm undenos delle: per anno:

Urbi: , ut cantu: , nferatquc ſudo:

Ter dic clara , totiefque grata

N017.: frequentei:.

io. Ed a fin che questo ſtabilimento del

Secolo degli antichi Romani di cx. anni non

ſembri coſa dubbíoſa , oltre l’autorità di tan

ti eruditi Scrittori , fra’ quali è il Panvinio,

che con queſto periodo ſegna iSt-colari Gma

cbi ne'Fafli; è da ſaperſi , che non mai c0

flantemente appreſſo gli antichi ſu pigliato

il Secolo per lo ſpazio di Cento anni: e sl lo

diſſero a ſane; e per lo più lungo corſo del

la vita umana lotprcſcro . Altri lo ristrigne

vano a ſoli xxx. anni; altri a c.; Beroſo lo

volle dl cv:. Epigone di cxn.; alcuni di cxx.;

il Poeta Amm-conte , ed Brad-ito lo diſſero di

c1.; ‘.Tcopompo di crv”. , perchè tanto viſſe

Epimcdine; Ellam’co lo fece di cc.; Eforolo

vuole di ecc. perchè gli Arcadi aſſerivano

al
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alcuni loro Re avere avuto una ſimile età;

e così , perchè un Re de’ Latini lo fanno

vivere anni nccc. vi è chi per tanti anni lo

conta; finalmente non han mancati coloro che

l'han racchiuſo fra lo ſpazio di mille anni.

it. Ma facendo a' Giuorbi Secolari ritorno;

dice l'erudito Pan’ainío , ch’è difficile potere

determinare il tempo della celebrazione de’,

Secondi , Terzi , e ,Lig-17‘“, e ſÒtco qua’ Con

ſoli . La loro rarità fece , che appreſſofi an

nichilaſſero . E furono poi stabiliti di nuovo

per l’autorità de' Libri Sibillini ſotto Ceſare..

Augu/ìo , che gli celebrò la Lima volta con

gran pompa, come abbiamo da Tito Livio,

e fu l‘anno nccxxxvn. di Roma, correndo il

quindiceſimo del ſuo regno.

n.. Gli altri Imperadori che lo ſeguirono

gli celebrarono , ma per lo più non oſſer—

vando il religioſo ordine degli anni cx. ſe

condo gli edirti di Aaguflo . Così Claudia ce

lebrò i Sefli con non ordinaria magnificenza

l'anno di Roma Dccc. eſſendo egli Conſolo la

xv. volta, e L. Vitellio la m., ch’è ſecondo

la buona Cronologia l’anno xnvu. di Cristor

nel qual tempo, perchè in Roma le ſtranie

re ſuperstizioni creſcevano (ſcrive Tacito nel

libro 11. il quale comprende Ancora nelle ſue

parole il culto crifliano ) e mancava l’antica

religione , il medeſimo lmperadore determi

no con decreto del Senato, che ci ſi poneſ

ſe rimedio.

13.}'14
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Ig. Flavio .Domiziano , al dire di Cenſorína

celebrolli la Settima volta cento e quattro ari

ni dopo quelli di Auguflo , a’ quali non ebbe

ragione , ſiccome neppure a quelli di Claudia:

onde non bene ſcrive Svetonio Tranquillo , che

la giulia ragione de' tempi ſu da Domiziano

oſſervata : correva allora l'anno di Roma...

Dcccxu. eſſendo egli Conſolo la 11V. volta ,

e L. Minueio Rufo , che caſca negli anni di

Criſlo Lxxxvnn e non già xc. del computo

baroniano , che ſempre due anni in quelli

primi tempi va avanti . Di quello celebra

mento lì ritrova una Medaglia dove filegge:

IMP. CAES- lil-AV. DOMlTIAN’VS- AVG. GERM- PONT.

MAX- TR. POT. VIlI* CUS. XÌÎIl. LVD. SAEC. PEC.

14. Gli Orta-ui gli celebrb l’ Imperadore;

‘Settimio Severo l’anno della fondazione di Ro.

ma ncCCCLvn.-Ghe caſca coll' eſatta Cronolo

gia negli anni di Cristo ccrv. eſſendo Con- ~

ſoli L. Fabio Cilone la n. volta , e M. A. Li

bone , come dimostrano le antiche Iſcrizioni

rapportare dal Pan-vinto ne’Fasti: nelle quali

è ſcolpito il nome di Severa colla Podeſtà

Tribunizia replicata x”. volte; e ſiccome an

cora è rappreſentato in una Medaglia dove

da una parte è la ſua eflìgie_ con intorno

savznvs. PlVS. Avo. P.- M. TR. P. x”. , e nel

,roverſcio ſopra una colonna che da una par

te vi è un Ercole , e dall' altra un che ſi

ſolliene ad un albore di Palma ſia ſcritto:

.eos. m. :.vn. SAEC. aac. Gil YOlle celebrati col

la
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la maggior pompa che mai: e nonebbe ri

guardo a’ tempi nè di Claudio, nè di Domi—

ziano; ma bensì ebbe ragione a quelli di Au

guflo , dopo due Secoli di ci:. l’uno.

17. Tiene l’erudiro Fame/io , che per ca

gione di questi Giuochi fatti da Saw-ro con

fingulare concorſo in Roma , componeſſo

Tei-:ultimo , che allora viveva , i libii de_

Speäacylis , e de Ido/olatrm , dichiarando co

me la criſliana pietàabbominb molto così

fatti Spettacoli de’ Gentili , e come venne' la

Divina indignazione ſopra alcuni Fedeli, che

furono arditi d’imervenírvi. . _

16. L’aprimento di quelli' Giuo’cbi facevast

verſo il principio della miecic-ura .~ e manda.

vanſi per Roma, e per l'Italia , e per le ale`

tre parti all’ lmperio Romano ſogetre-i Ban

dirmi invitando tutti, a’G’iuocbi da effi non.,
più veduti nè da ve‘ſſderſi giammai: ‘Venite ad

ludos (dicevano) quo: nemo mortalium vidi”

7m *viſuru: cfl .La cura di turca la funzio

ne , per quello che ſcrive Tacito nel libro xi.

degli Annali , e Zofimo nel 11. della ſua..
Scoria , l’avevano i Dccemoiri ed i ”inde- ì

cim-airí , perchè erano queſti destinati alle co

ſe ſacre. Eglino dillribuivano al Popolo del

le fiaccole , del zolfo, e del bitume , affin

chè ſe ne ſerviſſero per purificarſi , ſiccome

'lo ci fa ſapere Zofimo nel luogo lodaro , e)

lo ci dimostra una Medaglia di Domiziano,

che il Pan-vinto :apporta , nella quale da una

par
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parte è l’immagine ſua con mi:. cus. nomi;

AVG. ann. cos. xnu. , e dall’ altra un uomo

come in pergamo rilevato avanti il Portico

di un Tempio diſtribuendo le dette coſe da

due vaſi che ſono a' piedi ; ſotto di che è

ſcritto svr. P. n. cioè .- Sufflmenta Popnlo data.

I7. Velia ſolennità durava tre giorni o

tre noni : e ſi celebrava ſulle rive del Te

vere, al luogo , già ſopra detto , appellato

Terento ; dove fi offerivano ſacrificj a Dite

o fia Plutone , e a Proſerpina primamentu;

e poi anco a Gio-ve, Giunone , Apollo, Lato

nn,, Diana, Cerere , ed alle Parcbe . I Sacri

ficj erano ſeguiti da’ Spettacoli, e da’Giuo

chi del Circo e del Teatro : nel primo de'

quali ſi vedeva la ſanguinoſa conteſa de’Gla

diatori, vietata poi con tante leggi dagl’Im—

peradori Criſtiani : e nel ſecondo cantavano

i Fanciulli e le Fanciulle i verſi Sibillini. Il

ſecondo giorno le Femmine nobili ſi aduna

vano nel Campidoglio per farvi le cerimonie

iblíte a farli nelle pubbliche Feſte . Il terzo

giorno molti Giovani nel Tempio di Appul

line Palatina recitavano una qualche Poeſia

greca e latina, appellata perciò Secolare,c0n

cui-fi rendevano grazie a gli Dei , .e lodi

alla Repubblica ed al Senato per le coſe in‘

quel Secolo felicemente operate .- così fi vuo

le eſſere quella di Catullo xxxv. , che s’imi

`tolar Carmen Sacenlare ad Dianam; la quale:

.coſa viene negata del _ſopranominato Taflino

‘ nel
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nel capo xv:. , ma ſenza alcuna certa ed evi

dente ragione.

18. Nè fi debbono confondere , come al- .

cuni malamente hanno fatto , questi Ginocbi

Secaiari con i ‘Taurj , ſimilmente istituiti per

fare ceffare in Roma il contagio ſotto il Re—

gno di ‘Tarquinio Superbo; perchè erano que

fii dcflinati in iſpecialità per onore dc’ Dei

d’lnfcrno , e ſi celebravano nel Circo Flami

nio , ch’era alla Porta Carmentale vicino .

19. L’lmpcradore Filippo gli cclebrö la No

na volta l’anno miiieſimo da che Roma aveva

avuto il principio, che va con quello di Cri

iio cchvu., eſſendo Conſoli Egli la m. vol

ta, col ſuo figlíuolo nominato ancora Filippo

la n., che Confort:: dell’ Imperio lo dcstinò,

come nota il Pan'm'm'o . Ma come queſto Im

peradore , o era Criſtiano allo ſcrivere di al

cuni col parere di Oſorio e di Caffiodoro , o

molto’ affezionato alla nostra Religione , co—

me altri vogliono con più forte argomento,

celebrolli non a modo delle altre volte com

Sacrificj e Riti ſuperstizioſi del tutto; ma ſo

lamente , per quello che Oforio ne ſcrive nel

libro vu. ,- col fare gli Spettacoli‘, laſciate le

altre coſe a gl’Idolatri Pontefici . Ed allora;

fu , che mentre la moltitudine del PuPOLO

flava intenta alla Feſia , arſe il famoſo Tea—

tro di ,Pompe-.0, ove i giuochi ſceníchi fi fa

cevano ; ed anco un vicino nobilifflmo cdi—

ficio di cento colonne nel Campo-Marzio.

Fra
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Pra le altre Medaglie , che ſi ritrovano fat

te a memoria 'di qucsti Giuochi , una è di

.Filippo Padre, intorno all’eflìgie del quale lla

ſcritto: xMP. cus. M. IVI.. PHILIPPVS.AVG- cos.

m., e dall’ altra parte intorno a un Leone

sucvuus. AVG- : e l’altra dello fieſſo con.

IMP. M. lVL- PHlePva AVG. nel cui roverſcio

vi è la colonna appellata milliaria che rap

preſenta il Secolo millenario diR‘oma, e ſo

pra di eſſa ſ1 legge : cos. m. ed .in giro: s…:

CVLARES. AVG~ Ve ne ſono anco molte del ſuo

figliuolo : Una have attorno al capo di lui

IMP. CAF-Sn M. IVLlVS- PHILIPPVS AVG. COS. II., e

dall’altra parte la detta colonna con cos. u.,

e nella circunfcrcnza : MiLIAvam. SaccVLVM,

che viene dal Baronio ancor rapportata, ma

all’ anno ſecondo il ſuo computo’ccxux. di

Criflo. 2 ‘

, 20. Zofimo non menrua quest-iGiuochi , o

perchè non furono celebrati con tutta la pom.

pa gentile, o perchè ſi fecero oltre ilcoſt'u

me , non ſcrbandoſi ragione a neſſuno de’

primi, avendoli fatti Filippozſolamente nm.

anni dopo que’ di .Se-vero : ma , oltre_ alle ſopra~

notate Medaglie , vi‘ ſono -le anterità di Capito

lina , di Eujebio , di -Cafliodoro , di S-eflo Aure

_lio Vittore, e di Eutropio per acccstarli.

2.1. Il gran Coſiantino , ſiccome andava di

di in di profitrando nel culto della vera noó

stra Religione, così aveva in‘fastìdio le co

ſcdclla ſuperſtizione gentiluoohc ſeſbbenu

otto
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ſono di lui non ſi vide del tutto estintaí, cö

me quella che non ſi pOteva annullare ad un

tratto eſſendo troppo invecchiata; pure , di,

Ce Euſebio nella ſua vita , che con pubblici

ſuoi editti furono chiuſi piîiTempj degli Idofl

li , furono proibiti i-loro Sacrificj , e tolti

molti giuochi pieni di ſupcrstizioſe ſollenni

tadi :‘ e. fra quelli vietò‘ i Secolari circa l’an

no cccxm.. come conta il Baronio: ma con;

gran diſpiacenza de’ Gentili, che anſiamente

l’aſpettavano nel Conſolato ſuo m. e di Li

cim’o il m. ancora , per eſſere compiuto il

tempo -di anni cx. dopo quelli celebrati dall’

Imperadore Severo z dicendo Cffi -, ch’ erano

fiati introdOtti per -instimo Divine‘a curare

i mali e a far ceſſare le Pestilenze; e come

fatali erano alla conſervazioneed alla perpe

tuirà di Roma e della Romana Repubblica .

E Zofimo,~che viſſe ne’ tempi di Arcadiose

di Onorio Imperadori , per l'dare a vedere nel

ſuo libro `n., che la Romana Repubblica foſ

ſe ſcaduta per colpa de’Cristiani~,\attribuiſce

la radice di ciò all’ avere Coflantìno tralaſcia

ti queſti ’Giuochz’ ſoliti a celebrarſì per man-—

tenerla : ed anco vuoleñ,-che‘Roma restaſſu

ſonomeſſa da’- Barbari ſotto la condortazdel

Re de’ Goti Alari”, perchè , eſſendo venuto

a fine il tempo neldetto Conſolato di Cas-`

flantino e Lirino, non furono celebrati .

12,. Calunnia ſolita a darſi a Noi da’ Gen-ñ'

rili , ch’- erano uſi di attribuire alle colpe de'

o cfg

/

/
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x

Criffiani tinte le calamità che ſortivano ,_ ſe-`

condo quello che afferma .Militone Veſcovo

Sardenſe nell’ Apologia ch’Egli ſcriſſe a MA14

relio lmperadore a favore de’ Crilliani , lo

dato da Euflbio nel libro 1V. della Storia Ec

cleſiastica al capo xxv. : e dopo di lui Ter

tullìano nel ſuo Apologetico contra Gentili,

dove di questo parlando, così dice nel capo

xt. giuſ’ra la lezione Pameliana . . . . quiad—

*Uerfum ſanguinem innocentium conclamant, prac

texcnres fanè ad odii defenfiomm iſlam quoqueó

wanitatem .e quod exzfiiment omnis publicae ela

dis 9, omnis popular-is incommodi Cbriflianos eſſc

cauſſam . Si Tiberi: aj‘cendit in moenia , fi Ni—

lus non afcendit in ama , ſi Coelum lieti: , ſì

terra mom‘t , fi fame: , fi Ines , flatim Cbnflia

”os ad leonem.

2.3. Ma questi Giuocbi , che con tanto ono

xc del nome Criſliano furono avuti in di

ſpreggio , e non ſolamente intralaſciati da..

Coflantino , ma interdetti altresì , ſi ripiglia

tono ſorto di Onorio Imperadore l'anno chu

fu Conſolo la v1. volta con Ariflenete , cio`e

di Giesucristo cccc1V- in ſentimento di tutti,

:della fondazione di Roma netvu. , dugen

to anni dopo que’ di Severo , non tenendo

conto di que’di Filippo, come non celebrati

nel gíusto tempo: forſe , come riflette il Panñ.

vim’o, perchè già s’era introdotta la falſa fa

ma di eſſerſi celebrati anticamente ogni cm*

to anni ; dovendoli celebrare , ſecondo il com-_

. - puto
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puto giusto , l’anno di Roma mchxvn. cioè

venti anni di più per tenere l’ordine del Se

colo Romano di cx. anni. Si vuole ch’ Egli

li permetteſle per lo profittevole ſuccedimcn

to della vittoria avuta contro de’ Goti , e per

la gloria del Trionfo ordinatoli dal Senato;

ſenza conſiderare che coſa gli foſſe da’Gcn—

tili richieffa , nè ciò ch’Egli con grandiſſimo

danno dell’ lmperio concedette . Ed avvegna—

chè gli rinovellaffe , toltone via i Sacrificj ,

con i ſoli Giuochi Circenſi e Teatrali , che

fino a ſuo tempo duravano; pure per tale.)

ſceleratezza , altro non fece , che ſollecitare

l’ira Divina a disfare la Città di Roma , la

quale allo ſcriver di S. Girolamo par che ſi

doveva purgare col ſangue , che i Barbari

fecero ſpargere a’ Romani , e colle fiamme)

che vi attaccarono; come ne’ Secoli andati,

ne'quali ſi fecero quelli Giuochi , non man

carono in eſſa morìe ed altre calamità ; la_,

dove il tempo di Cofltintino, che non l’cbbe,

feliciſſimo fu a Roma , e a tutto l’ Imperio

Romano.

24. Ben ſappiamo eſſere Onorio diſcuſato ,

imperocchè ſebbene egli concedeſſe i G’iuoebi

Secolari , nonpertanto volle che li faceſ

ſero ſenza i riti abbominevoli de' Gentili,

permettendo, come ſi è detto , ſolamente i

Giuochi Teatrali eCircenſi. ,, Ma quali ſpet

tacoli erano (dice il Barom‘o) ſenza ſuperlii- i

zione e ſenza offeſa del crifliano coſi-ume)?

B Echi
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33 E chi crederà mai che fi laſciaſſe di cantare

” da’ Fanciulli e dalle Fanciulle i conſueti verſi

,a -ſib-illini 3 ,, E‘ di certo , che a que’ tempi fox..

to di lui fi ripigliaſſero i ſanguinoſi ſpetta

coli de’ Gladiatori per addietro vietati con.,

tante leggi .~ e di ciò ne fa fede Pmdcnzio

nel libro u. contro di Simmaco .-'e celebra

vanſi quelli con riti ſolenni , andandovi , co

me dice lo steſſo Autore, con molta pompa

le vergini Vestali ancora .

25. Zofimo neppure fa di questa celebra;

zione parola , come quello, che eſſendo ini-ì

mico di nostra Religione, stimb foſſero fiati

da uno Imperador Cristiano più toſto con

taminati che celebrati . E‘ ben leggere l’In

vettiva che gli fa Evagrio al capo xm- del m.

libro della Storia Eccleſiastica per le ſozzu

menzogne che manda fuori a onta de’ Criñ'

st‘iani e di Coflantino nella ſua Storia , che)

disteſe in ſei libri , il primo de’ quali com

prende quella de’ Ceſari da Auguflo fino a

.Dioclezíano , e i cinque altri giungono al ſe—

condo aſſedio di Roma fatto dal Re Alarico:

nella quale ricopiò molte coſe dalla Cronica

composta da Ennapio di Sardi Filoſofo ſofista

(per continuare quella di Dejfippo arrivata al

regno di Claudio) ; il quale terminando alla

morte di Eudojfia moglie di Arcadia ', anco

malignamente parla di Coſtantino e degli altri

Imperadori Cristiani per avere abbandonato il

falſo culto cie’ Dei , con dare, come Egli fa,

mol
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molte lodi all’ apostata Giuliano. z

2.6. Dopo Onorio, chela- Decima volta gli

fece , non fi legge che mai più furono poſti

in piedi; tanto più che o tento anni , 00en

to e dieci anni appreſſo era l’Imperio di Ana

fiagio , il quale proibì ancora i combattimen

~ti degli uomini colle fiere nell’ Anfiteatro,

benchè laſciaſſe quelli ove con destrezzal’uo

mo fuggiva e ſchermivafi , come il ſopradetto

Evagrio racconta ; dove pure nel capo xxx'nr..

del libro m. non laſcia di encomiarlo per

chè tolſe via un certo triburo , appellato Chry

ſargyrum , chefi pagava non ſolo per gli uo.

mini, ma fino per gli cani, e per le eoſu

più immonde, del quale colla ſolita‘ſuaMa

lignità Zofimo ne fa auror Cig/iantino ~, che:

nel capo ſeguente dal medeſimo Evagrío vien

difeſo: ed in Italia era il regno’ di Teodori—

co Goro , che per xxx, anni ſaviameme’la..

`gov-ernò , col conſiglio di Cajfiodoro-,_ inalà‘ar

'to perciò da lui a varj gradi di dig-nità‘,.1i.

no a quello di Prefetto Pretoriano .- onde’:

da pertutto con quiete fioriva la Religion

Criſiiana‘, estinte affatto le ’vane ſuperſtizion

ni de'Gentili. ì ~ ~ z ` ;il

27. E quì facendo al nostro Argomento

ritorno . Dalle coſe già dette chiaramen-tep

appariſce , che il Pontefice Bonifacio ”Manon

porè aver mente a’ Giuochi Seoolari iflituendo

il Ccntefimo ſuo , ſe queſii per lo ſpazio-di

ben nove Secoli da Onorio a lui erano giàiei

B z ama.
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a male , appena restandone ne’ Scrittori la._›

ſola loro memoria: e poi perchè non fu mai

in cffi oſſcrvato , come abbiamo veduto, il

periodo di cento anni . E così ingannoffi Pol

lidoro Vergtiio nel ſovramentovato luogo ſcri

vendo: Idem autem Pantifex , Cioè Bonifacio,

Jubileum centeſimo quoque anno [cr-vari manda..

vit: quod fectſſe oidetur , ut Populum , cum..

primis Romanum , ab inani Saecularium Ludo

rum. celebrazione ad *ver/im ſolemne Sacrum re

duceret. E da lui s’ingannarono il Guicciardi

` ni _nel libro 1V. nella Storia d’Italia , Pietro

Crt-ſpezia alla parola Jubileus , nella ſomma.

della Fede Criffiana ed Ecclefiastica Diſcipli

naù, Cornelio Cornelii a Lapide nel capo xxv.

del Levi-tico , il Platina nella vita di Clemen

te VI.; e molti altri ſeguitando ſenza diſcer—

nimento un falſo parere .

28. Altro certamente fu il motivo di Ba

nifacio per lo ſuo Sacro Centefimo; cioè l’an

zidetta fama, che correva allora in .Roma e

da percutto , accertatali , come a ſuo luogo

vedremo, da perſone di ſenno graviedi età,

che ogni cento_ anni goderebbono molte In

dulgenze e grazie quelli che viſitaſſero il Se

polcro del Principe degli Appostoli, che ſu

pietra— fondamentale della Cattolica Chieſa):

al quale da tutte le parti del Mondo da‘di

voci Popoli di continuo frequentato era il

Pellegrinaggio , allo ſcrivere di Ennodio Dia

_cono nellff Apologia a favore del Pontefice)

*1.

' Sim
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Simmaeo per la iv. Sinodo , che fu nella v.‘

poi approvata; e di Papa Niccolò , 1. di que

ſlo nome nell’ Epist‘ola all’ Imperadore Mirbe

Ie, che appreſſo più distintamente vedremo.

29. Il Sacro Pellcglinaggio a Roma , dun

que , e le Stazionarie indulgenze di ogni cento

anni a S. Pietro nel Vaticano inteſe ſolamen

te perpetuar Bonifacio iſtituendo il Centejimo.

E per accreſcere maggiormente la pietà e di;

vozione de’ Fedeli, volle con una ſua Coſti

tuzione ampliarle anche colla viſita dell'Ap

postolo Paolo ; avendo riguardo a' ſmgulari

meriti di tutti e due quelli Appostoli , che

ſono cccelſe Colonne di S. Chieſa , Maestri

della vera Dottrina , e Giudici di tutto il

Mondo : I ſacri corpi dc’ quali da S. Giangri

foflomo nell’ Omelia xxxu. Sopra l’Epistola a'

Romani furono appellati ,, riſplendenti oc

chi di Roma; che fatta capo del Mondo per

la Sacra Sede del primo più ampiamente ſi

allargö colla Divina poteſtà e Religione , che

non fece giammai per lo terreno Imperio e

giuriſdizione ,, ſiccome nel r. Sermone del

di natale dc’ detti Appostoli S. Leone il gran

de elegantemente laſciocci ſcritto .

go. E collocando il cominciamento del ge

neral perdono al giorno del Santo Natale di

N. S. Gcsucristo , ebbe giustamente riguardo

ancora all’ allegrezza nel Mondo avuta per

la naſcita 'tanto diſiderata cd aſpettata anſia

mente del Redentore.- per la memoria della

B 3 qua
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quale volle che ſi diſpenſaſſero abbondanti

grazie a’ Fedeli, non meno di quello che ſi’

ſuol fare a riguardo del natale di un qual

che Principe della terra, col concedere am

pio perdono a' rei , oñon castigarli ſevera

mente per le ſceleratezze commeſſe, ſiccome

ſcrive a Maſſimo l’Imperador Coflantino di vo

ler fare.- Propter Criſpi, (a' Helenae part-em..

omnibus indulgcmus praeter *venefieos homieidas

adulteros , ch‘erano delitti in quella flagione

con molto rigore puniti.

;1. E qui non vogliamo entrar Noi a de

terminare ſe pria di Bonifacio VIII. ſi foſſe:

celebrata con ſolenne pompa e concorſo l’ln

dulgenza Centefima , che ſi teneva per fama

eſſere nella Baſilica Vaticana . - E ſebbenu

ſappiamo, che non mancano Autori, iqua

li mettono in noca la ſua celebrazione ſotto

› Innocenzo 111. l’anno mcc. altri quella ſotto

D)

2)

’7

uD

7,

I’

2’

Paſcale II. nel nc. altri quella ſorto Silveflro II.

nel Mille; ed in uno de’ libretti , che Ano

nimo va attorno degli Anni Santi ſka ſcritto;

che ,, nelle Storie della Madonna di Mon

ferrato ſi dice , che il Fondatore di quella...

Chieſa , eſſendo caduto in un peccato di car

ne , venne a Roma per acquistar l’Indulgen

za per eſſere in quel tempo in Roma l’an

no dell’lndulgenze .~ e pure `e coſa CCNL,

detta Chieſa eſſere flata fabbricata ſeicento an

ni prima di Bonifacio VIII. ,, Pur ci baſſa..

alſerire , che ſotto questo Pontefice Bonifacio

` l’an
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l’anno mc'cc. ſu la prima volta ſlabilita que

ſia Indulgenza, e incominciò la ſolenne ce~

lebrazione dell’Anno Santa . .

32.. In quanto a' nomi dell' Anno Santo ,

che giuſtamente cercar ſi poſſono , dopo aver

ne veduta l’origine, diciamo che primamen

te ſu Egli appellato Centcfimo avendoſi riguar

do`a ciò che la fama portava di qucsta 1n

dulgenza , e alla ſolenne iſtituzione di Bom'

facio di doverſi in appreſſo celebrare ogni

cento anni. E la voce Centefimo fu più vol

te trameſſa nella Storia , che ne diſteſe in_

quel tempo il Cardinal di S.Giorgio in Ve

labro . Fu detto anco per quello da molti

Celebrità ſecolare , il qual nome è paſſato a

denorare perancora la memoria dopo cento

anni di qualche celebre iſlituzione: così ſo

gliono celebrarla le famoſe Accademie , ed

in particolare le ſacre Religioni 3 onde ter

minando il quinto Secolo di quella in cui

ſiamo indegnamente arrolati , oltre a gli al

tri luoghi, ne fu in Benevento dall’Eminen

tiſſtmo allora Cardinale Orſini , ora Santiſſimo

Papa e Glorioſiſſimo BENEDETT0 XIII. con

magnifica pompa la memoria celebrata ; e)

ſe ne veggono per questo effetto le Medaglie

di argento , e di rame , dove da una parte

è l'effigie del lodato Cardinale con in giro

ÎR- VlNC. Mo ORD- PRAED. CARD- VRSlNO- EP. PORT

ARCHÎEP. B. s. P- (L.— n. e dall’ altra Vi è in..

aria la Santa Chieſa , ed il mio S. Patriar

’ ' B 4. ca
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ca Domenico in ginocchioni , che i molti

e varj Trofei—della ſua Religione gli mostra,

leggendoſi attorno : szcvu. ogm”. unci

TAS

33. Appreſſo ſi appello Giubileo : la qual

voce a comun parere Clemente VI. fu il pri

mo che l'introduſſc, quando al cinquanteſimo

anno la ſua celebrazione restrinſe ; avendo

riguardo all‘ antico Giubileo degli Ebrei, c0—

mandato da Dio nel Levìtieo al capo xxv.

doverſi celebrare dopo il corſo di jÌette ſetti

mane di anni, cioè il cinquanteſimo anno, di

nunziandolo prima l’anno quarantanove aſuo

no di tromba nel decima giorno del meſe ſet

timo detto ‘Tifri , che ha qualche corri

ſpondenza, per la luna, al nostro Settembre,

dal qual tempo incominciavano gli Ebrei l'an

no Civile , perchè l’anno Sacro aveva il prin

cipio nel meſe chiamato Abib o Nifan che è

nell’ equinozio di Primavera : e quel’to c0

mincib però ad eſſere il primo dopo la fuga

dall’ Egitto, eſſendo pria il ſettimo appreſſo

loro , ſecondo il comando fattoli da Dio nel

xir. capo dell Eſodo .- Menfis ifle *nobis prin

cipium menfium : primus erit in menfibus anni .

Ma ritornando al qubileo . In quelìo ceſſa

vano le fatiche de’ coltivatori della terra , non

arando, non ſeminando, poichè i frutti l’an

no antecedente prodom erano bal-lanci al con

veniente e neceſſario vitto di tutti : le poſ

ſeffioni vendute ritornavano a' primi Padro

  

ni:
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ni i e a' ſervi la primiera libertà era dona;

ta; il che non ſi deve confondere coll’anno

quarantanove Sabatieo o Sabatario , cioè l’anno

flettimo di ripoſo ,. nel quale non ſi ſemina

va nè ſi mieteva ſecondo anco il precetto di

Dio nel xxur. dell' Eſodo , e nel xxv. del Le

vitico, come oſſervano molti eruditi Spoſito- '

ri, e Scaligera in canonibur Iſagog. : onde era

detto Schemitta ; e come .dall’ allegato capo

del Levitico , e del capo xxxx 1. o ſia ultimo

de’ Numeri è manifesto: ne’ quali luoghi vie

ne anco appellato per ordine del Signore)

questo Anno , Anno di rem-Mono, o ſia di li
bertd , come interpetra dall’ Ebraico inv Gre

co Flavio Giofefi'o la voce Jobel nel libro m.

delle Antichità Giudaiche al capo XIV. della

verſione latina di Raffina , o ſia al capo xn.

della nuova verſione fatta da _Gio-”anni Hud

fonia, stampata con gran magnificenza in fo—

glio aſſieme col testo Greco confrontato con

vari Codici MSS. ed impreſſi nel Teatro di

Oxford l’anno nnccxx.

34. Così il detto Pontefice Clemente con

ſiderando il misterio del numero quinquage/i

mo , il quale non ſolamente nell’antico Te

' stamento era riputato ſacro facendoſi la ſo

lenne remiſſione per la legge data da Dio

in memoria della liberazione del Popolo d'Iſ

raele dalla cattività dell’Egitto; ma ancora_

nel Nuovo per la viſibile miſſione dello Spi

rito-Santo nel cinquanteſimo giorno dalla glo

nos
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rioſa Reſurrezione del Redentore , da dover*`

a noi venne la pienezza de’ doni ſpirituali;

e per altri miſteri , che molti Santi Padri

Greci e Latini in questo numero riconoſco

no; ſi riſolſe di ridurlo al ſignificato nume

ro di anni cinquanta col celebre nome di Giu

bileo: il che ſpiega Egli nella Costituzionu

Militantis Ecole/Zac , che diede fuori per la ſua

celebrazione , della quale a ſuo luogo di

remo.

35. E quì è da notarſi ciò che rapporca..?

Pollidoro Vergilio nel I. libro delle Storie d’In

ghilterra, dove è più, attento Scrittore: Ed

è che Edoardo Re degl'Ingleſi, m. di que

sto nome , nell’ anno mcccmtt. entrando nel

cinquantcfimo anno dell’età ſua , ricordevole

dell’ anno Giubileo, usò con i ſudditi ſuoi ſi

gnalata liberalità; poichè permiſe a gli eſuli

il ritorno alle patrie , perdonò a’ ribelli, fe

ce {ſare aperte le prigioni, condonò le pe

ne dovuce anco a’ gravi misfatti , pubblicò

leggi ſalutari per tutto il ſuo Regno , e ri

novò in fine i privilegi degli altri Re ſuoi

anteceſſori , i quali vulgarmente Immunità del

la gran Carta colà fi dicono.

36. Per terzo vien detto Anno Santo ; il

quale nome più coſtantemente, ch’ ogn' altro

ritiene .- o perchè forſe dicendoſi Santo ciò

ch’è puro e mondo , ſecondo quello che ſcri

ve l'Autore de Divinis nomínibus al capo x”.

Sant'iítas efl ab omni immunditia libera , al che

’ ſi con
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fi confi la voce greca i'm-r , che vuol dire

ſenza terra o fuori della terra; è Santo l’ani

no del Giubileo , perchè in quello resta il ge.

nere umano , per la grazia di Dio ,colla Con

feffione mondO’e puro di cuore ; e colla...

plenaria lndulgenza già libero da quelle pe

ne imposteli da S. Chieſa per le colpe com.

meſſe : o perchè dicendofi Sci-ito ciò che a’

Divini oſſequj è dedicato, così nella Sacra…,

Bibbia gli uomini, i luoghi, igiorni , ivaſi,

le vesti e ſimili 'altre coſe conſacrate al cul

to Divino Sante fi appellano; non vi è nel

la nostra Santa Religione tempo a cui il no

me di Santo convenga più propriamente che

a quello , in cui i Fedeli fi eſercitano ne’

maggiori atti di Religione e di pietà Cristia

na , che mai fi poſſono diſiderare per lo cul

to Divino e per lo beneficio del proffimo;

che ſono unicamente l‘adempimento di tut

'ta la Legge Euangelica, che il gran Legis

latore Iddio uomo propoſe per ſi pOter gua

dagnare la vita eterna , come lo tellificano

iSanti .Matteo al capo xx”. Marco al capo xu.,

e finalmente Luca nel x. capo de’ loro Euan

elj .
g ;7. Con piît altri nomi e i Sommi Pon

tefici nelle loro Bolle, ed i Scrittori che ne

han compilato o Trattati omemorie, hanno

decorato quello Santo Anno; eſſendo , all’ in

ſegnare dell’ Angelico mio Maestro Tommaſo,

quella la condizione delle coſe grandi ed ec

‘ cel
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cellcnti , che non p0tendoſi per la loro emi

nenza eſprimere appieno con un ſol nomu,

è di biſogno di più concetti per paleſarlu .

Così, vien detto da alcuni Anno grande per

chè in eſſo ſi apre tutta la grandezza de’ſpi—

rituali teſori colla piena remiffiOne; Da altri

vien nominato Anno di pace per la pace ve

ra della coſcienza che ſi riceve ; ed anco

perchè riconciliandoſi il peccatore con Dio,

acquista la pace in terra per goderla eterna

mente ncl Cielo . Alcuni 1,0 chiamano Anno

di benedizione e di benigm'ta‘ di Dio , riceven

dofi a larga mano Ia ſanta benedizione in.,

prima nel Sagramento della Penitenza coll’

aſſoluzione delle colpe commeſſe, e poi nell‘

Indulgenze col rilaſcio delle pene dovutu .

Altri lo dicono Anno dt' allegre-<24 .- che ſe fi

fa ’grande rallegramento nel Cielo per un ſol

peccatore , che opera penitenza , come dice

S. Luca al capo xv., in qUest’anno è maggio

re per' la penitenza fatta da molti , e tra...

questi da‘ più ostinati . Finalmente (per 1a

ſciare alle pie rifleſſioni de’ Sacri Oratori mol

ti altri nomi millerioſt non avendo noi ozio

per queſto ) è detto Anno Fertile per la fe

condirà che fi vede dc’ frutti degni di peni

tenza ricercati dal Santo Precurſore Giovanni

in S. Matteo nel m. capo , e per i frutti di

tante opere buone , che in questo tempo più."

che in ogni altro .ſi fanno: per i quali iFe

deli ſi rendono Alberi degni del Paradiſo,

‘ enon
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e non poſſono temere d’eſſer reciſi e buttati

nel fuoco , come deve ſuccedere a quello che

non fa’ frutto buono per 'ſentenza dello fleſî

ſo nel luogo ſoprallodato. ’

;8. In quanto alla pubblicazione ſolita a

farſi dell’Anno Santo, non ſempre fu in eſſa

oſſervata la fleſſa maniera. Da principio Bo

nifacio V111. la fece nella Festività della Cat.

tedra Antiochena a’ Xx”. di Febrajo, ſlando

Egli nella Baſilica Vaticana in ſulTrono, da

dove pria divotamente al Popolo ragion?) , e

poi fë leggere la Bolla', che la volle in do

no offerta ſull’Altare di s. Pietro , e su quel

lo di S. Paolo nella propria ſua Chieſa .

;9. Il Giubileo ſotto Clemente V1. nell’anno

MCCCL. è credibile , che ſi pubblicaſſe. con po

ca ſolennità non eſſendo il Pontefice in Ro

ma , ma in Avignone, ove allora era la ,Se

de , traſportatavi da Clemente V. , che raccol

ſe quelle Coſtituzioni, che ſono ne’ Testi del

Dritto canonico col nome di Clementine, ſla—

bilite nel General Concilio di Vienna di Fran

cia nel 1311., dove Egli fu capo.

40. Della pubblicazione di quello voluto

da Urbano V1. per l’anno mcccxc., e poi da

Bonifacio IX. celebrato, gli Autori non nu

fanno parola. E Teodorico di Memo Segreta

rio del Papa , che minutamenre noto le co

ſe di lui nella Storia che ſcriſſe del grande

Sciſma , appena dice , come a ſuo luogo ve—

dremo, che nell’ ultimo anno del ſuo Ponti

’ fica



;o APPARATO ALL' lSTOR‘lA

ficato l'abbreviò a xxxm. anni, e che flatuì

dover cominciare nella Feſlività del Natale.

41- Neppure quella ſi ritrova notata del

Giubileo ſotto lo ſleſſo Pontefice l’anno mccec.,

perchè a questa celebrazione diede Egli ſola—

mente la permiſſione ſenza formarne Diplo

ma , aderendo alla Fede de’ Romani e de‘

Forestieri , che credevano eſſere in quell’An

no Cenrefima il generale perdono.

42. Così ancora nulla ſappiamo delle pub

blicazioni fatte de’ Giubilei celebrati da Marti

no vulgarmente appellato V. l’anno mccccxx….

da Niccolò V. l’anno MCCCCL- , e da Síflo [V.

l’anno MCCCCLxxv. , che fu il ristretto da Pao

lo II. ad ogni xxv. anni: crediamo bensì eſ

ſere ſlate Elle fatte con qualche ſolennità ,

che gli Autori non han curato traſcriverla.

4g. Ale/ſandro VI. volendo celebrare il ſuo

nell’ anno un. ne fè fare ben tre volte il ſo

lenne pubblicamento ,- e fè leggere la Bolla

in Latina ed in Italiana fAVella, ed in ſegno

’di allegrezza furono prima e dopo ſonatele

Trombe: e così anco a ſuono di Trombe la

fece divulgare nel dopo pranzo per Roma);

:ſiccome più a lungo nel racconto dt queſto

Anno Santo ſi può vedere.

44. Altra ſolennità vi aggiunſe Clemente…,

VII. nel ſuo del mnxxv. , la quale da Biagio

di Ceſena Maestro di cerimonie rapportaremo

a ſuo luogo per non replicare inutilmente le

fleſſe coſe. i

45. Non
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'45'. Non ſappiamo ſe Paolo II[.~aveſſe con

pompa promulgato quello che deſtinate ave

va di celebrare per l‘ anno mm.; e che poi

il ſuo ſucceſſore Giulio 111. l’aprì nel giorno

di S. Mattia , eſſendoſi da Novembre ſino a

Febrajo mandato in lungo il Conclave.

4.6. Gregorio X111. con ſuono di Trombe

c Tamburri , e con ſparo di mortaletti fè fa.

re la pubblicazione di quello del MDLxxv. due

volte con molte cerimonie che ſi poſſono leg

gere nel ſuo racconto , la prima nel di del

la glorioſa Aſcenſione di Criſio, e la ſecon

da nella quarta Domenica dell’ Avvento . E

da queſto tempo in poi han fatto farne la...

ſolenne Promulgazione i Pontefici ne’ detti

giorni ſecondo il ceremoniale formato , ſv

pure alcuno accidente non l’aveſſe impedita,

come è occorſo appunto a dì nost‘rí , non.:

avendoſi potuto fare la funzione a ſuo tem

po , perchè dopo l’Aſcenſione fu eletto 'il

Regnante BENEDETTO XIII. ‘

47. Approffimandofi adunque il Santo An;

no , nella Baſilica Vaticana ſovra due pulpiti

fra la meſſa ſolenne dopo cantato l’ Euange—

lio , nel giorno dell’Afeenfione ad alta voce.:

ſi legge la Bolla in latino ed in italiano,

colla quale s’intima il Giubileo da dover co

minciare la vigilia del S. Natale in quell’ an—

no, e finire nel giorno fieſſo l’anno ventu

ro; terminando il tutto con ſuoni ordinaria

mente di Trombe a memoria del ſuono di

_Trom
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Tromba con cui ordinò Iddio, come avanti

al num. ;3. abbiam visto , che nel giorno de—

cimo del ſettimo mefle nel fine della ſettima_

ſettimana di anni, cioè l’anno quorantanove fi

pubblicaſſe il Giubileo per lo vegnente a tut

to il Popolo d‘Iſraele. E viene cosl appel

lato, come vogliono Niccolò di Lira e’l To—

ſlato, dalla Buccino formata di corno di Arie

te colla quale ſi promulgava; e la voce ]o~

bel anco il Pagnino nel ſuo LCffiCO l’interpre—

ta Aries : nel quale ſenſo andando Carlo Si

gone nel libro m. della Repubblica degli Ebrei

ſcrive al capo xv. &inquagffimus autem annur

diffus cſi Jubeleus , quod ,eum Levitae per tubas

arietinas , quae dicuntur Hebraeir Jobelim , con~~

votato populo indicerent. E ſoleva farſi detta_

Promulgazione nella Fest-a delle Eſpiazioni o

Propiziazione , che era il giorno in cui il ſom

mo Sacerdote entrava nel Santuario; al qua

le ſecondo molti Padri, gli corriſponde la.;

nostra Festa dell’ Aſcenſione di Cristo, leggen

doſi in uno antico Ruolo Ebraico de’ giorni

‘di Festa e di lavoro diſposto per i meſi , che

noi Latini Calendario diciamo , rapportato

nel detto libro dal Sigone al capo xv…. , a’

x. del meſe Tiſri : Feſlum Expiationum , ſeu

Propitíationir cum jejunio . Indiffio jobelei in...

annum ſëptimum (/9' quinquageſìmum . Offertur ba

Iacauſlum proprium .

48. Da"Curſori poi ſi affigge la Bolla alle

Porte delle Baſiliche di s: fit-tro , S. Paolo,

`S`.G`io
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5. Giovanni in Laterano , e S. Maria Maggiore,

e di più alla Cancelleria Appoſioliea , ed in.,

Campo di Flora : e per tutta la Città a ſuo

no anco di Tromba ſ1 legge ,- ma in Italia

na favella. ’ll ſolo Clemente V111. per quello `

che fin’ ora abbiam ritrovato , fè battere Me—

daglia in memoria di una tal funzione, che

a ſuo luogo noi noraremo. i, z '

49. Convenevolmente appreſſo ſi ſpediſco..

no le copie della Bolla- per tutto il mondo

Cattolico , in particolarea’ Patriarchi , Pri

mati, Arciveſcovi, e Veſcovi, acciò la no..

tifichino al Popolo a loro commeſſo per -ecñ

citarlo all’acquisto delle plenarie Indulgenze.

Fece ciò la prima volta Clemente VI. , veden—

doſi indirizzata la ſua Bolla , ch’è nell‘Estra

vaganti Comuni , all‘ Arciveſcovo di Terra

cOna e ſuoi‘ ſuffraganei . Ed i VeſCovi ſo

gliono nelle loro Chieſe farla con alcuna...

ſolennità pubblicare; ed aſſieme istruireilo

ro ſudditi di ciò che debbono nel Santo Peló~

, legrinaggio e. aRoma. pervenuti operare; del

che , fra gli altri, n’abbiamo gli eſempi nel

decorſodell' Iſioria di S. Carlo Borromeo per

l’Anno Santo di Gregorio .X111. e de"Cardina

li Orſini e Cantelmo per qUello d’InnoeenKo'Xll’.

50. Oltre al dì dell’ Aſcenſione , come ſi

è detto , ſe ne ſuol fare altra pubblicaìione

nella quarta Domenica dell' Avvento : ed alle

volte queſta ſ1 è fatta con diverſo rito avan

ti la Porta maggiore del Palazzo nel Wifi

C nale
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nale (eſſendo colà il Papa) da due Audito.
ri-di Rotav in preſenza del Vicecamerlengo,

e di molti Prelati di Corte : anzi così ſi è

oſſervato da Innocenzo X. in quà , toltone)

l‘Anno Santo che corre, in cui alcuno acci

dente ha fatto varie le coſe.
5!. Non prima, poi, diſi Aleſſandro [/Lab—

biamo memoria di Porta Santa , che pure Au

rea'fu detta . Egli nella ſua Bolla promette

di aprirla colle ſue mani in s. Pietro, e che

farà aprire quelle delle altre tre Chieſe. Esì

fece la prima volta; avvegnacchè molti Au

tori la vogliono aperta anco da Bonifacio 7111.,

e ſoggiugne il Vimmdo (in Hero. Prod.) che.;

di più conceſſe la piena Indulgenza a quelli,

che per eſſa entravano nella Chieſa .- ma -nè

la ſua Decretale , nè il Cardinal dis.G’iorgíà

ne parla : e la Medaglia , che alcuni porta

no in confirma di questo aprimento la fare..

mo a ſuo luogo vedere di tempo posteriore:

così neppure ne fa parola Stefano Joſe-flora_

ne' ſuoi Diari che ſcriſſe in patria favella a

tempo del detto Pontefice.

57.. Il Panciroli nel libro de’ Teſori naſca/Zi

di Roma più oltre paſſando , vuole , che pri

ma di Bonifacio 1/111. da’ Pontefici abitanti

in &Sabine; ſul monte Aventino fi apriva.;

una Porta di quella Chieſa per l'antico uſo,

che per più di mille anni durò ne' Fedeli,

di venire ogni cento anni a viſitare i luoghi

Santi di Roma : e ſoggiugne, che ,, ſmo al

 

gior-_
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giorno d’oggi ,, (cioè al 1600. quando egli

ſcrivea ) ,, ſi vede nella detta Chieſa una.,

Porta di quelle che ſi aprivano ,, . Ma ſe—

guitando ,,: E però queſla Chieſa con quel

la di S. Pietro e S. Paolo dovea viſitarſì nell’

Anno Santo , non eſſendo in quei tempi ſla

to aggiunte le due di S. Giovanni e S.Maria

Maggiore ,, fa veder chiaramente eſſer coſa

che non ſ1 regge; perchè ſappiamo, che la

fama, che portava eſſere in Roma ogni cento

D,

3!

3’

3’

7!

1’

D)

anni grandi Indulgenze , ſolamente diceva eſ

ſere queste nella Bafilica Vaticana , alla quale

volle Bonifacio aggiunta l’altra di 5.1’4010 fuo

ri le mura. Ed intorno a ciò che dice del~

la Porta che fi vedeva nel Porti-c0 di 8.84

bína , nota il Fabro" alla Parte I. dell* origine

e progreſſi del Giubileo.- Nullír ſuflixltum ejfc

antiquitatis monumenti: , nulli: hifloricomm telli

mom’is comprobatum , adeo illorùm notizia deIi-ñ

tm’t , ut ſalus ipſe Author id omínatus fuerit:

e {lima che ſe mai alcun vestigio di ciò vi

foſſe fiato , più preſto fi fu in tempo di qual

che pestilenza , nel quale p0t`e eſſere ſurroga

ta questa Chieſa a s. Pietro , ſiccome ſotto Ur

bano VIII. ſu posta in luogo di S.Paolo quel

la di s. Maria in. Trafic-vere per una ſomiglian

te cagione , transferendoviſi anco l’ uſo della

Porta Santa . Ma più coſe intorno a ciò,

come piîl a propoſito , nell' Anno Santo di

Ale/fizndro VI. diremo . . .

53. Per quanto l’aprímento della Porta..
Z i Sil”

/
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Santa ſia di moderna iſhtuzione, non ſe ne

deve ſtimare moderno il Rito, come alcuni

han creduto. Non manca chi lo vuole font

dato in quello ci rappreſenta la Sacra Bib

bia nel capo XLV!. di Ezechiele, doveſi leg

ge : Porta Atrii interioris , quae reſpìeit ad

Orientem erit clan/Ii ſex diebus in quibus opus

fit: die autem Sabbatbi aperietur; ſed (’7' in die

Calendarum aperietur.- ſopra il qual luogo Ga

ſparo San/io dice: In Atrio interiori, nempu

Sacerdotali , ſunt tres Portae; Orientali: , quae

direëîe ſpeöi‘abat Tabernaeulí Portam , (fl‘ Au

ſiralis , atque Aquilonaris , quae Sanffuarii la—

teribus eran: obverfae. Ex bis Orientalem .Do

minus elauſam eſſe jubet diebus omnibus in qui

bus operi faeiundo varare fa": cſi . ln Neome

niis, c’e* Sabbatbis apertam (fle oult . F. ſegui

tando il Profeta nel verſo g. Et adorabit Po

pulus terrae ad oflium Portae illiur in Sabbatbis

c’fl* in Calendir coi-am Domino 5 ſoggiugne lo

fleſſo Autore .- His diebus aperiendam dia-im!”

Orientalem Portam: tum ſas erit populari , at

que profanae turbae aſiare ad Portam illam in

teriori: Atrii . Die: autem Sabbatbi ſic erat ſo

ltmnis c'e- ſaeer in lege Moyfi , ut ab illo dies

omnes vocarentur Sabbatba , immò Fefla omnia

Sabbatbi compellarentur nomine : ſie docet D.

Chryſoflomus (nell’ Omelia XL. ſopra l’Euange

lo di S. Matteo) aliique; ("F probat illud Le

'aitiei 2;. ubi primur dies menfis ſeptimi mea

tur Sabbatbum , Feflum *videlieet Tubarum: e
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tanto ancora ſi sà dal lodato ſopra Calendañ'

rio Ebraico appreſſo il Sigone , dove nel

primo giorno del meſe Tiſri ſia ſcritto : Fe

flum Tubarum . Ceſſztur ab opere. Offertur bo

loeauflum . Dal che perſuadendoſi il lodato

Febeo il Rito dell’ aprirſi la Porta Santa , così

ſcrive di eſſa nel capo x. della P. 1. Sion: enim

illa in interiori Porticu Bafilíeae ſita Sabbatbo

aperitur , die ſoilioet quien': c/F wrae libertatis,

qua Dominus .lt-ſus ad eximendum nos e’ ju'go ſa

tanicae ſervitutis liberator adoenit , eam ingre

ditur Prinoeps Regum Romanus Antifles : demum

uſque ad oeſperas comple-ras Anni ſubilei non_

clauditur Porta , ut adoret Populus terrae ad

oflium illius.

54.. Ma noi lo ſlimiamo aſſai meglio fon

dato in quello della pubblica penitenza, che

s’imponeva ſecondo i Canoni del di delle _Ce

neri . Leggeſi quello nella Concordia de’ di

ſcordanti Canoni di Graziano , vulgarmentu

nella Ragion Canonica appellata il Decreto ,

alla distinzione I.. al Canone chiv. , che c0

mineia: In capite ‘Quadragefimae : e ſi vuole

di un Concilio Agatenſe 5 e così ancora lo

citano Bureardo nel libro xxx. al capo xxvr.,

Ivone nella parte xv. al cap. xxv. , e Rebaldo

Cardinale , che viſſe a tempo di Paſcale rr. nel

‘ ſuo libro: De Poenitentia publire- non iteranda . ,

Ed il tutto anco ſia regiſlrato nell’enitenziale,

e nel Pontificale Romano .- e così ſi faceva .

55. Nel Mercoledì delle ceneri i Peniten

C z da
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ti , alli quali, giulia la' canonica legge, per

gli più gravi delitti dovevaſi imporre la pc

ni‘tenza ſolenne , ad ora di Terza venivano

alla Cattedrale vilmente vestiti , con piedi nu

di , e con volti dimeſſt, e davano in nom.,

il lor nome ; ricevendo la pena ſecondo ì

falli commeſſi, o dal Penitenziere delVeſco

vo, o da altri a’ quali questo ufficio impo

ſio -era stato . E ciò fatto uſcivano dalla Chie

ſa, e ſe ne stavano avanti la Porta maggio—

re. Frattanto il Veſcovo, detta l’ora di Se

ſia, faceva la funzione di benedire ,ì e di

ſpenſare le ceneri.

56. Dopo in proceſſione ſi portava ad

una ſedia apparecchiatali in mezzo la Chie

ſa : ed entrati i Penitenti , ſi distendevano

ſul pavimento avanti a lui, che l’ imponeva.

ſul capo le ceneri, ma con formola diverſa,

dicendo : Memento homo quia pulois es , e’? in

pulverem reverterir .- age poenitentiam , ut ha

ben: ‘vitam aeternam , aſpergendoli uno del

Cleto coil’ acqua benedetta . Appreſſo , ſian

do il Veſcovo in piedi, benediceva i cilizj ,

co’ quali poi covriva le teſte de' Penitenti ,

che ſe ne vestivano da’ loro 5 e così veſlxiti

ſi prostravano in terra.- ed il Veſcovo in gi

nocchione al Paldistorio appoggiato (o ſia a

quella baſſa ſedia da dove su dell’ Altare ſo

-levano i Veſcovi al Popolo predicare , for

mata appunto come l’antica ſedia de’ Romani

chiamata Curule) , proſierncndoſì anco iMi.

\ n[

 



DEGLI ANNI SANTI. 39

nistri , il Clero , ed il Popolo , ſi dicevano i

ſette Salmi di Davide, Penitenziali appellati .

I quali terminati colle oraziòni, ſi alzavano

i Penitenti per udire il ſermone , che il Ve

ſcovo loro faceva , ſpiegando a' medeſimi ; che

ſiccome Adamo per lo peccato fu diſcacciato

dal Paradiſo , ed incorſe in molte maledizio

ni, così Cffi dovevano eſſere diſcacciati dalla

Chieſa per qualche tempo . Dopo del quale

ſermone lo steſſo Veſcovo prendeva uno de'

Penitenti per la destra mano , e questo ſimil

mente l’altro, e così tutti , avendo ciaſcuno

-nell’ altra mano una candela acceſa , gli di

ſcacciava dalla Chieſa, dicendo Ecce Ejicimi

ni . . .' ed il Diacono col canto del Reſponſorio.

In ſudore 'oultus cui *ueſeerir pane tuo.. .ſegui

tandoli, ſe gli chiudevano in faccia le porte.

57. E così turta la Aareſima eſeguivano

le penitenze loro imposte di Pellegrinazioni,

di Orazioni , di Limoſine , di Digiuni , od

altre; ſenza mai deporre il cilizio, ſenza to

ſarſi i capelli e la barba , e ſenza entrar mai

in Chieſa . Ma venuto il Giovedi-Santo con

molte altre Cerimonie, che registra il deſtO'

Pontificale Romano , aperta la Porta erano nel

la Chieſa introdorti: dove ſi gittavano a'pie—

di del Veſcovo, che veniva dall’ Arciprere.)

alla loro riconciliazione pregato in tal modo:

Redíntegra in ci: Apoſlolice Pontifix . . . E di

cendo egli: Sci: illo: reconciliatione fare dignos?

gli riſpondeva l” Arciprete .- Scio ,zo` tcflific‘or

C 4 ſore
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fare dignos . E dopo varj verſetti, ed Grazio

ni gli dava l‘aſſoluzione, ed in ultimo l’ln

dulgenza: e ſolennemente benedicendoli , gli

licenziava, acciò laſciati i cilizi , e toſati i

capelli e la barba , fi vestiſſero colle vesti

primicre : ll qual diſcacciamento dalla Chieſa

de'Penitenti con poi la loro riconciliazioneſi

legge flabilito da lungo tempo preſſo l'Au

tore delle Coſiituzioni Appofloliche nel libro u.

al capo xxx.

58. Un tale ſalutevole Rito nella Chieſa..

intermeſſo , lo volle in parte rinovato &Car

Io nel m. Concilio Provincial di Milano al

Titolo del Sagramento della Penitenza : do

ve vuole, che ,, ſi studj il Veſcovo, giuſta

,, l’ordinazione de‘ Sacri Canoni, e la preſcri

’,, zione del Concilio Trentino , di rimettere:

n in uſo la pubblica e ſolenne penitenza ſe

” condo la qualità de’delitti . E però quelli, i

,, quali è neceſſario che la facciano , fiano da’

,, loro Parochi un meſe innanzi al primo gior

,, no di Wareſima condotti al Veſcovo , ac

,, ciocchè poſſano cominciare la penitenza : o

,, di poi nel dì della Cena del Signore , col

,, ſolenne Rito, cſſer debbono riconciliatialla.,

Chieſa ,, . E quaſi colle steſſe parole ſi ve

de anco ordinato in un Concilio di Bene

vento , che aſſembrò l’Arciveſcovo Foppa l’an

no MDCLVI- al Titolo xuu- numero 2.3. do

ve pure del Sagramento della Penitenza fi fa

parola . Ma di quelle e ſimili coſe più a lun

go
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go ne tratteremo e più' acconcio nella Storia’

dell' Indulgenza , che , a volere di Dio ,dopo

queſt’ Opera daremo fuori.

59. E da queſ’t’o certamente . è l’origine:

del ſerrare ed aprire le Porte Sante , che ſi

fa ora per una ſemplice rappreſenatazione:

dell’ antico lodevole costume di S. vChieſa-1..;

acciò i Fedeli intendino eſſerli ferrate le.,

Porte del Paradiſo per lo peccato, ed aprir

ſeli poi ſempre che penitenti ſi rendono de~

gni di guadagnare il perdono.

60. Da che la prima volta fu aperta la..

Porta Santa ſono Aleſſandro V1. , furono dió‘

ſpol’ce alcune cerimonie dal Bui-cordo , che:

n’era allora Maestro: ma poi quando la ce

lebrazione dell’Anno Santo ricevè alcun ſìste

ma , ſono ſkate quest‘e ancora accomodate nel

Rito , che preſentemente fi oſſerva; il qua

le è in questo modo . Suole prima il Pon

tefice in uno de‘ Concistori, che fa nel me

ſe di Dicembre nell‘ anno antecedente , con

qualche pio diſcorſo animare i Cardinali

a fare opere degne di loro in quell’ anno,

dalle quali poſſano apprendere eſempio iFe—

deli che ſono in Roma, e quelli che vica

pitaranno. _ r

61. Nella Vigilia poi della Natività del

Signore a far del giorno (ſe pure qualche)

accidente non faceſſe iraſportare la funzio

ne , come ſorti a tempo di Clemente V111. ag-v

gravato dalla podagra , e per la ſede va-t -

* cante
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‘le

cante in quello di Gulio III.) per comanda

mentoñ del Papa ſi ſerrano tutte le porto

delle quattro Baſiliche , ch’ hanno le Porte..

Sante . Avanti il veſpero il Papa veſlito col

Piviale accompagnato da’ Cardinali, Prelati ,

ed altri della ſua Corte va alla Cappella Si

ſlina , e quivi dopo alquanto di orazione in,

cenſa il Venerabile Sagramento z e intonando

l’Inno : Veni Creator Spirit”: z ch’è ſeguitato

da"Cantoi-i , s’ invia la Proceſſione verſo il*

Portico di S. Pietro , eſſendo il Papa ador

nato del Regno nella ſedia, che fi dice G’e

flatoria, portato da’ Sellarj , che oggi ſi dico

tno Palafrenieri , con antico costume; non già

per fasto o ſuperbia , come i moderni Ere

tici appongono ; ma per dinOtare , che da

Univerſal Pastore deve dall’ alto eſſere vigi

lante ſopra le ſue pecorelle : nella quale:

proceſſione intervengono , oltre i Cardinali

e Prelati con i cerei alle mani ,i Penitenzie—

ri , il Clero , le Religioni , le Compagnie , ed

anco gli'Ambaſciadori de‘ Principi , e tutti i

M'agistrati della Città ſecondo l’ordine loro .

62.. Giuntofi al detto luogo, calando dal

la ſua ſedia il Papa, ſede nel Trono quivi

apparecchiatoli , alto da terra tre ſoli gra

dini : dal quale dopo alcun tempo ſcenden

do , prende dal Penitenziere Maggiore un..

martcllo d' argento dorato con manico co—

verto di velluto cremeſt; ed accostato alla.

Porta Santo murata , con tre colpi la per

* cuore,
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cuore , dicendo alternatamente col Coro .

V. Aperite mihi Portas juflitiae.

Bi. Ingreſſus in eas eonfitebor Domina.

7t’. introibo in domum tuam Domine .

B:. Adorabo ad Templum Sauíì‘um tuum ing)

ÌlMOÌ‘C tuo i

7!!. Aperite Portas , quoniam nobifeum Deus'.

Bi. ,Zaia feeít ‘virtutem in Iſrael.

Il che fatto , ritornando al Trono col Do

mine exaudi . . . . e .Dominus 'vobifeum , dice:

l’Orazione .- Affionesnoflras . . . . Ed il Peni

tenziere Maggiore , che ricevuto avea dal

Papa il martello , finita queſta , con altri

due Penitenzieri minori, fieguc a pereuorc

re la detta Porta , che alla fine è buttata..

a terra da dodici muratori , cantandoſi in.:

quest‘o mentre il Salmo xcix. jubilate Deo om

nis terra , ed altri verſetti pur d’ allegrezza :

e dal Popolo ivi concorſo con ſomma divo

zione ſi raccolgono le pietre , i mattoni di.

viſi in pezzetti,e fino i frammenti del cal

cinaccio per conſcrvarli . E ſi ſuole anco

preparare il muro a cader facilmente per

non portare a lungo la funzione , comu

a tempo di Clemente 1/111. la prima volta ſu

fatto . Il martello ancora è ſolito darſi dal

Papa a qualche Signore , come praticò Gre

gorio X111. , che lo diede al Principe di Ba

viera, il qua—le v’ era preſente.

c 6;. Reſa di ogni coſa netta la Porta.”

l Penitenzieri di S. Pietro veſìiti colle veſti

Sacerñ,
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B

SacerdOtali , con ſpugne piene d’acqua bene

detta lavano l' Architrave i Pilastri e la So

glia , e l’aſciugano con panni lini : la qual fun

zione raccorda il gran conto , che di quelli

Sacri Limiti delle Chieſe gli antichi Cri
ſ’riani ſſfacevano , i quali erano ſoliti con di

v‘ota ſommiſſione baciarli , e colà in prima.,

porgere ardentemente le loro ſante preghie

re .- del quale pio e venerando coſl‘ume)

S. Giangrijòflomo nella xxx. delle ſue‘ Omelie:

laſcio ſcritto : Templi -w/libula oſoulamur . At

non oernis , quotnam bomines etiam biſce Tem

plí veflibulís oſeulum figunt , partim inclinato

capite , partim manu tenentes, atque ori manum

admo-oentes 3 quaſi ſi credeſſero indegni di

toccare que’ termini venerabili colla bocca-5

ſiccome ſino a’ dì nostri vediamo fare nel~

l’entrar delle Chieſe alla più baſſa , ma di

vora Plebe:la quale coſa è ſdegnata da cer

ti Cristiani ſuperbi , ne‘ quali ſi vede del

tutto estinta l'antica pietà e religionede‘

loro maggiori .- e pur tuttavia i Perſiani han

tanto riguardo alla Porta del Palazzo reale,

che tengono per peccato il calcar la Soglia

con i piedi, e la trapaſſano colle gambe , al

lo ſcrivere de’ Viaggiatori; come appunto fa

cevano gli antichi Gentili, ch'eſſi ancora ſe

condo Varrone , addotto da Ser-aio nel ſuo Co—

mento all’Egloga vm. di Virgilio, avevan per

ſacra la Soglia delle Porte , e la tenevano

conſacrata alla Dea Veſie . Ed a tale inten—

 

dimen
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dimento crediamo , che ſia l’adornare con'.

feſiive frondi , e con prezioſi veli le Porte)

de’ Tempj , alloracchè in eſſi alcuna ſelen..

nità vi ſi celebra : onde S. Paolino Veſcovo

di Nola nel Natale …. di S. Felice ſcrive.

Aurea nunc ni'veis ornuntur limina veli; .

E poco dopo:

'Limina met-ati: adolentur‘ odore papyrìs.

64. Ma ritornando alla noſtra funzione; .

Fatta la detta lavanda, il Papa col Coro di

ce i ſeguenti verſetti .

Y’. Haec dies , quam ſecit Dominus.

BZ. Exultemus, da‘ lnetemur in ea. ’

V. Beatus Populus tuus Domine .

Br. ,Qui ſcit jubilationem ; ›

V. Haee cſi Porta Domini.

&Ju/ii intrabunt per eum .

E dopo il Domine exeudi ... e Dominus 'babi'

ſcum,ſoggiunge quella bene acconcia Orazio

ne , fatta la prima volta dal `-Burcardo a tem,

po di Aleflìzndro VI. e poi in qualche parte:

ſotto Clemente V11. accomodata: Deus , qui‘ per

May/'en famulum tuum Popolo Iſraelitico Annum

Jubilei ac remiflîonir inflituifli'; concede pro

pitius nobis famulis tuis Jubilei annum buncztuu

aufforitate inflitntum , quo Portum hnnc Populi)

tuo ad preces tune Mtje/latir porrigendasingre

clienti ſolemniter aperin' 'voluifli , feliciter in

cboare , ut in eo veni-t atque indulgentiu plenae

remi zonis omnium deliä’orum obtenta , cum dies

noflrne advocationis advenerit, ad Coeltflcm 21°*

rm”
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riam perfruendam tuae miſerieordiae munere per.;

ducamur . Per Cbrtflum . . La quale Ora

zione finita , colla Croce nella destra mano,

e colla' candela acceſa nella ſinistra , esterni

ſimboli della Fede e della Carità crist‘iana.; ,

inginocchiatoſi dinanzi la Porta Santo , into

na il Te Drum, che viene da’ Cantori conti

nuato : e poi mettendoſi in ſedia per eſſa..

Porta entra prima Egli in S. Pietro, ſeguito

, da' Cardinali , Prelati , Signori , e Popolo

tutto: e così è portato all’ Altar Maggiore.:

a ſuono di Trombe , e Campane : e colà

calando dalla ſedia , fatta un poco di ora

zione , ſe ne va al Trono per cominciare:

il Veſpro ſolennemente .

65. Nella steſſa ora, che il Papa ſcende:

avfare la funzione , ſpediſce tre Cardinali

con facultä di Legati appellati a latere ad

aprire le `altre tre Porte : e per lo più è il

Decano del Sacro Collegio per quella di

s. Paolo , e idue Arcipreti delle steſſe Chie

ſe per quelle di .S. Giovanni di Laterano ,edi

s. Maria Maggiore .- i quali ſogliono andare.)

colà cavalcando con pompa ſolenne ricevu

ti ‘proceſſionalmente da’ Cleri delle medeſi

me; ed ivi fare le steſſe funzioni, che fa il

Papa , conformi però al grado loro : e nel

la Proceſſione che fi fa a S. Giovanni è ſoli

to portarſi il Santiflimo Salvatore del Sanóîa

Santîorum; ed in quella di S. Maria Maggiore

la miracoloſa immagine ſua.

 

66. In
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66. In memoria di questo aprimento ſo

glionſi formare Medaglie con geroglifici, e moc

ti a ſpiegare l’apertura della Porta ( in quel

ſegno viſibile) a’ Fedeli del generale perdo

no , e remiffione delle penitenze dovute.”

quando accordando la diſpoſizione delle ani

me loro , ſ1 ſantificaffero colla ſacroſanraa

confeffiOne: per la qual coſa ſcrive il Pie”.

t—ìno nel libro n. del Giubileo al capo v. Hoc

tantummodo anno Porta , quam jure Sanfiam n07

minant , a Pontificibur aperitur , m'ſì ut hoc cla.

rtflimo ſigno inſolitam Fai-ari :li-vini aeraríi di

flributíonem Fidelíbus omnibus. indicetur. E ſo

gliono le dette Medaglie farli ancora per le

aperture fatte da’ Cardinali; delle quali alcu

ne ſono a nostra norizia pervenute ,› e ſ1

portaranno con quelle de’ Sommi Pontefici

a' luoghi loro . -

67. Si mira nel decorſo dell’Anno Santo la

Città capo della Religione Cattolica all’ uſo

proprio della Santa Geruſalemme Militante,

ado-rnata cogli Arcieri dell‘umilc‘a, quali ſo—

no i poveri e i Pellegrini, che da tutte le

Regioni del (.'ristianeſimo concorrono. a po

polarla , ed a preſidiarla di quelle armi ,che

ſono invincibili , delle orazioni , le quali

uſcendo da’ cuori infervorati nella carità di

Dio › benchè ricoverti di cenci ,formano una

bella diviſa , ed alzano stendardi propri alla

cristiana perfezione .

68. Da coloro poi , che vogliono eſſer”

parte
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partecipi della Santa Indulgenza , prima..

d’ogn’ altra coſa ſi ſuol fare il dovuto pre

paramento di una buona Conſeffione Sagra

mentale ; non ſolamente per la diſpoſizione

delle Pontificie Bolle, ma ancora per rimet

terſi in istato di grazia ; perchè rimettendo

l'Indulgenza la ſola pena temporale da ſod

disfarſi’ o in queſta vita o nell’altra , e non

cancellando la colpa ,non può eſſerli di ſuf

fragio ſe per lo peccato mortale ſono con

dannati alla pena eterna . Che basti la ſo

la Perfetta contrizione,è ſiato parere di al

cuni; contuttociò 'è più ſicuro, che l'uomo

ſi confeſſi , tra perchè a noi non può eſſere

noto di avere avuto queſlo atto così perfet

to ,e perchè i Sommi Pontefici ſi dichiarano

volerla concedere were poenitemibus , ü* ton

fcflìs ; ed Urbano VIII. oltraccib nella ſua_

Bolla cosi a’ Patriarchi , Arciveſcovi , e Ve

ſcovi ſcrive: Docete ſacro: Indulgentiarumtbe

ſauro: luci-audi ſpem inanrm eflè, nifl quis con

trito É* bumiliato corde ſeipfum Praepararp ,

da' Cbríſiianis operibus exere-:re fludeat; lo che

replica nella Bolla del ſuo Anno Santo il

‘Regnante Pontefice BENEDETTO XIII.: la

quale umiliazione di cuore non ſi può tan

to avere , quanto nel-deponere umilmente)

a’ piedi de’ Confeſſori le colpe. Se poi que

fia confeſſione ſia bastante farla nell’ultimo

delle viſite; diciamo con molti Autori che.;

'si : 'ma non vogliamo laſciare di mettere)

 

avan
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avanti a gli occhi l’ eſempio di S. Carlo, il

quale prima che cominciaſſe a viſitare le)

quattro Baſiliche per lo Giubileo del 1575.

ſi preparo, oltre a’ digiuni ed altri ſpiritua

li eſercizj, con una diligente confeſſione di

tutte le colpe , ſebben leggiere , della ſua vi

ta paſſata : e lo fieſſo-fece nell’Anno Santo

medeſimo il Sommo Pontefice Gregorio X111.,

come colà diſtintamente diraſſi . .c

69. Si viſitano o ſolo o accompagnato le

quattro destinate Chieſe , che ſono S. Pietro

in Vaticano , S. Paolo fuori le mura, S. Gio

-uanm' in Laterano , e S.Marm Maggiore .- le

due prime ordinate fino dal tempo di Bom‘

facio VII]. .* la terza aggiuntavi da Clement:

VI. a riguardo di eſſere la Cattedra de’ Som

mi Pontefici adornata di molte prerogative:

e l’ultima poflavi da Gregorio XI. 5 non già

per eſſer la prima, come alcuni malamente

hanno ſcritto, dedicata a Maria Vergine in

Roma , ſapendoſi eſſerci ſiate aſſai pria SLM.:

ria in Ara Cocli ,ge S. Maria Liberatrice; ma

per eſſere di molta divozione, come illustrañ

ta da Dio con frequenti miracoli. E quelle

viſite, ſiccome ſar ſi poſſono anco di none,

ſecondo la notificazione dell' Eminentifflmo

Carpegna Vicario d'Innocenzo X11. per‘l’Armo

Santo del Mncc. , così far fi debbono da’ Ro:

mani e abitanti della Città di Roma per xxx

giorni , e da’ Forcstieri e Pellegrini per x-v.

o continuati o interrotti .- il qual numero

- ~ ’ D de’.



50 APPARATO ALL’ ISTORIA

de’ giorni ordinato per~ la prima volta da;

Bonifacio V111. `e ſtato ſempre collantementu

ritenuto da’ ſucceſſori; ma bensì con qualche

diſpenſa alle volte per degna cagione , in.,

particolare per i poveri Pellegrini venuti a

gran fatica da lontani Paeſi , e qualche vol—

ta anco per i Romani, dopo che ſe n’intro

duſſe l’uſo nel ſecondo Anna Santo ſotto Cle

mente VI.

70. Andando a queste ſante viſite , per

istrada ſi oſſerva tutta la criſliana modestia

coli' eſempio del Papa, de’ Cardinali, e de’

principali Signori ; o meditando la Vita e.,

Paffione , per noi aſſai dolce , di Criſìo; o

recitando colle dovute meditazioni de’ prin

cipali Misterj di nost'ra… Fede il Roſario , il

quale ſe non foſſe mai arricchito con que’

privilegi che tiene , basta eſſere un miſto del

le Orazioni più principali z o dicendo Sacri

Inni e Salmi , in particolare il cinquanteſi- .

_mo Miſa-ere mei Deus, eſſendo il di lui nu—

mero accomodato al numero di Giubileo U

di Remi/fione, come fu detto da Origene , e.:

da’ SS.Fadri Ambrogio , Ago/lino , .e da `&Tom

”Îaſo d’Aquino , che in queſlo Salmo laſciò la

ſua dotta Eſpoſizione incominciata ſopra il

Salterio : E S. Attanaſio ammaeſlrando una...

Verginclla , vuole , che ſorgendo da letto

ogni giorno lo reciti : Cum ſurgis , dice , bunc

'uerſum recita: Media ”offri ſui'gcbam ad confi

tendum tibi ſuper judiriir ju/Z‘itiae tuae: Ù Pre
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care: É* incipc recitare totum quinquagefimum

Pſalmum donec alſolvas: Della virtù del qua

le con puro cuore recitato , così registra..

Caflìodoro ſpiegandolo : Htc Pſalmus quinquagc

fimus , ſi puro corde dic-iti” , deliéîa diſjbl'oit,

olmograpbum noflrne obligcitionit evacuat , Ca’

nos a‘ debitis'delióì'orum tanquam remtflionis An

nus , prarfla’nte .Domina , reddit immune: . Gli

Ebrei andando alla viſita del Sacro Tempio

in Geruſalemme ſolevano per la via cantare

il Salmo 119. a noi 118. Beati immaculati;

e giunti alla ſua ſcalèa dicevano il Cantico

de’ Gradi, che immediatamente comincia dali’

AdDominum rum m'liularer clama-ui .- il che ſa

rebbe bene in questa occaſione oſſervarſi per

ciò che in ſe contengono questi Salmi.

7t. Arrivando alle Chieſe s’cntra per la_

Porta Sjanta col baciare prima i Limiti ſacri di

quella a costume degli antichi nostri Fedeli,

come ſopra ſi è visto: e non ſenza ragione

vengono questi lavati coll’ acqua benedetta.,
da’ vl’enitenzieri vestiti da Sacerdori . Non è

però neceſſario per adempire le viſite entra

re per detta Porta, per non eſſere queſta cir

costanza ordinata nelle Bolle de’ Sommi Pon

tefici; bensì è atto , al dir del Benzoni, di

molta pietà e divozione l’entrarvi: la quale

pia uſanza è st‘ata ſempre oſſervata; ſiccome

"quella di uſcirvi nell’ ultimo giorno dell‘An—

no Santo. > g

72. E‘ in obbligo di viſitarſi gli Altari

D a ,Mag
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Maggiori delle quattro Baſiliche , dapppichè

la prima volta l’ordinò Ahffandro V1. nel ſuo

Anno Santo , pregando il Signore per l’eſal

tamento della Santa Sede , per l’estirpazione

delle Reſie, e per la pace tra' Principi Cri

fliani, o per altre cagioni , che il Papa ſa

pr‘a comandare . Ed in queste viſite ſebbene

molte orazioni convengono , piîi ſegnalate)

ſono il Pater e l’Ave , le quali per cinque

volte replicare fiveggono dal Pontefice Giu

lio HI. imposte nella conceffione del Giubileo,

che fè l’anno MDI.. all’Imperador Carlo V. e ſuo

figliuolo Filippo Principe delle Spagne . La..

prima perchè è un memoriale dato da Criſto

per porgerlo all’Ecerno Padre ; onde da &Ago

flino ſopra il Salmo cxnx. è detta .* Rega/m.

poflulandi Fidelibus a Coelcfli Jurzſperito data-ñ.

E la ſeconda , perchè contiene l’ Annunzio

fatto a Maria della tanto aſpettate: e anſia

menre diſiderata Redenzione del Genere:

umano .

7;. Col replicare le ,'_viſite ben fi può

guadagnare più volte il perdono , ſecon

do lo ſpiegarnento di Urbano V111. nel ſuo

Anno Santo , che diſſe ,, di poterſi fare ac

;, quisto del Giubileo Romano tante vola-.2,

,, quante volte ſ1 ripetevano le opere ingiun

*re ,, ., La qual coſa non ſ1 può estenderu

agli altri Giubilei per la dichiarazione della.

Sacra Congregazione del Concilio fatta l'an

no mucxx. , e molto più alle altre Indulgen- i

ze
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xî'uçu

ze per lo decreto da Innocenzo XI. fatto pro-`

mulgare dalla Sacra Congregazione delle In

dulgenze l’anno mncurxvun a’ v”. dl Marzo

ove ſi dice : Seme] duntaxat in die plenaria”:

lndulgentiam in certos dies Eccleſìam uſitontibus

concr am , “vel alium pium opus perageu'tilzus Iu

crifieri . .

74. Sebbene ne' Giubilei particolari s'in

giugne eziandio la limoſina, nell’Anno Santo

pero ſuole il Sommo Pontefice ſol tanto`eſ0r

tare i Fedeli alla medeſima , ma non obbli

garli . Con tutto cib non debbono i viſitañ'

tori delle Sacre Baſiliche astenerſi da questo

largimento di tanto merito , ricordevole di

ciò che fu operato dalla pietà cristiana nel pri

mo ſorto Bonifacio 1/111., dove , come vedre—

mo , le limoſine ſpontaneamente laſciate a'

ſoli Alcari di S.Pietro , e S.Paolo giunſero al

la ſomma di cinquanta-mila fiorini di oro da

ti in tanti minuti quattrini di rame, oltre:

alle obblazioni di altre groſſe monete , che

furono dovizioſifflme ancora .

75. Fuori delle quattro Chieſe ſi ſogliono

viſitare da alcuni le Sette e le Nove, che)

ſi dicono Stazionarie preſo il vocabolo dalla

dimora del popolo Crìstiano a ſimilitudinu

de’ ſoldati, come fece S. Carlo nel MDLxxv. ,

da che i Sommi Pontefici hanno laſciate in

piedi le I‘ndulgenze delle Chieſe di Rom-L,

includendovi anco quelle, che ſono ſituatu

fuori le mura , nella ſoſpenſione , che foglio

D 3 no
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no fare delle altre concedute dalla S. Sede a

Chieſe , Luoghi pii , Univerſità , ed ad ogni

e ciaſcuna perſona Eccleſiastica e Secolare di

qualunque dignità grado e condizione ſi foſſe.

76. Vi è uſo anco di venerare le Scale...

Sante, per le quali Nostro Signor Gcsucristo

paſsò più volte andando e ritornando da Pi

lato , che furono da Geruſalemme farte con

durre a Roma da S. Elena madre del gran-v

Coflantino , e ripoſie da Sifio IV. nella Cap

pella del Salvatore vicino a S. Giovanni di

Laterano, detta ancora il Santa Sanù’florum per

le tante reliquie, che vi ſono : fra le qua

li ſi conſervavano le Teste de' Santi Appo

ftoli Pietro e Paola , che poi da Urbano V.

venendo d’Avignone furono trasferite nella...“

detta Chieſa di S. Giovanni . E questa viſita

ſi ſuol fare recitando in ciaſcuno de’ xxvxm

ſcalini un Pater e un’ Ave ,. baciandoli di

vOtamente in memoria della paffionc di Cri

sto,eſalen-doli inginocchioni; perchè i Pon

refici non ostante la general ſoſpcnſione del

le lndulgenze , ſogliono concedere quelle che

trovanſi date a chi viſita le dette Sante Sca

le , come fecero Clemente X. Innocenzo XII. ne“

loro Anni Santi, e BENEDETTO X111.

77. Chi non è Pellegrino ſuole in quella

occaſione eſercitare nelli tanti Speciali di Ro

ma gli atti di carità ed umiltà cristiana col

l’eſempio per lo più de' Sommi Pontefici,

Cardinali, e Prelati , che co‘ſ’rumano in quelle
"'ſi ſan
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/

ſante azioni ſegnalarfi con ístupore ed edi

ficazione di tutti; in particolare per la pro

fuſione dell’oro , für; ſpendono a beneficio

de’ poverelli ; [041.- .Facendo così al debbito

loro impostoli dalla ragione canonica,emol—

to piîl -da quella della natura in dover’ eſſe

re limoſinieri; quando i beni, che dagli Ec

cleſiastici ſono goduti, diſceſi dalla pietà de’

Fondatori de’ Benefici , ridOtti in monete),

portano con ſeco l’impronto della compaffion

cristiana , e quindi ſono di ragione de’ Po

veri ; riconoſcendo l’origine dal fervore di

quella carità appoſlolica , che ne’ primi tem- *

pi della Chieſa faceva conferire in comune

le ſost-anze di tutti , perchè eſſi veniſſero

ſovvenuti : onde è ſcritto negli Appoſlolici

Fatti al xv. capo, che ,, non era povero al

Cuno fra loro ,, e che ,, distribuivaſi a cia

ſcuno ſecondo che a ciaſcuno era di biſogno.

E questi atti aggradiſcono tanto a Dio, che

più. volte l‘ha premiati, autenticando il ſuo

piacimento con eccellenti miracoli , che ſli

miamo ſuperfluo ſare altro che raccordarli .

ballando dir ſolamente , che S. Leone 1X. per

le ſue carità, che a’ Pellegrini e a’Poveietti'

faceva , fu fatto degno di ricevere Criſ’to nel‘

ſuo letto in ſembianza di povero pellegrino

lebbroſo.- c che il B. Ambrogio Sanfedoni dels**

l'Ordine mio , eſſendo ancora fanciullo , aven

do Ottenuto dal Padre la licenza di POtCl'U

ogni Sabato oſpitare in caſa cinque Pellegri

4 m a
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’3

’Z

n‘i , in onore delle cinque piaghe del Re

dentore , ſe ne compiacque tanto lo steſſo

Signore , che una fiala in vece di Pellegri

ni gli mandò cinquetAngeli , i quali con.

ſuoni e canti di Paradiſo a maraviglia lo

ricrearono . E quando altro non foiſevi, vie

ne questa Oſpitalità de’ pellegrini tanto da.,

S. Gio-:mimi Euangelifl.: eommendata nella ſua

m. Epistola in Gajo albergatore de' Diſcepo—

li di Gcsucristo; e poi gli ſoggiugne. ,,Noi

adunque dobbiamo ricevere ſimili , affinchè

ſiamo inſieme cooperatori della Verità” Nos

ergo debemur j‘ufcipcre bujuſmodi , ut cooperatores

ſim”: Veritaiis.

78. Si mostrano al divoto popolo più vol

te, e in particolare ne’ dì ſolenni, le due)

prezioſe reliquie in S. Pietro ; cioè il Volta

ſanto di N. Signore , Veronica , Sacro ’velo,

e Sudario anco appellato; e la, Lancia, o ſia

il ferro di eſſa , che trapaſsò il ſacro costa—

to dello [ſeſſo Redentore , e ſi vede intinto

ancora di ſangue; il quale fu da'primiCro—

ciſignati ritrovato l’anno mxcur., prendendo

Antiochia , nella Chieſa di S. Pietro ( ovU

era stato naſcosto dal tempo degli Appostoli

ſino allora ) dal che fatti più animoſi con.

questo ſacro pegno riportarono de’nimici di

nostra Fede una glorioſa vittoria a'dì xxv….

di Giugno dello steſſo anno , come Gugliel

mo Tirio nel libro vr. della Guerra ſacra_

laſcib registrato.- la quale Lancio eſſendo poi
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in Oriente rimaſta , Bajazcttc Imperadore dc’

Turchi da Coffantinopoli la mandò in dono

ad Innocenzo V111. per un ſuo AmbaſciadOre;

non meritando alcuna fede quel ferro fat

to in forma di un dardo , che per la steſ—

fa Lancia, moſtrano a’ Paffeggieri gli Arme

ni in una Chieſa chiamata da loro Kicxart,

c da’ Turchi G’uicurgbíece , cioè 'vedi e paffa ,

vicino la Città di Eri-van; e che dicono eſ

ſer {lara colà portata dall' Appoflolo S. Mat

tco , come riferiſce il Taverm'er , al libro 1.

cap. vu.- dc’ ſuoi viaggi di Turchia e di Per

fia . Ed iniorno a] Santo Volto ſi leggono

molte Epistole di Sommi Pontefici ne’ loro

Regiſtri , che concedono porerſi most‘raru

a diverſe inſigni perſone: ed il Rinaldi ſcri—

ve nell’ anno mcch. al nu. r. aver ritrova

to, tra' notamenti del Baronio per :eſſere la.

Storia dello steſſo anno , un dono portato

a questa reliquia da alcuni Patrizi Venezia

ni vcnuri a Roma . Tre: Nobile: Veneti (ſo

no lc parole del Cardinale) accede-nre: ad li

mina Apoflolorum , attulcrunt pro ornatu San

ft’i Sudarí’i wultìis tabulam cryflallinum aura ar

_gentoque ornatam , locandam ante ipſum, pm”:

habetur in Appendice ad librum Nartyrologii

S. Petri Bafilicae ſub ſeptimo Idus Maji.

79. Si mostrano perancora le Teſte dc’

Santi Appostoli Pietro e Paolo in S. Gio-van

m‘ di Laterano ; e per lo ſpeſſo pill volte.; ,

oltre il coſtume ordinario , come fece far-u

da
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da prima Gregorio X111. E ſi ſuole anco or

dinar da' Pontefici, ſiccome ordinollo la pri.

ma volta Clemente V111. , che in tutte lo

Chieſe ſi eſponghino alla divozione de’ Ee

deli- le ſante Reliquie, che in numero gran

de conſervano .

80. Ed oltre alle private Benedizioni,che

i Papi alle truppe de’ Pellegrini, alle Com
ſi pagnie e Confraternita compartiſcono ; più

volte ancora ed a queste ed al Popolo ſo

gliono darle ſolenni fuori de’ giorni destina—

ti, che ſono il Giovedì-Santo, la Paſqua,ed

il dì dell’Aſcenſionc di Grillo: nella quale co

ſa ſegnalofli prima di tutti il ſopralloda—

lì) Gregorio X111. che bene otto volte ſolen

nemente le diede. .

81. Si veggono in questo tempo in Roma

molte pie Adunanze , e frequenti Proceſſio

ni , fuori di quelle che ſogliono formare le

Confraternita e Compagnie , che da diverſi

luoghi vicini e lontani in proceſſione dal

Giubileo di Aleſſandro V]. vengono a Roma);

incontrate per lo piîi dalle altre Romane);

che o per titolo di aggregazione ,o per u'f

ficio di carità eſcono per riceverle: le quali

debbono ora entrare per la Porta corriſpon

dente al luogo d’onde venute ſono , e non

già , come facevano , per le Porte pit‘i fre

quentate , ſecondo l’ Ordinazione fatta ſorto

Innocenzo XII. per l’ Anno Santo del mncc. Ed

in particolare queste Proceſſioni ſono la not

te
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te del Giovedì~Santo,nella quale è costume,

che tutte le Compagnie di Roma vadino al

la Baſilicà Vaticana , dove ſe li mostra il San

to Volla e la Lancia. ll quale uſo di porge..

re a Dio in divora Ordinanza umili e ſan

te preghiere , oltre l'eſſere utiliffimo per l'ef

ficacia che hanno le orazioni fatte in co

mune , ſiccome i Santi Padri e i Teologi

inſegnano , è egli antichiffimo tra’ Criſtiani,

parlandone Tertulliano nel capo rv. del n.

Libro alla Moglie, e- S. Girolamo nell'Episto

le vu. xu. e xxu.: e ne fa anco ricordo -il

Concilio di Lizodícea celebrato circa il cccxx.

al canone xv”. .- ed oltre a questi gli Sto

rici Socrate nel libro v:. al capo vm. e So

zomeno nel libro vm. al capo vm. La cui

antichità e neceſſità nella Chieſa Oriental-…,

ed Occidentale crudiramente la dimostrano

il Baronio nelle note al Martirologio Roma.

no al dì di S. Marco , e Crifliano Lupo in,

una ſua Diſſertazione De Sacri: Proceffionibus,

ch‘è la x. di quelle che furono aſſieme dopo

la ſua morte stampate . ~

82. E' bene ora venire a ciò che fi fa in

fine dell’ Amm. Santo . Approffimandost la Vi

-gilia del Santo Natale , alcuni ’di prima fi

pubblica con Editto, che dopo il Veſpro di

quella Sua Santità chiuderà la Porta Santa in

S. Pietro , e farà chiudere le altre da’ ſuoi

Legali . I quali nel detto giorno in verſo

lÎ-ora di Veſpro , come nell' aprimento, renduz

,riſi
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tiſi unitamente al Palazzo Appostolico Vati

cano per ſervire il Papa ſino alla Porta, del

medeſimo , e avuta la Benedizione , ſi deb

bono coll’ antico uſo partir cavalcando , U

incamminare inſieme ſino alle radici del

Campidoglio ; ove diviſi , prendono le loro

strade, l’uno per Torre de’ Specchi a S. Pao

lo, l’altro per lo Foro Romano a &Gio-uom,

ni di Laterano, ed il terzo per la Colonna.;

` Trajana a &Marie; Maggiore .- e colà fanno,

ſecondo loro è decente , la ſimile funzione:

che fa il Papa in S.Pietro, benedicendo an

co il Popolo in fine per conceſſione ~del

Sommo Pontefice ñ Ne’ martelli di argento ,

che`riccvono benedetti dal Papa , ſi ſuole)

ora incidere da una parte: Malleus à P.0.M.

. . . . . pro aperitione Portae Aurea: Apo/loli

ca beneditlione munitus , e dall'altra il nome

del Cardinale Legato , che fa in quella Baſi

lica la funzione , col Anno Iubilei . . .

83. Nel medeſimo tempo ſi fa la Proceſ

ſione dal Palazzo Appostolico nella Chieſa_

di S. Pietro nel modo che ſopra ſi `e detto

nell’aprire la Porta Santa.- e cantato il Veſpro

ſolennemente , s'incammina la Proceſſione alla

Porta che chiuder ſi deve, paſſando per l‘Al

tare del SS. Sagramento , dove il Papa fa.,

orazione , ringraziando Nostro Signore, che

a 'ſua gloria , c frutto ſpirituale del Popolo

Cristiano , e dignità della Santa Sede Appo

stolica ſia finito l’Anno del Giubileo: e ſi va

dopo
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dopo all’Alrare dove fi conſerva il Volto San

to e la Lancia .- e quivi fattaſi l’adorazìone,

dal Papa s’intona l’Antifona: Cum jucunditate

cxibitis , che da’ Cantori è ſeguitara: Et cum

gaudio deducemini , nam monti-s c?" colle.: exi

lient expeéì'antcr nos cum gaudio, Allcluja.- e)

poi ſi canta il Salmo cxxvr. Nz'fi Dominus

aedificawrít Domum . . . , o fia cxxvu. ſe—

condo gli Ebrei, che dividono il rx. dal ver

ſo 2.7.. in due Salmi.

84. Uſciti tutti con ordinanza perla Porta

Santa, ed all’ ultimo il Papa ſotto il Baldac—

chino nella ſua Sedia , cala da quella , epo

fla giù la mitra , colla candela acceſa nella

mano ſinistra dà la benedizione alla materia

preparata a murare la detta Porta , in tal

forma :

V. Adjutorium no/irum in nomine Domini.

. ,Qui fuit Coelum É* tcrram .

. Sit nomcn Domini Benediéîum.

. Ex hoc nunc, c’y uſque in floor-dum.

Yſ. Lapidcm quem reproba‘uerunt aedificanm.

BZ. His faóîus cfl in caput anguli .

E col Domine ”audi . . . . eADominns 'vobiſcum

ſoggiugne l’Orazione : Sommo Dem , quiſum—

m.: , media , imaque cuflodir , quíque omne-m_

Creaturam intrinſt’cm ombzcndo concludís , jan

ffi‘fim of” (3* bencdic v}- has crcaturar lapidir,

ca/ris , da* jubuli . Per Cbrzflum . . .. Poi “i

aſperge l’acqua benedetta, e vi dà l’incenzo.

E ripigliata la mitra, ſi cinge un bianchiſſi

mo

**PA-W
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mo panno lino : e dal Penitenziere Maggio

re prendendo in mano una mestola da mura

re di argento dorata ’, da un ſchifo , che,

gli porge il Maestro delle cerimonie , tro

volte piglia della calcina e la distende ſopra.

la ſoglia , primo alla parte deſira , e poi al—

la finistra ,ed in eſſa ſeppelliſce in alCuna caſ—

ſetta di marmo varie Medaglie di rame , di

argento , e di oro racchiuſe in altre di piom

bo, formate a memoria di quell’ Anno Santo,

che da una parte vi è l'effigie del Papa.”

che fa la funzione, e per lo più nel rover

ſcio hanno l‘APtsRurr. ET.CL^US1‘P. ANNO. juni

LEI . (che ora pur fanno i Legati ) u

ſopra vi mette tre pietre quadrate dicendo

con voce un pò baſſa: In fide t’a- -uirmte je

ſu-Cbri/z‘i Filii Dei 'vi-ui , qui Apoflolorum Prin

cipi dixit: Tu es Petrus , (F‘ ſuper banc Petram

acdificabo Ecclefiam mmm ; collocamus laPÌdtm

iflum primarium ad claudcndam bano Port-1m.;

Sanffam , ipſo tantummodo Jubilei Anno itcrum

rcfcrandam. In nomine Parri: *In ('7‘ Filiiofo,

(F Spiritus-Sanfîi *X- Amen .

85. Dopo il Penitenziere maggiore di ma

no del Papa ricevuta la steſſa meflola, aiu

tato da' Penitenzieriminori , fabbricaudo inal

za il muro alquanto da terra; e fra tantolì

canta dal Coro l’Inno della Dedicazione del

la Chieſa: Coelefli: Urbs jcruſalcm , composto

da S. Ambrogio , e variato ſempre nel primo

verſo . Ed il Papa lavatofi le mani , e net

tate
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tate con panno lino , compiuto il detto In

no , ſoggiugne a vicenda col Coro:

ill. Sal-(mm fac Populnm :nam Domine .

BZ. Et benedic baci-edita” Mae.

V. Fiat miſericordia tica Domine ſuper nor.

BZ. ,Temadmodnm [Peruviana: in te.

Yi. Mine nobis Domine anxilium de Sanft'o.

Bt- Et dc Sion entre nos.

E detto: Domine exandi.. con l che ſie

gue , dice l’Orazione: Deus , qffin 0mm' lo

c0 dominationis tnae clemcn: É' benigni” exan

ditor exiflis, exandi nos , quacfumus , {9' prac

fla , u: inviolabilis permane-at hicjur loci ſant’ít‘

ficatio , {'9‘ beneficia tizi muneris in boc ſubilei

Anno univerſita: Fidelinm impcerajje lactetnr.

Per Cbriſlum . . .

86. (Mella terminata ſi mette a ſedere):

e in tanto da dodeci muratori , stando ſei

_ dentro e ſei fuori , ſi mura la Porta , deli

neandovi nel mezzo ſopra un marmo il ſegno

di Croce , e collocandovi talora l’lſcrizione che

dice eſſere quella stata ſerrata dal tal Pon

tefice nel ſuo Anno Santo, come a ſuo tem

po alcune ne vederemo . Mentre ciò ſi fa.”

ſi cantano varj Salmi dal Coro , in partico

lare il cxxr. Lac-tata: [nm m bis quae diff-1.4,

ſunt Miki, ed il CXLvr!. Lauda jeruſalem Do

minum z unito dagli Ebrei al nostro cxrvr.,

ch’è il cx1,vu. appo loro .- onde poi compi

ſcono il giusto numero di cr..

87. Finitadi chiudere la Porta ,il Pàpa.

a
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da ſopra la gran Loggia del Portico dà la...

Benedizione ſolenne al Popolo ivi preſento

coll'Indulgenza del piemflìmo Giubileo: e do

po liete acclamazioni colle quali vita e feli~

cità pregano al Sommo Pontefice icircostan

ri , ſi canta il Te Denm .- e così termina la

Sacra funzione , ritomandoſene il Papa al

Palazzo col ſuo dovuco correggio.

88. M e mistcrioſe coſe riconoſcono gl’In

terpetri Sacri Riti nel chiuderſi le Porte

Sante con pietre , e non con legna: o per

chè n'oi alle vive pietre fiano paragonati da

S. Pietro nell’Epistola 1. al capo u. per l’edi

ficio ’di S. Chieſa: o perchè Cristo ci èmu—

ro contra l`impeto de’nostri nimici, come)

lo dice Iſaia al capo xxvr. Url” fortitudmis

noflrae Sion , Sal-vator ponemr in ea mums

(“y- antrmurale: o perchè finalmente l’autori

tà Pontificia è muro fortiſſimo ancora , con

tro della quale , come diſſe Cristo nel capo

xvr. di S. Matteo, le porte dell’ Inferno non

averanno nullo potere , perchè edificata ſu.

pra stabile pietra .

89. Ad eternare la memoria ne’ Posterí

del celebrato Anno Santo ſi ſogliono diſpen`

ſare Medaglie di oro, di argento, e dl ra

me , che da una parte hanno l’immagine)

del Pontefice , e nella parte a roverſcio vi

fi -veggono improntare varie coſe aſignifica

re o il Rito che ſi oſſerva; nella celebrazio

ne di detto Anno , -o alcun Simbolo del*

i ‘ . ſapri
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l’aprimento che a noi fi fa de’ ceiefliTeſo

ri : E questo da che n’ introduſſe tra' Papi

MartinoV. il costume ai, ſomiglianza di quelle

che ſi facevano dagli antichi Romani per me

moria delle famoſe azioni , che ora a noi

paleſano tante e sì varie coſe della veneran—

da antichità dilettandoci ed inſegnandoci in

fieme; come ſono la Patera uſata ne’ſacri

fici , le immagini de' Dei e delle Deu

i Temp} variamente edificati , gli Altari,

i ſpettacoli Circenſi , i Giuochi, i Trionfi,

i Carri trionfali , gli Archi diverſi trionfa

li, i Trofei, il modo del cavalcare antico,

le varie ſorti delle Armi antiche , le Statue

equestri , le Colonne roth-ate , le Colonne)

milliarie , le Piramidi , le varie Corone:.

i Circi, gli Anfiteatri, i Porti, i Sepolcri,

i Ponti, le Strade , gli Aquedorti , le Na

vi rostrate, le navigazioni, le battaglie na

Vali , le rerrestri battaglie , i Lettifferni,

i Tripodi, i vari Vàſi, le Sedie, molti al

tri istrumenti , le Caccie , i Combattimenti

con le fiere nel Circo, i Donativi, i Con

giarj al Popolo , le Miſure , le Provincie;

ſoggiogate , le Colonie ,i Parlamenti degl‘lm—

peradori a’ ſoldati , e tutte le impreſe fatte.:

da’ detti Imperadori , o da altri Capitani

famoſi.

90. E così ſi mette fine in Roma al ſan

to Giubileo , che per qualche accidente alle

volte ſuol traſportarfi la funzione più oltre,

co
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come fu a tempo di Clemente VIII. che ag

gravato dalla Podagra e Chiragra il ſerrò

all’Ottava dell'Epifania l’anno MDC!. il quale

anco per ſimil cagione aprì la Porta Santa_

nel giorno di S. Silva/ira . E Giulio 111. lo

ferri) a’ vr. di Gennaio nel Mou., che aper

to l'aveva nel giorno di S. Mattia.

91. E‘ costume de' Romani Pontefici man

dare poi la steſſa Indulgenza a tutte le Par

ti del Mondo Cattolico da che la prima—v

volta incominciò a farlo Aleſſandro VI. per

l’anno Mn]. , per coloro che legittimamente

impediti non avevano potuto venire a Ro—

ma per guadagnarla; concedendoſi prima di

Aleſſandra per iſpecial grazia a qualche gran

Principe , o a qualche Provincia , Regno ,

o Città per giusti motivi . Ed in quest‘o ſ1

ſuol preſcrivere ad arbitrio de’ Legati della..

Santa Sede, o de' Veſcovi per lo più , la..

viſita di quattro Chieſe per quindeci giorni

continui o interrotti a proporzione di quel

la preſcritta in Roma per i Forestieri.Enel

progreſſo dell’ Anno Santo ſogliono anco

i Papi da Urbano VIII. in qua diſpenſare,

la medeſima grazia a quattro Claffi di per

ſone,che non poſſono andare a Romazeſo

no le Monache, gli Anacareti e Romiti,(che

s’intendono per lo steſſo) iCarcerati , e gl’ln—

fermi, concedendoli ancora la facultà di eleg

gerſi il Confeſſare, che fia bensì approvato

dall’Ordinarig 5 ma chi s’ intendano ſono i

no
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nomi di Monache , e di Romiti è ben veder

lo nel Racconto dell’Anno Santo a tempo del

lodato Urbano, il quale ancora fu il primo

a far richiamare in questo tempo con Edit

to del Penetenziere Magffiore gli Apostati

e i Fuggitivi delle Religioni, raccomandan

doli alle benignità de’ loro Superiori , che.)

poi han ſeguitato a farlo Clem. X. 1nnoc.X11.

e ’l Regnante BENEDETTO X11!.

92. In quanto alla differenza che è tra.

l’Indulgenze , che Plenarie ſi appellano , e:

l’ Anno Santo; laſciando la confiderazio‘ne.: ,

che mettono fuori i Teologi e i Moralisti

di ſuperarſi quelle da quello nella certezza ,

efficacia , ampiezza , dignità , e frutto; i qua

li effetti ſono posti in nota dal P. Sulpizio

Coſiantini della Compagnia di Gesù nella ſua

Teorica e Pratica del Giubileo dell’ Anno San

to data in Roma ultimamente alle Stampe;

ci rimettiamo a ciò che il lodato Sommo

Pontefice BENEDETTO X111. eſſendo Ar

civeſcovo di Benevento fece notare all’ lſiru—

zione intorno all'Indngenzr ,Anno Santo , e Giu

bileo , posta nell’ Appendice del xiv. Sinodo

ſuo Dioceſano del mncxcrx. per l’ Ann? Son

to dCI mncc.

93. Colla cui guida , diciamo 5 che ſeb

bene negli Anni Santi non ſi ſia uſata la...

steſſa diſciplina , ſiccome ſ1 potrà vedere nel

le Storie di quelli 5 ora per?) , oltre la pie

nir’ſima remiſſione di tutte le pene .dovute

‘ E 2. alla
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D,

’D

3’

3)

3)

D)

”

’J

E!

J,

D)

J)

alla Giuſtizia Divina , e rilaſcio delle pene;

canoniche, che nelrlndulgcnza Pienaria ſi fà 5 per

grazia de‘ Sommi Pontefici ,, altri benefici

ſi diſpenſano al Popolo Crifliano .- e ſo

no le facultà a‘çflbinari Confeſſori; I. di aſ

ſolvere da’ caſi riſerbati alla S. Sede; ll. di

aſſolvere dalle cenſure, ed altre pene cano

niche incorſe;IIl. di commutare i vori,o pu

re di diſpenſare a’ medeſimi; IV. di rimet—

tere i giuramenti ; V. di comporre ſuper male

ablatis incertis ; in fine ancora ſopra i gua

dagni per mezzo de' contratti illeciti fatti.

le quali coſe o tutte o in parte non ſi di

ſpenſano nell' ordinaria conceffione delle al

tre Indulgenze Plenan‘e ,, , ſe non ſe quan

do queste ſono mandare dal Papa in forma.;

di Giubileo.

94. Si deve in oltre ſapere , ,, che du

',, rante il tempo dell’ Anno Santo restano ſo.

U,

J)

3’

3,

,D

ſpeſe tutte l'Indulgenze Plenaric ,, da che Si

flo IV. per lo ſuo Anno Santo del mccCCLxxv.

le ſoſpeſe la prima volta ; ,, ſiccome gl’ In

dulti e facultà a riguardo di elſe Indulgen

ze da’ Romani Pontefici già concedute; non

ſolamente a qualſivoglia Chieſa , Monaſteri

dell'uno e l’ altro ſelſo , Conventi , Caſo ,

Congregazioni , Spedali , Luoghi pii , Ordi

ni de’ Mendicanti e Militari, Confraternita ,

ed Univerſità 5 ma _eziandio ad ogni e cia

ſcuna perſona Ecclefiastica e Secolare di qua

lunque dignità , grado , o condizione , eſi

ſiente

..Ai
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ſiente in qualſivoglia parte del Mondo 2'”

quando anco le conceſſioni foſſero in modo ,,

di comunicazione , estenſione 5 o di altra ma— ,,

niera , o perpetue , o a tempo . ,,

95'. E qui è da n0tarſi , coll' atteſtato di

più Doctori , che trattano delle Indulgenze,

che non rimagono ſoſpeſi i Privilegi dati

da' Veſcovi o altri Prelati , perchè nelle Bol

le ſi ſoſpendono le ſole faculta date da’ Pa

pi, dalla' Sede Appoſ’tolica , e da' Ponteficj

Legati. E le lettere , che ſi dicono di Figlio

lanza , ſolite darſi da’Generali delle Religioni

per privilegio di Urbano V. a' loro benefat

tori, o divoti , rimangono ſoſpe'ſe ſolamen

te quanto all'effetto delle Indulgenze , che:

ſi comunicano in virtii di detto Privilegio;

ma‘ non gia quanto a quello della ſoddisfa

zione , ed impetrazione delle opere buone:

di quella Religione , che parimente ſi con

feriſcono ad eſſi in vigore della medeſima)

Figliolanza .

96. Per quel che tocca all'Indulgenze de' tre

Santuari fuori di Roma, cioè S. C44 di Lo

reto, Madonna degli Angiola' di Aſſiſi , e 8.674

como di Compoflclla, ſono in gran piati i Doc…

tori.- Noi però laſciando a loro i contrasti,

abbiamo oſſervato , ‘che Gregorio XIII. laſciò

in vigore quelle di Loreto , Clemente VIII.,

Urbano V111. , ed Innat. X. quelle di Affi/ì:

e per S.Giac0mo di Compoflella non ci ſiamo

incontrati fin'ora in Pontefici che in, piedi

E 3 l’aveſ~
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l’aveſſero volute per l’Anno Santo ; ſi bene,

ſi dice che 52'on V. abbia dichiarato , che la

ſoſpenſione dell’ lndulgenze pubblicata da...

Giegorio XIII. non s’intendeva steſa a quel

le di questo Venerabile Santuario . Così Cle

mente VIII. , ed Urbano V111. vollero ancora.

in piedi le Indulgenze conceſſe nella Bolla

della Crociata , per le Dichiarazioni , che,

a parte ne fecero; il che coſtantemente fiè

ritenuto. .

97. ,, Non re-stano ,, ( ſiegue la ſopradetta

Iſlrnzione ) ,, nella generale ſoſpenſione ſoſpeſe

,. le Indulgenze Plen‘arie I. concedute alla

,, Chieſe di Roma , anco a quelle che ſono ſi

,, …ate ſuorile mura; II. agl’ Indultarj,della_,

,, Bolla della Crociata ( come ſi è detto ſ0

,, pra ) ; IlI. alle perſone costituite in arti

,, colo di morte ; IV. a’ Defunti per modo di

,, ſuffragio ; e V. agli Altari privilegiati per

gli steſſi defunti . Rimangono parimente nel

lor vigore e validità tutte le altre lndnl

genze concedute o da concederſi per gli vi

vi alle Chieſe , Confraternita , ed altri Luo

ghi pii , che non ſiano plenarie ; ma ſol

tanto di certo numero di anni , di quaran

tene , e di giorni. ,, Nel qual ſentimento

va pure il gran Canonista Tommaſo Zerola.

..Beneventano Veſcovo di Minori nel ſuo

Trattato nel Giubileo e delle Indulgenze fat

to per ’l’ Anno Santo ſotto Clemente VIII. al

, libro u. capo xxx. 7

‘ ~ 98. ,, Per
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98. ,, Perciò chi pubblicaſſe lndulgenze pleñ‘

narie nel tempo dell’- Anno Santo , fuori del

le ſopradette , incorre nella pena della Sco—

munica , che ſi dice di tata ſentenza , al

Sommo Pontefice riſervata. Terminato poi

l’ Anno Santo, le conceſſioni delle Indulgenze

plenarie gi‘a ſoſpeſe per quello tempo, ritor

nano di ſubito nell‘ antico vigore ſenza al

tra nuova o diſpenſazione , o dichiarazione

della Santa Sede Apostolica. ,, Son tutte pa

role dell’ Iflruzione Bene-ventuno .

99. Ed è bene‘ per questa coſa di pih ſa

pere , come nelle Bolle di Szflo IV. ſino a.,

Gregorio X111. fatte per l' Anno Santa fi di

cono eſpreſſamente ſoſpeſe le ſole Indulgenze

Plenarz’e con questa form‘ol’a: Suſìoendimus om

ncr Ù‘ fingulas Indnlgentiar Plenarins : ma in

quelle de’ ſuſſequenti Pontefici da Clemente

VIII. in qua ſi adoperano i termini genera~

li , omnes (a‘ fingula: [ndulgentias , ſenza la.

voce Plenarías : il che ha fatto dubitarei

Doctori intorno a quelle che ſi appellano

Parziali . E ſebbene vi è opinione , che.,

queste ultime Bolle ſi debbono intendere:

nel ſenſo delle altre de’ loro Anteceſſori ,

che uſarono il nome ſpecifico ( come dico

no i Loici ) di Plenarias ; pure ci è chi, ſo

sticne questo non eſſer probabile dopo che)

Clemente X. ed Inno:. XII. concedettero di

nuovo nc’ loro Anni Santi alcune Indulgenzç

Parziali , che già fi ritrovavano date)

E 4- ſen-z

”

› a

”

”

”

”

”

”

”
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ſenza limitazione ſdi tempo nella Città

di Roma , uſando la clauſola .~ non oflante

la general ſoſpenſione delle Indulgenze .* nel

qual modo di parlare vogliono effi , che fi

dinori nella generale ſoſpenſione eſſere state

compreſe anco le Parziale' . Di questo la

ſciamo a’Moralisti la cura , bastando a noi

aver rapportato l’ intendimento più genera

le , che in tale materia univerſalmente fi

tiene , e la regola che un gran Canonista ,

ed un Dottifflmo Cardinale Arciveſcovo ſu

questa coſa hanno dato ; riſerbandoci di

parlare a ſuo luogo delle grazie , che N0

Ptro Signore BENEDETTO X111. per lo cor

rente Anno Santo diſpenſa.

100. Ma non debbono icalunniatori della

‘Cattolica Chieſa tacciare la pietà Criſtiana_

nell’ uſo di tante Sacre Cerimonie, che li fan

no nell’ Anno Santo , che ſono un culto

eſleriore di Religione , il quale dimostra l’

interno ; p0tend0fi ben ſoſpettare , che ſia

interiormente privo di ogni virtù. colui ,

che non tie dà ſegnale alcuno al di fuori ;eſſen

do gli atti estemí non ſolamente effetti

dell’ interna divozí0ne , ma la conſervano

e fomentano ancora* : ‘e di più con appel

lare quefle e l’ altre un Centone formato di

vari Riti. preſi dall’ Ebraica legge , e dalla

ſuperstizion de’ Gentili . Perchè , oltre l’

avere Elleno moſſe tanti Eretici , Turchi ,ed

Ebrei a confeſſare vera la nostra Cattolica.,

Fe
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Fede; come nel corſo della Storia pienamente

` vedremo ; che ſconvenevolezza vi è , che

le coſe alle volte proſane , ſantificate colla

divina parola ſieno convertire in ſacro uſo 2

E ſe ſi fecero per ordine dato da Dio e.,

pe ’l ſuo culto molti vaſi del Tempio coll’

oro e coll’ argento degli Egizi ; ben potero

no e gli Appostoli , e i primi Veſcovi im

mediati lor Succeſſori , e così gli altri ap

preſſo ‘le invecchiare uſanze de’ Gentili,

dalle quali aveva dell’ impoſſibile allonta

narli del tutto, avvegnachè renduriſi Cri

ſìiani , purgarle col Sacro Rito , e traſpor

tarle al culto del vero Dio a maggior con

fuſion del Demonio . Così S. Gregorio Tau—

maturga , o vogliam dirlo Operatore di ma

ra'viglíe , muto , per testimonianza di S.

Gregorio Nijſeno nella Orazione che li fa ,

le Ferie de’ Gentili nelle Fest‘e de’ SS. Mar.

tiri . E Teodorero racconta , che il ſimi—

gliante ſi era fatto in molti luoghi , con

v-ertendoſi i Tempi de’ Dei ‘nelle Chieſe de’

Santi, ed i ſuperstizioſì loro ſacrifici iru

Olocausti di laude al vero Dio . Come pa

re ancor che faceſſe S. Paolo 5 in quanto

lecito gli fu in quel tempo , dell' Altare)

dedicato dagli Atenieſi al Dio non conoſciuto

per quello che ſcrive S. Luca ne’ Fatti de

gli APPOÌOÌÌ al capo xv”.

lor. Così ancora le lucerne,che ne‘Tem

pi degl’Idoli il Sabato ſ1 accennevano ,furo

no
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no mutate in onore della Beatiffirna Vergi-ì

ne: la distribuzione de’ cerei , che ſi faceva.

ne’ Saturnali , fu volta in quella che ſi fa.,

nella Purificazione della steſſa Madre di Dio.

E gli Appostoli ritennero, ma con rito ſan

tificato , dagli Ebrei la dedicazione delle)

Chieſe , l’ Acqua lustrale , le Vesti Sacerdo

tali, le Genufleffioni, le Decime ,le Primi

zie, le Proceſſioni , le viſitazioni de’ Sacri

Luoghi, i Canti , le Immagini, i Digiuni,

le Feſte in ſomma della Pentecoste e della.,

Paſqua toltone l’uſo delle vittime , annullato

e conſumato colla morte e col ſangue ſpar

ſo da Gesucristo .

102.. Ed in quanto alle Pellegrinazioni tan

to frequenti nell’Anna Santo, che da’ Magde

burgeſì alla Centuria IV. nel capo v1. ſi vo

gliono cominciate` a’ tempi di Coflantino do

po eſſer stata data la pace alla Chieſa , trop

po non vogliamo noidilüngarci, avendone

fatti cOmpiuti Trattati non pochi Scritto

ri , in particolare Giacomo Grctſero della

Compagnia di Gesù in rv. libri ;_ ſolamente

bastandoci dire per brieve raccordo , che il lo.

ro uſo( da’Novatori per diſonestarlo appellato

abuſo) non mai da’ Fedeli intermeſſo , ebbe

il cominciamento colla naſcente Religiom

Cristiana, fino dal quale tempo in gran ve

nerazione tenuti furono e frequentati con..

queste i Santi Luoghi o da Cristo colla ſua

vita e morte ſantificati , o da" SS. Martiri a

che
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che membra ſono di lui;in modo che nep.`

pure le crudeli perſecuzioni da’ Tiranni cc

citate poterono fareche i Criſliani intermet—

teſſero un tanto lodevole e ſanto coſiumu,

ſiccome più monumenti eccleſiaſiici ne fan

no fede appreſſo s. Girolamo, Euſebio , 'Teo

doreto, Socrate, Sozomeno , e Ruflîno: ed ev

vi ancora per quelle di Geruſalemme una.;

nobile Epistola di S.Gregorio Niſſeno , la qua

le poi fu vulgata Grecolatina da Pietro Mo

lineo con note , e vi aggiunſe anco un’Opu

ſcolo, con cui empiamente dice non appar

tenere queste Pellegrinazioni alla vera pietà

criſl’ianazperchè in quelli ,che alle più ſan

te nollre coſe malignoſamente ſ1 oppongono,

è affatto ella eſlinta .

‘ 10;. Per quelle poſcia di Roma a viſitare

le Confeffioni de’ SS. Appolloli Pietro e Pao

la, appellate Trofei da Gaja antico Scrittore

e Teologo che viſſe al tempo del Pontefice

Zcfirino appreſſo Euſebio nel libro u. della.,

ſua Storia al capo xxv. della verſione di Ruſ

fino , come primi Promulgatori di nostra.;

Santa Religione ; ſappiamo che in questaa

Città vi erano aſſai prima di Coflantino ifió.

gliuoli di Prudente Senatore Romano e della

Priſcilla nobiliffima donna, che albergarono

S. Pietro , cioè Prajſède e Prudenziana ſorelle,

No-oato e ‘Timoteo loro fratelli , i quali in.

nulla tralignando dalla paterna virtù , non.:

ſolamente ſi adoperavano a dare ſepoltura...

a’cor—
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a’ corpi de' SS. Martiri , fino raccogliendone

e conſervandone il ſangue; ed a tenere ſu

coſe loro al ſervigio de’Cristiani; ma aven—

do nel Viminale una caſa congiunta colle.)

Terme , che furono appellate di Novara

e quando Timotine , in eſſa ricevevano iPel

legrini , che dall'Oriente in particolare veni

vano a viſitarei Santi Luoghi di Roma.).

e con distinzione le Sepolture de’ detti Ap

postoli Pietro e Paolo . E che veramente,

i Pellegrini orientali foſſero ſoliti di alber

gare nel Viminale o ne' vicini Eſquilínj , lo

ci fa ſaper Gin-vende nella Satira m. , il qua

le ſcriſſe ſotto l’Imperio di Domiziano , ch’è

quanto dire nel primo Secolo della Chieſa.

104. Chei Cristiani, nel tempo ſteſſo

delle perſecuzioni aveſſero in costume di ve

nire a Roma,eziandio dalle più rimote par

ti dell’ Oriente, e dell’Occidente a viſitare.:

i ſovra detti Sacri Sepolcri , lo dimostrano

chiaro gli Atti di moltiſſimi martiri : e sì

vennero dalla Perſia i SS. Marta , Mario , Au

difaee, ed` Abaco nc’ dì di Claudio II. , ſotto

il quale poi e’ pervennero felicemente alla

palma.- e ’l ſimigliante ſi legge , nel Surío

e nel Martirologio Romano, che ſecero &Mau

r0 dall’Aſfrica, ed altri. Così ancora è nota

appo tutti la Pellegrinazione inverſo l‘ an

no ccxx. del computo baroniano fatta da.)

Orígene a Roma per cagione di un voro di

viſitare quell‘antichiſſima Chieſa , la quale da

Eu
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Euſebio nel libro VI. al capo x. ſecondo la

ſopradetta verſione di Ruffino,che pronta ab-z

biamo alle mani , con queste parole è de

ſcritta.- Adamantinus autem (erat enim c’e* boe

nomen Origeni ) cum per illud tempus Zepberi

nns Romanae Ecclcfiae praefideret , Komam 'vc

nit , ficut ipſe in quodam loco ſcripfit dicens:

voti fibi ſuiſſe , ut antiquijfimam Romanorum *01'

deret Ecole/iam.

105. E queſto pio uſo e costume è stato

in appreſſo ſempre abbracciato , non ſola

mente da uomini di condizione vulgare,

ma da Imperadori , Re , ed altri Principi po

sti‘ a lungo in nora dal Gretſero ne’ capix….

e XIV. del ſuo libro n. , di modo che i ſo

pra rapportati Ennodio Diacono , che poi ſu

Veſcovo di Pavia e viſſe nel vr. ſecolo,

e Papa Niccolò I. che reggeva la Chieſa p0

co dopo la metà del ſecolo 1x. , laſciarono

ſcritto, il primo nell’ avanti nominata Apo

logia per lo Pontefice Simmaco .~ Ad ſepol

cbrum Apoflolì Petri ex omnibus Orbir cardini

bur de-ooti per-venite”: ; ed il ſecondo nell’Epi

stola all’Imperadore Michele.- Tanta milita_

bominum proteóîione (/9'- intercejfione B. Apoſlolo—

rum Principis Petri ex omnibus finibur teme..

properantium ſeſt- quorídíe conferunt , c’y" uſque_

ad finem 'vitaeſuae apud ejns limina fcmct man

ſura proponunt . Ed elegantemente , conforme

è ſuo ſolito, Caflìodoro lodando la ſua Città

di Roma arricchita colle Confeſſioni dc’ detti
i SS.
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SS. Appostoli nell’Epistola m. del libro x. ſcri

ve: Tenemur aliqm’d Apoflolorum proprium , ſi

peccati: dividentibus non reddatur alienum:

quando Canflf/fioner illa: qua: *videre univerſita:

appetít , Roma fl’licior in ſm': finibns hub-HL,

promerm’t . Dal che nacque poſcia il dire) ,

andare ad Iimina Apoflolorum , ch’ oggi è ben

dovere de’ Veſcovi farlo ogni tre anni ſe ſo

no in Italia , o ſe più lontani in altro piîi

lungo ſpazio di tempo per la Coſtituzione:

Romania: di Sisto V. che è la xv., portando

con loro lo fiato della Chieſa in cui lo Spi

rito-Santo l’ ha posti Pastori : coſa che pri.

ma far ſi doveva ogni anno agl’ ldi di

Maggio,come ſ1 legge nel Decreto di Gra

ziano alla Diſlinzione xcm. can. xv. ,lu-rm.

Sanéîorum ; e ſi vuole eſſere di un Sinodo

Romano da Papa Zacchcria aſſembrato.

106. Fra gli altri che ſappiamo,tra quel

li di prima fama , eſſere a Roma in ſante)

Pellegrinazioni venuti, celebri ſono due Im

peradori uno dell'Oriente , e l’altro dell’Oc

cidente . Il primo ſ1 ſu Eraclio Coflauxe II.

figliuolo di Eraclio Coflamino 11. , il quale:

dopo che ricevè inſieme col ſuo figliuolo Ca

flantino Pogonato Augusto e Collega dell’Im

perio la lettera Sinodica da Vitaliano Sommo

Pontefice ſcrittagli per trargli dolcemente,

dal Monoteliſmo alla Fede Cattolica; inchi

natoſi a queſta , mandò a Roma pria molti

preſenti al Principe de’ SS.Appofloli , e fra gli
ì altri
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altri gli Euangelj ſcritti a caratteri di oro

ornati d’ intorno con gemme di molta bel

lezza e di maraviglioſa grandezza ; e poi

l’anno Dcrxm. (eſſendo ancora vivo Vitalia

no e non morto nel DeLx. al parere di alcu

ni) avendo deposta l’ Erefia , venne da Co..

stantinopoli a Roma per venerare il Sepol

cro di S.Pietro, al quale offerì di nuovo al~

tri doni,e fu nel venire incontrato dal det

to Papa col Clero Romano ſei miglia- fuori

della Città; non ſi dovendo credere , che)

ciò ſl faceſſe da quel Pontefice per ſola pru—

denza economica , come qualcuno ſcrive),

per non aver mai questo lmperadore laſcia

to il MonOteliſmo; perchè certamente il la

ſcib , ſebbene pare che appreſſo ripigliato

l’aveſſe .

107.. L’altro fi fu Carlo Magna, il quale)

rinovar volle gli eſempj di Pipino ſuo Pa

dre , che , come laſciò ſcritto Anaflagio Bi

bliotecario, portandoſi a riverire la Baſilica.,

di S. Pietro,0mnes gradi” figillatim ejuſdem...

Sanéîtflimae Eccleſia:: Beati Petri oſculatus efl.

Egli, oltre i gran doni che vi fece, fra lo

ſpazio di anni vau. _( e non vax. ſecondo

Ottone Frifingcnfe ) che regnò, ben quattro

volte portoffi a Roma per venerarla al dir

di Eginarto ſuo Segretario e Cancelliere ,che

ne ſcriſſe la vita: La prima volta il Sabato

Santo di Paſqua l’ anno DCCLXXÎV. dopo che;

vinſe .Dxfiderio a Pavia, e reſe ſpento il Re

gno
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.gno de’ Longobardi, ch'era duraro con-anni.

e fu con religioſe maniere facto incontrare)

dal Pontefice Adriano l. : ma quando Egli vide

la Croce , ſceſe con i ſuoi da cavallo , ed

a piedi cammino a S. Pietro , ove il Papa..

con tutto il Clero era andato a riceverlo:

e quì ſalendo, la ſcala della Baſilica , bacrò

riverentemente ad uno ad uno tutti i gradi

ni di eſſa; ed inſieme col Papa ſi poni) al

la Confeſſione del Principe degli Appost-oli ,

dove a terra prostraro con gli Veſcovi , Aba

ti e molti altri Signori Franceſi , che lo ſe

guivano , reſe i voci per la vittoria col be

neficio delle preghiere del Santo orrenuta.; .

La ſeconda fu l'anno DCCLxxn. colla moglie,

e co’ figliuoli , che furono ricevuti dal detto

Pontefice con ſommi onori ; il quale anco

conſacrb Lodo-”ico Re di Aquitania, e Carlo

manna (da lui battezzato e chiamato Pipino)

RC d’Italia n La terza l’ anno DCCLXXXVL, o

occuxxvu. ſecondo Adelmo, quando portoffi

anco in Italia contro di Arecbi Principe di 3a

lerno e di Benevento , che coll’eſercito , che

Irene mandato l’aveva in aiuto , tentava co

me Difideria nuocere a Roma .- ma fu posto

da Carlo a dovere; il quale poi ritornando—

ſe in Francia conduſſe ſeco Teodoro e Bene

detto eſpertiffimi del canto Gregoriano , ed

altri Maestri di Gramatica-, e di Aritmetica

per adornare le Accademie istituice da lui.

L’ ultima fu l'anno occc. quando anco venne

per
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per la difeſa di Leone 111. Pontefice falſa-~

mente accuſato.E quella volta fu rinnovato

in lui l’Imperio Occidentale, facendoliíRo

mani nella vigilia del Sanco Natale replicare

acclamazioni in questo modo.- Carola pizſjîmo,

.Auguſto , a Deo coronato , Magno , Pacifico , Im

peratori ‘vita e’fl* vit’t’oiia: del che ſe ne ſde

gnò fortemente la nominata Irene Imperadri—

ce di Costanrinopoli .~ ma poi il riconobbe.,

colla ſperanza di corlo in marito . Furono

per queſto battuce medaglie coll’iſcrizione Rs

NOVATlo. …pax… : e volle anco prendere il,

Titolo di Conſólo ; e incominciò a porre;

l’Indizionc ne’ ſuoi diplomi. Fa di queste co—

ſe parola Carlo Sigonc nel libro 1V. del Rc

gno d’Italia; e pria di lui viene queſta vc

nuta notata da Anaflagio nella vita del loda

to Leone III. :dal cui lìlenzio delle altre Blon—

do nella Storia .- De Illclinatione Imperii nel

libro x., deca u. malamente le nega; eſſen

dovi Mariano Scoto nel libro cxx. all’Ecà v1.,

Sigiberto all‘ anno DCCIJXX!. e Adelmo all’ an

no Dchxxxvu. celebri Autori, che ,le rapó,

portano 5 oltre ad Eginarta lodatozmiuuro ed

‘attento Serirtore delle coſe di Carlo magno .

108. Neppure da quelli Pellegrinaggi ſ0

lamente fi cava la ſomma venerazione , che

aveaſi da tutto il Mondo alla Chieſa del

Santo Appostolo Pietro .- perchè molti non.,

porendovi venire l’inviarono grandifflmi do

ni, che fora ben lungo il notarlo. E Teo

F dom
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-I

dora Augufla , ſebbene empia , l’ebbe in tan

to riſpetto , che comando ad Antimi‘o Scribo—

7 ne che veniſſe a Roma per far prigione Pa

a Vigilio in ogni luogo , fuorché nella.,

Baſilica di S. Pietro , come ſcrive il lodato

Anaſiagio nella vita del detto Pontefice . Così

ancora Alarico Re de’ Gori preſa Roma nel

ccch. ,0 ſecondo altri ccccxn. , pria dl ogni

altra coſa ordino , che non fi molestaſſero

quelli , che ritirati lì foſſero nelle Chieſe)

maſſimamente de' SS. Appoſ’toli Pietro e Pao

lo, per quel che fi sà da Paolo Orofio nel lib.

v… cap. xxxrx. della Storia , Procopio nel lib…

della guerra de' Goti , e S. Ago/lino nel prin

cipio de’ libri della Città di Dio , che ſ1 vo

gliono ſcritti da lui in tal congiuntura , poi

chè i Gentili quello eccidio Romano attrió,

buivano al ſolito a’ Cristiani, come ancora.,

innanzi al nu. zi. ſi è detto . Galla Placidia

pure Augusta in una Epiſlola che indirizza

a S. Pultberia lmperadrice , la quale fi leg

ge nel prean.bolo del Concilio Calcedoneſe,

riputa ſacrilegio il non ritrovarſi in Roma.

alla Fest‘a del S. Appoflolo' Pietro , alla qual

ſolennità ſi dovevano portare anco i Veſco

vi deli’ Occidente , come ſi raccoglie dalla.;

Epistola xm- di S. Paolino Veſcovo di Nola

a Severo, e dalla xvr. a Delfino.

109. In quanto poi alla venerazione che.:

ſi deve alle Sante Indi-lgenze , contro le qua.

li ſparlano i nuovi Eretici , llimandole‘di

m0
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moderno introducimento , ,ed inutili inſime

con tutte le altre ſoddisfazioni per aver-cgil

nostro Salvator Gesucristo con ſovrabbondan

. . lza ſoddisfatto per n01 ; dietamo col Dogma

propostoci dal Sacro Conczlz‘o Trentino alla...

Seſſione xxv. , che ,, la faculti di conceder

le è stata data alla Chieſa ,, nell' ampia po

testà- delle Chiavi : e ,, che l'uſo n'è ſalu

,D

2’

ſare ›,: il“ quale dal primo eſempio di S.Paa- `

lo del rilaſcio della penitenza all’ incestuoſo

Corinto gi‘a umiliato, ſi è costantemente per

ñ totti .-iuSecoli criſtiani ritenuto ,ma con qual

che mutazione nella maniera di diſpenſarle,

che appartiene alla Diſciplina . Perchè ſeb-~

bene ſi dee confeſſare che il nostro amabile

Redentore abbia ſovrabbondevolmente ſode

disfatto per i nostri peccati : ſappiamo in.:

oltre converità , che ci have applicato-que

ſla ſua ſoddisfazione infinita in due modi;

uno con darci-l'intera caſſazione ſenza riſer

va di alcuna pena nel Sagramento del San—

_ _to Batteſimo; l’altro col commutarc in Pene

temporali la pena eterna nel Sagramento

della Penitenza, forzato , per così dire, dal

l’abuſione che noi facciamo de’ ſuoi primi

graturti doni.- per la qual coſa ſiamo poſcia

ſoggetti ad alcune opere ſoddisfattorie c da

noi intrapreſe , o imposteci da Santa Chie—

ſa, appellate Pene eanoniche;le quali ſe con

iſpirito di umiltà le facciamo, ſi dicono Sod

disfazione' 5 e ſe , a riguardo del nostro ſcr—

F a' vore,



‘84. APP.ALL'IST.DEGLI ANNI SANTI.

'Vore, 0 di altre opere pie , ci ſon rilaſcia

ice, .questa è l’Indulgenza . Della quale e in.›

quanto al Dogma e in quanto alla Diſci

*plina ſecondo l’andare de’ Secoli ampiamente

diremo nella ſua Storia , ben degna da ſaperſi

da’ Cristiani, ma ſenza mendicato Ornamen

to, come industriati ci ſiamo.

110. Per tutte queſ’re coſe adunque è ben

manifesto , che potè avere non piccolo fon

damento la Fame ſortita a tempo `di.15’oni-

facio VIII. di eſſervi nella Baſilica,` Vaticana. '

ogni cento anni grandi Indulgenzetxconceſſe

da’ Sommi Pontefici (dopo che s’incomincia

:ono queste a mettere ne' Sacri Tempii per

i viſitatori di quelli ) avvegnacchè monu

mento alcuno allora non appariſse,forſe di

ſperſo per le tante calamità della Chieſa: le

quali Indulgenze conſirmö Egli collo steſſo

periodo , che fu da Clemente VI. abbreviato

ad anni L., da Urbano V1. ridotto a xxxm.

anni, e finalmente da Paolo 11. a xxv. come

or ora vedremo nella Sroxu nm” ANN!

Sun , alla quale è bene , in nome del Si

gnore , dare cominciamento col terminare
questo APPARATO: i

ISTO
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Auczvou egli è tenere lo Stile)

istorico fra i termini della verità

ſicchë non traſcorra per lo più al

le favole del volgo , quando ſenza

ſceltaſi tratta;la qual coſa il dortìffimo Mel

chior Cano nel libro x1. de‘ luoghi Teologici,

in particolare per le Storie Eccleſiastichu ,

con cordoglio deplora . Da che fi libera ſi

curamente colui, che non d’altronde , che:

da’Fonti originali ſi studia di tra: le narra

’zioni , o pure con buona critica le coſe det

te da altri pria le bilancia 5,, non toccando

al nostro cervello il cavar fuori l'Istoria da'

ſuoi gabinetti ,, come dice l’eruditifflmo Mu—

ratori nelle ſue Rifleflìoni ſopra il buon G'u/ìo

nelle ſcienze , e nella .Arti , ,, o aggiugnerci

nuove azioni e coſe nuove , o mutare le:

vecchie ; ſiccome è lecito , anzi lodevole a'

Poeti purchè dal verifimile non ſi dipartano,

e non offendano il vero ,, . Così noi ci-ſia

mo,jingegnati di fare , perchè questi Rac

conti ricavati gli abbiamo o da Scrittoa

ri di vista,o dello steſſo tempo, o da quel

li di primo grido , che han ſaputo le coſe)

‘ F 3' con
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con iſquiſita elezione nelle Opere loro inſe

rire ; non avendo neppure Cffi laſciati di

crivellare. Che `ſe poco diciamo, fiamo pur

degni di quella ſeuſa , che merita ciaſchedu

no ,che fattto ha tutto il poſſibile per piùdi—

re , e non ha POIUIO ſenza recare oltraggio

alla verità . ~

LANNÒSANTO

CELEBRATO DA BONIFAClO VIII.

L’ANNO MCCC.

I. Ppaossmmoom l’ Anno mc’cc'. ſecon

do il Vulgar computo dalla frutti

fera Incarnazione del Figliuolo di Dio ſi ſpar

ſe fama in Roma per un' antica tradizione

dc’ maggiori , che in tale anno , ed in cia

ſcuno Ccnttfimo vi erano pieniffime .Indulgenze

, per quelli , che , o ſtando in eſſa Città,

o venendovi in Santo Pellegrinaggio , viſi

taſſero divoramente la Baſilica del Principe...

' degli Appofloliiposta nel Vaticano .

z. Arrivb ii divolgamento al *Pontefice:

Bonifacio V111.della nobiliffima Famiglia Gae

tana , fl‘ando in S. Giovanni di Laterano or» .

dinaria dimora de’ Papi per quaſi mille an

ni dal tempo di S. Sil-oeflro ſino a quello di

Clemente V. che ñtraſportb in Avignone la..

S. Sede : e moſſo Egli da questa fama.,- ,

diede incontanente ordine 1 che ſ1 foſſe con

~ dili
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diligenza ne’ monumenti antichi , e nelle,

Bolle de' ſuoi Predeceſſori ricercato qualche

lume del diſſipare romore : ma niente fu

ritrovato : o perchè non ne fu fatta con_›

iſcritture memoria, o ſe ne fu fatta, per le

continue guerre e per le ſciſmatiche turba

zioni , dalle quali più di una volta Roma..

fu travagliata , restò affatto diſperſa .

g. Appena comparve nel primo di, di Gen

najo l’ anno nccc. , che furon veduti i Ro

mani affollarſi alla Baſilica Vaticana con ar

dente diſiderio della compiuta Remiffionu .

e ſiccome ſi andavano avanzando i giorni ,

più‘ andava creſcendo la loro fede e divo

zioneì :- la quale ſempre più ſi augumenta

va col- concorſo de’ Forestieri , che a mol

titudine vvenivano in Roma pellegrinando

per guadagnare un tanto teſoro: dicendo al

cuni ( richiesti di questa coſa ) che nel pri——

mo giorno del Centeſìmo ſi acquistava la.;

piena Indi-[genre , e in ciaſcheduno degli al

tri cento anni . Così quaſi per due Meſi paſu

sb la faccenda fino al giorno nel quale alla

vista di tutti ſi eſpoſe in S. Pietro il Sacra

Volto di Gesucristo ,Veronica vulgarmente ap

pellato : ed allora la gente fu veduta piiÌ

foltamente alla Bafilica Vaticana concorrere.

4. (Meſſe viſitazioni divore, e questa re

ligioſa commozione ſi ammiravano con ma.

raviglia da Bonifacio , in particolare per lo

ardente aſſetto de’ Pellegrini .- per la qual

_E 4 FW
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Coſa ſu curioſo ſapere da loro ciò che fuoì

ri di Roma di quello dicevaſi ; e da...:

uno di ccà di cvu. anni in preſenza di altri

gli fu detto , che eſſendo giovanetto aveva

inteſo da ſuo Padre , che fi portò ~a Ro

ma per lo beneficio dell’ Indulgenza nel paſ

ſato Ccnn—fimo del mcc. , e ch’ era egli fiato

da lui vivamente eſortato a volervi pellegri

nare in quello per avere la medeſima gra

zia, ſe gli foſſe [lato sì lungo ſpazio di vi—

ta conceſſo da Dio . Aesto vecchio Pel

legrino fu interrogaro ancora dal Cardinal

di S. Giorgio in Velabro (primo Scrittore:

della Storia di quest’ Anno Santo _)` intorno

a ciò che ſentiva dell’ Indulgenza z, e, gli

diſſe che teneva pocerſi in ogni gior-no del

Gente-ſimo fare acquisto della Remiffione di

.cento anni , oltre il pieno perdono.

5. Di più racconta il Flaminio diligente.,

Scrittore` delle coſe di S. Domenico , che.)
in quest’ſi Anno tra gli altri capitò a Roma

per la piena Indulgenza uno de’ tre nipoxi _

del lodato S. mio Patriarca , eſſendo già di

' cxv. anni , il quale vi era stato ancora nel

Centcfimo antecedente , come confeſsò avanti

il Pontefice..- Fuè’re per idem. quoque temp”:

.ex propinquis illiu: tres quidem non diffimiles ,

quorum duo in Ordine Pracditatorum magna rum

lande 'uixerunt , tcrtius vitam duxit eremiti

cam .- qui cum annnm agere; quintumdecimum ,

”j annus erat ille labile”: , Romans 'venir : (a:

P01?
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faſi anni” centum idem ad alterum Jubileumj

rcdiit: c’y* coi-am Bonifacio VIII. Pontifiee Max.

juravìt , ſe ſuperiori anileo interfutſſe : qué'

rie-verſus in Hiſpaniam , diem ſuum feliciter_

obiir . _ Tanto quello Autore : e vien rap

portato dal Mal-venda nella I. Centuria de-`

gli Annali Domenicani all’ anno maxx.

6. Così , che in Roma in questo tempo

vi foſſe l’ ampio ſcancellamento delle pene)

per le colpe dovute ,era detto univerſalmerp

te da tutti que’ che dalle vicine e lontane)

parti vi capitavano .- e due di età grave.)

della Dioceſidi Belvagio con altri molti dal~

la Francia venuti , affermarono al Papa lo

fieſſo ; aggiugnendo alcuni eſſerci opinione,

che fi doveſſe viſitare per tre giorni il Se

polcro del Principe degli Appostoli per gua—f

dagnar l’Indulgenza del rinomato Anno Cen

tefimo .- Onde era vacillante la fama di que

ste coſe dice l’ Iſforico Cardinal di ’S, Gior

gio . Ma avendole non però il prudente:

Pontefice ben ponderate , e fattone diligen-ſ

te diſcorſo co’ Cardinali , e da Cffi avuroñ'

ne il conſentimento 5 per accreſcere magfl

giormente lo ſpirito e la divozione de’ Fe—

deli › determini) di approvare, confirmare,

e ſtabilire con ſua Costituzione queflìa een

teſima Indulgenza ; obbligando tutti prima a

confeſſarfi , e poi a viſitare per alcuni gior

ni determinati le due Chieſe di S. Pietro, c

"s. Paolo _come fondatori _della Criſtiana Re-v

’ li
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ligione . Dal che incominciò ſolennemente.,

l’uſo dell’ Anno Santo, non mai celebrato in

questo modo altre volte , per quanto nota.

il Tritemio nella Cronica del Monasterio Ir

ſaugieſe all' anno mccc. , dicendo .- Ex eo

tempore lttbilei uſus in Ecole/iz Romana eſſe_

coepit , cui”: nulla pri”: ratio fuit .

7. Nel giorno poi de' xxn. di Febrajo‘

feſ’oivo per la Cattedra Antiochena , nella_

Baſilica Vaticana fu fatta la ſolenne pubbli

' cazione della Bolla , eſſendo il Papa ſovra_

un Palco eminente e decentemente ornato

con i Padri del ſuo Concistoro ; il quale:

dopo un divoro ragionamento fatto al Popo

lo , la fece leggere z che fu dalla moltitu

dine ivi accorſa divotamente acclamata .- e_›

poi la fece mettere ſovra il maggiore Alta

re come in dono a S. Pietro : e la medeſi—

ma cerimonia volle che ſi faceſſe ſull’ Alta—

re della Baſilica di S. Paolo nella via..

Ostienſe. ~

8. Recitaſi dal Cardinal di S. Giorgio nel

:fine della ſua Opera questa Bolla , e conſer

vaſi nel Registro di Bonifacio VIII. al libro

~ V1. E‘ ella anco inſerita tra l' Estravaganti

comuni nel libro v. al Tit. rx. de Poeniten

tiis a* Remijfionibus , edè il capo 1. la quale

comincia : Antiquorum habet fida relatio , ed

è la ñſua Iſcrizione : Ad certitudinem prua-ſe”

t’ium (/3‘ memoriam futurorum . Scolpita pria..

ſi vedeva nellj Atrio della Baſilica Vaticana

in
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in un marmo , collocato in alto tra le due

Porte vicino alla Porta Santa verſo il Pon—'

tificio Palazzo .- e più innanzi era posta nell’

eſterno muro della vecchia Baſilica , dove

Bonifacio la volle per. eternarne a’ posteri la

memoria ,` come ſcrive Giulio Roſeo nelle.:

note al libro del lodato‘ Card. di S. Giorgio ,

e lo confirma il Giaccone nella vita del det

to Sommo Pontefice . Ora ſi legge fra le;

cinque Porte della detta Baſilica inſieme con

due altre antichiſſime Iſcrizioni , cioè' l’Epi—

taffio di Adriano I. fattoli da Carlo Magno ,

e la donazione degli Oliveti aſſegnati da s.

Gregorio il grande per lo mantenimento delle

lampade vaticane . …

9. E' data .- Romae apud Sanlîum Petrum

1/111. Cal. Martii Pontificatic‘r di Bonifacio VIII.

anno ſcxto . Onde ſi vede il manifesto errore

dell'anno tertio come ſtà nel libro del Centeñ'

ſimo del più volte nominato Cardinal di &Gior

gio al Tomo V!. della Bibli0teca de’ PP..di

Margarino de la Bigne della nave di Parigi

degli anni MDC!. e mncxxrv. , ricopiato nel

Toino xxv. dell’ Edizione più accreſciuta di

detta Biblioceca fatta in Lione l’anno MDCLxxvu.

Ed ancora dell’anno fi-ptimo , ch’ è ne’ Testi

della Ragion Canonica pur della nave del

MDLxxxvu. ed in quelli di Lione del mncv

ed in alcun'altri;eſſendol’anno ſexto la buona

`lezione , che confronta col marmo Vaticano,

col Pontificio Registro, e ſoprattutto coll’an

no
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no mccc; nel quale correva il vr. anno di ‘
Bonifacio ſecondo la giusta ragione de’ tem-ì

pi: e così l’hanno i corretti Testi Canonici

di Venezia del Mocrv. , di Lione dell’ anno

Mocxvrn. , ed in particolare quelli di Roma.

10.11 contenuto della Bolla è questo;`

Confeſſa,il Pontefice,,, che per relazione fe

dele degli antiehi , a’ viſitatori della Baſili—

ca di S. Pietro in› Vaticano erano conceſſu

grandi Remiſ’ſioni ed Indulgenze de’ peccati:

con Appostolica Autorità co'nferma , appro

va, innova tutte ed ogn’una di eſſe . Ed ac

ciocchè tanto più foſſero onorari i SS. Ap

postoli Pietro e Paolo,:quanto più foſſero le

loro Baſiliche da’ Fedeli frequentate; e íme

deſimi in frequentarle acquistaſſero doni ſpi

rituali, confidato nella'miſericordia di Dio,

ne’ meriti di eſſi SS. Appostoli, col conſiglio ñ.;

de? Cardinali, con pienezza di Appostolica..

potestà , a’ Fedeli veramente pentiti e confeſ

ſati , che nell’ anno Miller-recenti) cominciato~

nel proſſimo paſſato Natale di Gesucristo

( a rinovellare con ciò la memoria della ve

nuta del Salvatore per la ſalute del genere:

umano) ,, ed in ogni altro Centefimo futuro

viſitaſſero le lodate Baſiliche, concede non.,

ſolamente il pieno , ma il piemſfimo perdono

de' loro peccati . Ordina però , che per sì

fatto ſanto acquisto i Romani per trenta gior

ni , i Fare/lim per quindeci continuati o in

teri-etti , una volta il giorno almeno faccino

le
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le ordinate viſite alle dette `Baſiliche ,, Ed

in fine ſoggiugne ,, che ciaſcuno più meri— ,;

tera e più efficacemente guadagnerà l’lndul- ,,

genza quanto con maggior divozione fre- ,,

quenterà le Baſiliche Preſſe. ,,

11. E qui deve eſſere avvertito , che di’

cendo Bonifacio concedere il piemflìmo perdo—

no de'peccati ( intendaſì ſempre della pena.»

che per quelli ſi merita): Non ſolnm plenam

e?“ largiorem , imo plemflimam omnium fuomm

concedemm c/p* concedimur *veniam peccatorum;

non ſi deve intendere una Indulgenza ſopra

quella che Plenaria fi dice , non vi eſſendo

nell’ampio Indulgenza quelle tre ſpecie ,come

fi dicono , di piena ,più piena, e Pit’mflíffid—:z

ſecondochè , trattando di questo argomento ,

altrove dimostraremo. Ma volle-il Pontefice

con questa eſpreffione intendere ſolamente.:

tutto quello perdono a cui lì pub diſtende

re la facultà delle Chiavi , per la dichiara

zione datane in Concistoro da lui medeſimo,

rapportata dal Cardinale Giovanni Monaco,

che vi era preſente , nella chioſa che fa ſo..

pra la detta Bstravagante Antiquorum: il qua

le anco nel luogo ſleſſo aſſeriſce , che Boni

facio di più dichiarò , che in vigore della.,

Indulgenza da lui pubblicata poreanſi com-ñ_

mutare tutti i voci , cxcepto Jcroſolymitano ,

da* ingreſsù’s Religioni:.

12.. Vuole Pietro Paludano ſopra il xv. del.;

le ſentenze alla Diſtinzione xx. nella quifl‘ioz

- ne
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ne iv. rapportato dal Cardinal Bellarmi‘no nel

libro 1. al capo vu. deli’Indulgenze (ch’è al 'ì

Tomo m. delle ſue Controverſie) che Boni

farſa proibiſse al Penitenziere l’imporre peni

tenze ſoddisfatti'ue durante il tempo dell’ An

no Santo ; perchè l’ Indulgenza plenaria to

glieiido tutto il reato della pena , viene a to

gliere ancora l’obbligo di ſoddisfare . Ma non

per ciò ſi eſcludono le penitenze appellate)

medicinali , non diminuendoſi dall’lndulgenza

le perverſe conſuetudini, n`e moderandoſi le

noſtre male inclinazioni.

1;. Non tantosto fu pubblicata la Bolla...,

che ogn'uno ſi diſpoſe a fare quanto ordina—

va il Vicario di Cristo . E furono veduti

i Romani di ogni età e di ogni ſeſſo corre

re tutto lo ſpazio delli xxx. giorni aſſegna

tili alle Baſiliche de’ SS. loro Protettori .Non

permiſero eſſere ſuperate in queste le Vergi

nelle pudiche , dice lo Storico Cardinale pii‘i.

volte lodato, le quali per eſſere allora mol

to ritirate e modeſte, perchè di giorno non

potevano eſporſi alla Viſta degli uomini, nel

tempo di notte da gravi Marrone diligente

mente e fedelmente custodite , andavano al

la viſita delle Chieſe determinate .

14.1Ebbe il Romano Popolo maestri ſe

gnalati ed egregj di sì religioſo ufficioiCai

dinali : alcuni de’ quali , avvegnacchè di età

grave fi foſſero , ſpeſſe volte la mattina steſ

ſa del Concistoro , dopo quello finito , reli—

gioſa
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ioſamente l’una e l‘altra Baſilica viſitavano.

E di ſe steſſo favellando nel capo iv. il det..

ro Cardinal di s. Giorgio , dice , che dal pa

terno albergo, ch’era vicino a S. Maria del

fonte d’ oglio in Trei’tevere , trenta giorni

continuati alle nominate Baſiliche peregrinò,

e ſpeſſo dopo eſſere ſtato la mattina al Con*

cistoro nel Laterano .

15. I Forestieri , che allora ſi ritrovava

no in Roma e che tuttafiata vi capitavano ,

non ſi` fecero punto ſuperar da’ Romani in.,

adempiendo con religioſa e divora prontez

za le vifitc de’ giorni xv. a loro preſcritti.

16. Sparſa per lo mondo la fama del pub

blicato Anno Santo , eoncorſe al generale per

dono gente di ogni fiato e condizione con

maraviglioſa ed incredibile moltitudine ,non

pur d'italia , Sicilia, Sardegna, Corficazma

di Francia , di Spagna , di Alamagna , di Un

gheria, di Polonia, ed ancor d'lnghilterra,

ſebbene in poca quantità da quì per le guer

re che vi erano. E non ſolamente Giovani

e di freſca età , ma ancora ortuagenar) , e di

anni aſſai più avanzati , ed infermi portati

in lettighe .- tra’ quali vi fu di ragguardevo—

le viſta un certo Savojardo non ignobile da’

ſuoi figliuoli condono , il quale aveva traz

paſſato il centeſimo anno di ſua ed , eram

mentavafi del precedente anno centefimo ,do

ve ſi era ancora trovato . Di tutto ciò fa.,

parola il Cardinale lodato . E Stefano Infeſ

’ ’ ſura .,
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ſura, che ſcriſſe a queſto tempo i Diari nelñ`

la materna favella , racconta medeſimamente

un tanto, concorſo in Roma per quella ſan

ta Indulgenza, dicendo, ſiccome l’ha in la

tino mutato il Febeo nella u. Parte al capo i.

‘Anno mccc. Bonifaeins odo-{ms celebra-uit Jubi

lenm: tantus Popoli” Romani profeóîus efl_ , nt

ſaiae *vix eam moltitudinem caperent.

I7. Non mancarono perſone nobili ed il

luſtri di origine di venire all’acquisto di un

tanto, teſoro: alcune delle quali vi capitato

no ancor ſconoſciute in abito umile . Vi

concorſero non pochi Prelati d’ Italia e di

Francia .- e testifica Giovanni ‘Tritemío nella

Cronica del Monasterio Irſaugieſe all’ anno

Mccc. , che molti Principi, Veſcovi, e Aba

ti di Germania vennero a Roma per tale)

effetto , fra’ quali vi fu Gotiſredo , XXIX. Aba

te del Monaflierio lodato .- e nella Cronica_›

del Monasterio Sponheimeſe al detto anno,

parlando della medeſima coſa , fa menzione

di un nobiliſIìmo Conte di Sponhein di no

me Arrigo , da lui nobile ſavio e religioſo

appellato , e dell’ Abate Dietlibo di questo

Monasterio , che fecero il medeſimo pelle

grinaggio; e che riportarono , fra le altre)

coſe , a favore del detto luogo ‘una Indul

genza conceſſa da XII]. Veſcovi ( come in.,

que’ tempi era ſolito) di XI.. giorni per cia

ſcheduno ,a coloro, che penitenti e confeſ

ſati lo viſitaſſero, o con limoſine,da ſpen-z ’

derſì
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derfi nella fabbrica ed apparati della Chieſa,

lo ſoccorreſſero.

18. Carlo Conte di Valoir fratello del Re

di Francia Filippo il bello vi ſi portò peran

cora con la ſeconda ſua moglie, con i ſuoi

figlìUOÎÌ r e con cinquecento in circa Cava

lieri Franceſi di ſeguito , come afferma l’a

pirio Maſone negli Annali di Francia: al che-L*

Paolo Emilio ſi confronta parlando del loda—

to Filippo nel libro ( ſcritto con purità) De re

bus Gallicis : il quale anco vi aggiugnc z Ch‘:

avendo fatto matrimonio con la detta ſua...

ſeconda moglie Caterina figliuola di Fjlippo

e nipote di Balduíno il giovane ultimo lm

peradore latino in Costantinopoli, cercò dal

Papa ,per le ragioni di costei , il titolo d’im

Pcradore , promettendo , che l’ armi franceſi

ſarebbono in Terra Santa tornate; e da Bo

nifacio gli fu il titolo imperiale e la corona `

promeſſo. Questa venuta di Carlo vien con

firmata dall'eſatto Gio. Tillio nella Cronica.)

di Francia (da Faramomlo ad Arrigo Il. ) 5 dal

Meggero negli Annali di Piandra ; da Gio-van

ni Mariana nelle Storie di Spagna;eda mol

ti altri Scrittori Italiani , fra i quali è Pic—

tro Buoninſegni nel libro r. dell' lstorìa Fio

rentina , che nel meſe di Settembre lo "fa..

giugnere in Roma.

19. V’intervenne anco Carlo Martello Re)

d’Ungheria , laſciando il ſuo figliuolo Caro

bcrto (_ nome compost0\ di Carlo e Robcíto)

‘ e a
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e lafigliuola Clementia ſono la cura della..

Reina ch’era figlia di Ridolfo I. Imperadore:

il quale paſſando poi a Napoli , vi morì di

anni xxx. intorno la fine del mcccx. con la

ſciare dolore grande a coloro che lo conob

bcro per magnanimo , liberale , e di grande

aſpettazione : e ſu ſepolto nella Cappella.

.maggiore della Cattedrale `in una ſepoltura.

di marmo ſostenuta dalle flame delle quatñ

tro virtù cardinali, donde fu rimoſſo l’anno

MDI-XV!. e poi poflo lulla porta maggiore , do—

ó ve ancora ſono i ſepolcri di ſua moglie),

e del Re di Napoli Carlo I. ſuo avo, ador

nati con nobile Iſcrizione dal Vicere Con

te di Olivara l’anno moxcnr. Di‘ tutto ciò par

la Giantom’o Summontc nella Parte u. al libro

m. della Storia di Napoli ſeguitando .Angio

la di Coflzmzo , che ne’ libri u:. e 1v- pure.:

delle Storie_ Napolitane di lui pienamente:

favella.

zo.. Vauro foſſe grande il concorſo l'ab

biamo da diverſi Autori del tempo fleſſo,

o da altri diligenti ed accorti Scrittori , ol

tre il Cardinal di S. Giorgio , e Stefano Infoſ

fura rammemorati : che ſebbene ſarebbe ben

lungo il notarli un per uno, non vogliamo

laſciare di darne le teſlimonianZe di pochi,

che ſono di primo grido . Il Tritcmio nella

detta Cronica lrſaugieſe afferma , che il p0

polo— venuto in quest' anno ſolamente dallL.

Germania ſu ñínnumerabile, il che da lui fu

~. . dec-f
A‘
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detta coſa nuova e non mai più inteſa . Re:

prius inaudita (F‘ nova , ut pro bzijnſmodi 1n

dulgentiís priori anno (intendaſi della fama.),

altrimente è un’abbaglio ) per unimrfnm 0r—

bem denunciati: tanta Populi multitado ex omne’

Germania Romam profictſcerctur , ut infinita pe

nitns innumerabilìfllne- 'viderctur : e lo confir—

ma nella (ironica Sponbeimeje . Dice lo steſ

ſo Errico Stcronc degli Annali (ſtampati-con.:

i Scrittori di Germania ,ſoggiugnendovi,che

dalle altre parti fu fatto ancora grande‘ con?

corſo . Riconoſcono questa medeſima molti

tudine il Meggero ne' detti Annali di Fian

dra , e l’Autore del libro intitolato : Magnum

Chronicum Belgicnm.

2.1. Il Nauclero , il Sabellico , ed il Plati

na ſcrivono eſſere stato tanto copioſo il nu

mero de’Forestiei—i, che appena, e a gran.:

fiento ſi poteva per la Città camminare):

e lo ste-ſſo da loro dice i’l Giaccone nella vita

di Bonifacio-VIII. Da questi non lì diſcostano

Tolomeo da Lucca nella ſua- Storia al libro

xxm. cap. xxxvi.; un tal Bcrnardo nella Cro

nica de’ Romani Po‘nteñci ; un tal Giordano

il cui -MS. ſegnato è nella Vaticana Biblio—

teca al num. 1960. 5 un Scrittore della vi

ta di Bonifacio, che pur MS. aſſeriſce il Ríñ

naldi ritrovarſi nella loro libreria Vallicella—

na alla lettera C. nu. xxv.;c finalmente un‘

antichiſſimo MS. delle vite de’ Romani Pon

tefici , che ſi conſerva con altri monumenti

G a. di
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di antichità veneranda dal Signor D. Diego

Mazza Patrizio Salernitano . Per queſlo an

cora il ‘:Rinaldi allega Martino Polono : ma..

queſli, che ſu Monaco Ciſtercicnſe , ed Ar

civeſcovo Coſentino, produſſe la ſua Croni

ca , ſcritta con molta ſemplicità , ſino ad

Onorio IV. Pontefice ,che incominciò a ſede

re l'anno necrxxxv.

2.7.. Scrive ſimilmente intorno al detto gran

concorſo l’Autore degli Annali de’ Domeni

cani Colmaricfi (pure nella Raccolta delle:

Storie di Germania ſiampato) per relazione

de’ Pellegrini tornati da Roma, una coſa da

non trapaſſarla in ſilenzio .- ed è , che a…

quando a quando in un giorno entravano

nella Città e n' uſcivano trentamila perſone .

2;. Coſe a quelle ſomiglianti miſe in no

ta il ſincero e veridico lſlorico GiovanniVil

lam' , il quale venuto di que’ dì a Roma_

ſuvvi preſente.- e vedendo le grandi ed an

tiche coſe di eſſa, e leggendo le Storie e i

grandi fatti de’ Romani ſcritte ,, per Virgi

lio, Saluſlío, Lucano , Titolivio , Valerio ,

'Paolo Ororio , ed altri maeſlri d’ Ifloriu ,,

(com' Egli dice ) preſe conſiglio di recare:

in una Cronica tutti i fatti e'cominciamen

ti della Città di Firenze . E vi aggiugnu

che il Papa ordinò , che ogni venerdì , ed

ogni giorno di Feſia ſi moſtraſſe al Popolo

il s. Sudario ; e come di continuo in tutto

l’anno furono in Roma,oltre al Popolo R03

mano ,
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mano , dugentomila Pellegrini , ſenza quelli

ch’erano per istrada andando e ritornando;

e che tutti erano ben forniti di Vittuagliſp;

e finalmente , che per questo molto teſoro

crebbe alla Chieſa , e a’ Romani.- della qua

le ricchezza per tale cagione ne parla anco

ra il Monaco Paolo Langi'o nella Cronica Ci'

tizeſe così ſcrivendo : Et mirabilíter ditatifunt.

Romani ex tenerli-ſu Perrgrìnomm .- e con que

sti molti altri il medeſimo affermano.

2.4. Ma ritornando al Villani', è bene tra

ſcrivere le" ſue proprie parole dal capitolo

xxxvi. del libro vm. della corretta Edizione

fatta in Firenze da’ Giunti l'anno mntxxxvu.

(ch’è la migliore , e più stimata di tutte.)

l‘altre) dove perancora ſi veggono l'origine

e i riti di qucsto Anno Santo . ,, Negli an

ni di Cristo 1300. ſecondo la Natività con

ciofoſſccoſa che ſi diceſſe per molti , che

per addietro ogni Centeſimo d' Anni della…,

Natività di Cristo , il Papa, ch'era in que’

tempi facea grande indulgenza: Papa Boni

fazio , che allora era Apoſtolico, nel detto

1300. a reverenza della Natività di Cristo ,

fece ſomma , e grande Indulgenza , in q‘ue

sto modo. Che chiunque Romano vicitaſſe.

in fra tucto il detto anno continuando tren

ta dì le Chieſe de’ beati Apostoli Pietro u

Paolo , e per quindeci di l' altra univerſal

gente, che non foſſero Romaniha tutti fe

ce piena e intera perdonanza di tutti i ſuoi
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peccati, eſſendo ben conſeſſo e pentuto, di

colpa e di pena. E per conſolazione de’Cri

lliani Pellegrini ogni venerdi , e di ſolenni

di Feſla ſi moſlrava in S. Pietro la S. Vero—

‘nica del Sudario di Criflo. Per la qual coſa

gran parte dc’Criſiiani, che allora vivevAno,

feciono il detto pellegrinaggio , così femmi

ne , come huomini di lontani e di diverſi

.paeſi , e di lungi e da preſſo. E ſu la piît

mirabil coſa,che mai ſ1 vedeſſe ,che al con

tinovo , in tutto l'anno durante , havea in.

Roma , oltre al Popolo Romano’, dugento

_migliaia di pellegrini ſanza quelli ,che erano

pe’ cammini andando, e tornando ; e tutti

erano forniti e contenti di virtuaglia giusta—

mente, così i cavalli, come le perſo-ne,ſan~

za romore e zufſe . Ed io il poſſo teſtimo

niare, che vi fui preſente , e vidi . E del

l'offerta fatta per li peregrini molto teſoro

ne crebb‘e alla Chieſa, e’ Romani per le lo..

ro derrate furono tutti ricchi ,,:così questo

Storico ſeguita‘to da’ ſuoi Paeſani Pietro Buo

nínfegm' ( che abbreviollo alle volte colle fieſ

ſc parole) nel libro x. delle Storie Fiorenti

ne all’anno mccc. ; S. Antonino Arciveſcovo di

Firenze nella Storia, alla P. m. Tir. xx. ca

po vm. 5. x1. ,il quale anco, ma brevemen

te ne parla nella r. P. _della Somma Teolo~

gica al Tit. x. cap. m. 5. v1. dove tratta del

le Indulgenze del Giubileo ;, e finalmente)

Frate, Man’ano Fiorentino nel MS.v Paſcetto di

x Cro
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Croniche dell’Ordine Serafico de’ Minori.

Ila" quali ricopiollo appreſſo ilTorſellino nel- g

la ſua Storia Lauretana al capo xv. del li

bro xv.

25. Che foſſero con ſumma benignità. , e

lrrga liberalità trattati in Roma i Pellegri*

ni ſe ne puo format conjettura mettendo

mznte al continuato costume di quella Cit

tà fino da’ primi tempi della noſlra Religio

ne, comprovato ſempre colla ſperienza co

tii;iana ,non ſolamente negli altri Armi San

ti , ma di ogni altro tempo ; oſſervandoſi

turtavia pronti in ſervirli e ſoccorrerli ( ne’

tanti Spedali che per tutte le Nazioni viſo

no e per tutte le condizioni edi ſeſſi ) i Prin

cipi ed altre nobile perſone ad eſempio per

lo più dc’ Cardinali , e degli ſleſiì Sommi

Pontefici , come a di noſiiri vediamo fare al

regnante BENEDETTO X111. indeſeſſo in..

qoesti atti di carità cristiana , ſiccome in.:

ogni altra Eccleſiaſ’tica funzione . Ed oltre;

a questo conjetturare,vi ſono gli atteſtati di

molti e molti Scrittori, fuori del Villani ſo

prallodaro , che lo ci fan ſapere.

‘ 2.6. Ma eſſendo dopo i primi tre meſi,

per lo impenſaro concorſo , venute meno `le

coſe neceſſarie al vivere umano ,fu fatto or

dine alle Caſcella vicine , che ſomminil’t‘raſ

ſero a Roma il biſognevole; come ſucceſſe,

vedendoſi il pane ed ogni altra coſa al vit

to neceſſaria eſpoſta al pubblico con ſomma

~ ` _G 4 ab*
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abbondanza:la quale crebbe dopo la copio;

ſa raccolta , di modo che venendo il Me

di Ottobre, a i Popoli , che dalla PugliL,

da Sicilia , da Sardegna , dalla Corſica , e da

“le altre parti ſi portarono a Roma, non g

mancb niente per ſostcntarſi , anco con agiq

come narrano non pochi Scrittori, oltre lan‘.

teſtimonianza del detto Villani, che fu alle)

ſleſſe coſe preſente. f

a7. Dall’ accortezza del Sommo Pontef

ce , e di que' ch’ Egli poſe ad invigilare il

Len pubblico ſi diede ad un' altro diſconcrp

pronto c ben compiuto rimedio : E ſi fu‘,

che oſſervandoſi tutto dl restare oppreſſi mo

ti , e morti nella calca di quelli, che ſia

ſollavano , ſer volere eſſere con fervente”

indiſcretezza ogn’ uno il primo a viſitare le

SS. Baſiliche; ed in particolare ſovra il Pon

te della mole di Adriano , detto di s. Arlñ

giolo ; acciò caſo così funesto in questo piir

_,periglioſo luogo non più accadeſſe , s’ ordi

nò dividerſi il detto Ponte per lunghezza.,

con tavolato , e farſi il viaggio da quelli

che a S. Pietro andavano da una parte,.e›

dall’altra da quelli che ritornavano : col

quale provvedimento fu impedita la confu

ſione , -e tolto il pericolo, che dall’ oppreſ

ſione giustamcnte temevaſi . Di questa divi

ſione ſi avvale Dante , che in quest‘o tempo

viveva ,' per ſomiglianza nel canto xvm.

dell’ Inferno deſcrivendo .il .ſito e la forma

' ,i . " dell’0::
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dell' ottavo Cerchio , così:

Nel fondo erano ignudi i peccatori:

Dal mezzo in qua ci vcnian verſo ‘l volto;

Di là con noi, ma con paffi maggiori.

Come i Roman per l'eſercito m01t0

L’anno del Giubileo su per lo Ponte

Hanno a paſſar la 'gente modo [Ol\0.`

Che da l’un lato tutti hanno la fronte

Verſo ’l Caſtello , e vanno a Santo Pietro;

Da l’altra ſponda vanno verſo ’l mente.

2.8. Molti poi furono ifrutti ſpirituali,

che i Fedeli in quest’ñ Anno raccolſero .~ ed

oltre a quelli che loro produſſe il Sacramen

to della Penitenza , il cibarſi della Sacra..

Euchariflia, ed il ricevere il pieno perdono

delle pene per tutte le colpe dovute ; ſi vide

anco quello delle capitali diſcordic ammorza~

te ,e de’nimici caramente riconciliati, come

raccorda il Biondo ne’ ſuoi Comentarj al li

_bro x!. deca u. Indulgentia Bonifacií VIII.- an

m' tgoo. ( dic’ Egli ) alicubi fruóîum attulit;

quod diſſidente: aliqui , Ù* accrrimis etiam”- ca

Pitalibm' inimia’tiís uſi , in Parc ('3' Izls‘ne'aolen`

tia conciliati ſunt .

2.9. Nè è quì da tralaſciarfi cio che laſciò

norato il Baronio in una carta attaccata ad

un Codice della Biblioreca Vaticana dc’Dia

logi di S. Gregorio Magno; e l’ha traſcritto il

Rinaldi nell’ aggiunta , che fa a gli Annali

del detto Cardinale , e propriamente a ſuo

luogo nell’ Anno uccc. da dove colle fleſſo

r ſue
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ſue parole ma poste in volgare lo voglia

mo noi rapportare.- ,, Nel predetto Anno ,,

,, (cioè tgoo. ),, molti furono curati nelle Ba

,, ſiliehe degli Appostoli da diverſe infermità;

,, e da molti uſcivano i demoni gridando edi

,, cendo, che non ſolamente gli Appostoli Pie—

,, tro e Paolo li cacciavano da’ corpi per eſſi

,, invaſati , ma avevano ancora impetrato da.,

,, Gesucristo , che una moltitudine grande di

,, anime del Popolo Cristiano , che peccando

,, erano divenute preda loro,ſi liberaſſero dal

,, le diaboliche ſoci.- e più , che pubblicamen

,, te gridavan0,che tutte l'anime del Purgato

,, rio erano state per li meriti de’ prenominati

,, Appostoli non pur liberate dalle pene , ma

,, fatte ancora meritevoli di ottenere la gloria

,, eterna. ,,

;0. Con ciò fi conviene una celeſte viſio

ne most‘rata a un buono e divoro Cherico

della Chieſa di S. Giorgio in Velabro , dellL,

quale era Diacono Cardinale Giacomo più

volte lodato, che la frammiſe nella ſua Sto

ria al capo x. Imperocchè ,, facendo quegli’

,, orazione , ſiccome gli pareva, davanti alla.;

,, Beatiffima Vergine , che teneva il figlíuolo

,, in braccio, udì queste parole: Il miſericor

,, dioſo Iddio ha perdonato a tutti. Ed Egli:

,, e a me Signora 2 E la Madre di Dio do

,, po piccolo indugio con voce alquanto aſpra.

,,Î'ſoggiunſedl miſericordioſo Iddio ha perdo—

,_, nato a tutti vivi .e ntorti ,, ( ciò era, a flutti

que
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quelli, che coi Divino aiuto fi erano diſpo—

ſii- a ricevere la ſua grazia) ,, Il Cher-ico

non avendo ancora udita riſpoſla (alla ſua_,

particolare domanda , e temendo di eſſere;

contaminato per alcuna ſua colpa , tomba.,

dire : E a me Signora 3 E allora Ella : Il

miſericordioſo Iddio ha perdonati 'a tutti vi—

vi e morti, e a te ancora…,

;1. E lo ſteſſo Autore delle offerte gran-~

di fatte a’ SS. Pietro e Paolo dalla pietà Cri

ſtiana in una tal congettura , nel capo an—

tecedenteparlando , dic—e che furono cinquan

ta migliaja di fiorini d'oro, e più , -datiîin

tanti minuti quattrini di rame; ſomma , che

trapaſſa ſettantacinqne-inila ſcudi Romani di

x. Paoli l’uno ; oltre alle obblazioni di altre

groſſe monete, che furono copioſiffime anco

ra . E di tutte poi per ordine di- Bonifacio

ſe ne comprarono Castelli, e Poderi per det

te Baſiliche , con peſo che i frutti ſ1 ſpen

deſſero per accreſcere il culto divino , e ad

onore de’ medeſimi SS. Appoſloli .- Onde vien

dichiarato Giovanni Villani_ del molto teſoro

creſciuto alla Chieſa .- ,-, Divoramente dati

(, dice il Cardinal di s. Giorgio ) ſono diſpen

ſati div0tamente , comprandoſene d’ ordine)

del Sommo Pontefice Castelli, e Caſali, e.:

Poderi per le dette Baſiliche ; i frutti de’

qua’ beni ſi doveſſero ſpendere ad accreſci.

mento del culto divino , e degli Appostoli

medeſimi. ,, p .

t *v:- 32.Nelñ

J,

3)
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32.. Nella fine dell’Anno Santa , cioè nel'

di Natale del Signore , il detto Pontefice)

con una non bollata grazia , che comincia:

Ad Dei @- Beatorum Apoflolorum Petri .:’r Pau

li gloriam (fl- honorem , dichiarò ſua volonta

eſſere, che tutti quelli , che eſſendo Fore

stieri non avevano finita la viſita delle Ba—

ſiliehe ; e quelli ch'eſſerrdo partiti dalle Pa

trie loro , ritrovandoſi in cammino, o per

morte, o per altro impedimento non erano

p0tuto venire a Roma , aveſſero conſeguito

la plenaria Indnlgenza . E pronunciò in ulti

mo l' Anno del ſolenne perdono rerminarſi

nel giorno del S. Natale; come il tutto in.:

fine dell’Opera del detto Cardinal ſi legge .

;3. Furono dalla grazia dell’ Indulgener.

eſcluſi tutti coloro , che aveſſero portato

a' Saracini, o a’ ribelli , o a’ manifesti nimi

ci della Romana Chieſa ed Appostolica Se

de , coſe vietate ; o che aveſſero dato loro

pubblico o privato aiuto , conſiglio , o favo

re, mentre nella malizia perſeveravano : ed

in particolare gli aderenti di Federígo ,detto

uſurpator di Sicilia, e fra gli altri i Geno

veſi .- e la Bolla comincia :.Nuper per alias

noflrar , data in S. Pietro , come l’ altra del

Centefimo , alle Calende di Marzo nel ſesto

anno del Pontificato , e ſi recita dal Card.

di S. Giorgio . La qual coſa quanto commo

veſſe gli animi de’ pii Genoveſi per lo ti

inor delle pene, ſi vede dagli Ambaſciadori

-- man
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mandati alla Sede Appoſlolica per parlamen—

tare con quelli di Carlo re di Napoli intor

no alla vpace da farſi: Per lo che il Papa.:

con una ſua- lettera (ch’è la xvu. del libro

vr. del ſuo Registro ) ingiunſe a Porchetta

Spinola uomo di gran pietà e domina, che

proponeſſe al Supremo Magiſtrato, e al Con

figlio di Genova i Capitoli della concordia,

e cercaſſe d'indurli ad ammetterla .- il che)

ancora fece per altra lettera , che ſcriſſe lo

ro, che stà nel detto libro al nu. XVI. onde

poſcia felice l’eſito ne ſeguì , che non è di

nostro istituto il quì raccontarlo .

;4, E queſto è quanto ſi può ritrovare;

di certo intorno al primo Anno Santo Habili

to da Bonifacio per ogni Cento anni , ſebbene

in appreſſo , come vedremo , mutato . La ca

gione per la quale qucsto Pontefice lo llabi

li con sì lungo periodo , oltre la fama del

iä deſtinata Conte/imc , vien rapportata dal

l'Istorico Cardinale al cap. xx!. ,Quia (dic’egli)

_quae non exhibentur alimenta avidt‘ns ſumnntur,

dum qmſquc in *uannm gratiam elaln' quam fibt’

nnnqnam redt‘tura [Pera: refellat .

35. Ritrovaſi alcuna Medaglia , dove da..

una parte è l'immagine di Bonifacio VII]. e:

dall’altra a roveſcio la Porta S. , che ha ſopra il

Salvatore e due candelieri a lato.Ma quella

certamente è di tempo posteriore , colla qua

le ſi è voluto ſignificare queſt‘Anno Santo;

perche ben sà , che prima di Ale/ſandro V].

. non
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non ſu mai in uſo aprirſi la Porta Santa—.r

ed in oltre che a queſto tempo non ſi viſi

tava s. Giovanni di Laterano denotato per lo

Salvatore eſpreſſo nella medaglia, la cui vi

ſita fu introdocta da Clemente VI. : e ſoprattu

to egli è certo , che 1’ uſo delle Medagliu

de' Romani Ponteflci incominciò da Marti

no V-,il quale dopo avuta la pace la Chie

ſa per l’eſiinzione di quel lungo Sciſma.- ,

che circa XL. anni la travaglio, volle aprire

queſta nuova Epoca per i Romani Pontefici,

come dice il P. Claudio du Molin”, che per

le loro Medaglie n’ ha diſleſo la Storia dal

detto Martino V. ad Innocenzo X1. , ſeguita

ta appreſſo e più arrischita dal I’. Bonanni

ſmo ad Innocenzo X11.

36. Di quella Centeſima Indulgenza di Bo

nifacio, oltre i ſoprallodari Autori , rie fan

no parola molti~ altri antichi emoderniScrit

tori, e tutti quelli che de’ Giubilei partico

larmente diſcorrono. Ma pria di tutti e più

di tutti compiutamente la ſcriſſe in verſi ed

in proſa con quel latino, che il ſuo ſecolo

comportava nel quale i—l barbatiſmo era radi

cato in Italia , Giacomo Cardinal Diacono di

&Giorgio in Velabro , cognominato Gaetano;

non già perchè fu_ nipore di Bonifacio , co

me Giulio Roſeo ſuo Scoliaste erroneamente)

l'aſciocci ſcritto ; ma perchè fu figliuolo di

Perna Orflnn , che ſu figlia di Perna Gaetano

de’ Duchi di Gaeta, famiglia di Gelafio Il.,

co
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come Egli steſſo ci fa ſapere nella Prefazio

ne a’ tre libri dell’elezione di S. .Pietro di

.Morano al Ponteficato col nome di Celeflíno V.,

e del ritorno di lui alla ſolitudine , dopo la

giudicioſa depoſizione e prudente con lingu

lare eſempio di un peſo sì grave . E vienu

questa Storia lodata con tir-.olo di erudt‘ta dal

Cardinal di Verona Agoflino Valerio , celebre

per virtii e per lettere nel ſuo Comentario

del Giubileo di Clem. VII]. ,perchè rapporta

a minuto le coſe ed a disteſo le ’Bolle : 0n—

de è ſ’tata a noi ſovra ogni altra feliciſſima

guida. Si .legge quest’ Opera , tanto inproſa

che in verſo , come ſopra abbiam detto,

nella Biblioteca de' Padri di tutte le Edizio

. ni , e vi ſono aggiunti gli eruditi Scolii di

Giulio Rofeo .- e ſenza di eſſi ſi ritrova an

co stampata in Parigi . Un MS. ſe ne con

ſerva nella Libreria Vaticana , che molto de—

pravato lo dice il Baronio in‘alcuninOtamen

ti, che laſciò per la continuazione de’ ſuoi
Eccleſiastici Annali, come lo vci*fa ſapere il

Rinaldi ; il quale anco afferma ritrovarſeno

due MSS. eſemplari nella loro Biblioreca Val

licellana . ‘

37. Non ſolamente le mentovate Edizio

ni, ma anco alcun MS., dice il Ro/Z’o , ha

per titolo z Jacobi Sanffí Georgii ad 'velnm Au

ream Diaconi Cardinali: de Centefimo‘, ſea J”

bilco anno . Dal che alcuni con manifestiffi

mo errore appellano queſto _Cardinale ,Dia

cono
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cono di S. Giorgio al velo d'oro o al mio au

rea; quando il Titolo di questa Chieſa,edi—

ficata' da Zaccaria I.,è di S. Giorgio in Vela

bro, voce antica , donde un’ altra pure an

tica deriva vallata”, e ſignifica far *vetture:

e ciò ,perchè era neceſſario a chi voleva per

quella parte paſſare all’Avenzino ( così detto

ab advefíu navium) rransferirſi in barca per

l’acque, che quivi da' vicini monti ſcolando,

con le inondazioni del Tevere frequen~

tiffime in questo luogo, formavano una pa

lude; finchè diſeccato questo piano dal Re

‘Tarquinio Priſco ritenne pure l’antico nome:

e quindi que’ verſi del Poeta I’róperzz’o nel

Libro lv. Eleg.x.

‘La Velabra ſuo flagmbat flumine ,quàque

Nauta per urbana: ‘Delifìcabat aqua:.

E quell’altri di Tibnllo nel Libro n. Eleg. v.

Aut quà Velabri regio parer , ire ſoleba:

Exiguus pulſa per 'vada [inter aquà.

Che così furono in italiano tradotti.

E qui per lo Velabro in piccol legno

Ire già ne ſolea ſolcando l’onde.

;8. Scriſſe anco in verſo questo erudito

Giacomo la Coronazione di Bonifacio V111.,

da cui fu creato Cardinale nella prima pro

mozione fatta nel 1. anno del ſuo Pontifi~

cato nelle Vattrotempora dell’Avvengo l'an

no Mccxcv. , e fu di grande autorità appreſ

ſo il lodato Pontefice. Si legge quest’Opera

nel Bzo-w‘o alſl‘omo x…. o ſia 1. della Con

' tinua
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tinuazione al Baronio nell’anno MCCXC1V- ed è

diviſa in due libri con queſlo titolo: jacobi

S. Georgii ad vclnm anrenm ( ſiegue lo' steſſo

errore ) Diaconi Cardinali: de Bonifacii Pa

pae V111. Romae conjecralione,c’r coronatione ,

eornmque ſolemniis,Libri a'uo: e molti pezzi

ne rapporta nello ſteſſo anno, e nel mccxcv.

il Rinaldi nella ſua Continuazione Baroniana:

e tutta intera ancora ſi legge nel Tomo iv.

di Maggio degli Atti de'Santi Bollandianial

la pag. 461. nel quale Tomo alla pag. 437.

vi è l’opera pure in verſo della-vita di &Cc—

leflino V. con questo Titolo , e col medeſimo

.errore .~ Opus Metricnmjacobi Cardinali.: `S‘.G’eor

zii ad velum aurcnm , coat-m' (É‘ in Papatufami

Iiaris . L’Ordo Roman”: dello steſſo ſi ritrova

nel Tomo u. del Muſeo Italico del celebra

tiffimo Mabillone.

;9. Non ſarà quì diſcaro mettere i due.)

brevi Poemi di questo Cardinale co’ quali il

Cc‘ntefimo di Bonifacio deſcrive , che nel fine

del ſuo libro fi leggono: ma in alcune Edi:

zioni aſſai depravati. '

Aurea ccnteno conſurgunc Saccnla Placebo,

Et radiat coelrflc jnbar miſi-rat”: ab alto

Fili”: acterni Parri: de Virgini- carnem

Indutus, rcdimitqne ſuo dejìznguine cnlpas,

Grande datum miſeri: , Romam qui limina

Petri

(Cm' re/èrare Polo: dati” Ù* concludere..

coclum)

H .De

~

..--*’
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,Depropcrant , Paulique Dntis pia Temple!..

?mi/"nnt .

Nam gomim’ roſea’: Urbe-m ſanare trínmphís

.Li-eee pari , nec Roma deefl , nec praemia ſL’T'UÌ

Judi”: , Inno cumulant Templis ſua mune-ra

.Di-vi

,Latte Sede: .Romana fequens , ſnfliiltaqum

tant” ‘

Auxilii: jubilan: Centeno Solis in ortu ,

.Diluit omne nefas plenc5qnin pleniur omne

;Dilnit , i’? *veniam rulpis ”bei-rima confert

G'ratia , fi aetbeream paflìm foedare figuram,

Hand timidi culpa: compunft’i corda reclu

dant, _

.Dinox-amour' Patrnm Petri!, Pauliqne ſub

intrent .

Limina ‘Tritenis oíoibns Roman”: , (’9' Enter

,,Qnindcnir , rutilanr Orbem qnoad exeat axis.

Qnifnam igitnr Intitet a‘ quae non 'aerox-dia ,

qnamam`

Segnities rompeſcit iter qnin frigeat acflnr,

.Et talent glaeies , liquidnſqne extorreat bn

mori

Certe magna quia: , Far-uns labar, aurea..

femper v

Tempora , dum tibi foetlantnr corda , relueent

flomípttae , jcjnna fame: , ſiti: anxia , per

quem

Gib/;oſi montes, valle cava gntta rcfndans

.Florida jam foboler , ,domus alta relit’la.

jnpellex ,

a

Uxor;
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Uxor flere means Pompoſàze gloria fiírpis,

. Flumin.: , dzſcurſus , ſu'mpm: , (/3‘ turgidu:

boſpcs ,

Et ſenium ſexus, vigila”: , labor , cum..

fubz’ntrans

Dilacerat animo: ; pato: his nam regia’ Coelí

Nec poterant aufcrre Mara ; fcd grati-z.»

fummae

Sedi: Apoflolicae , Chriflí fubnixa amori

Purpmeo , diſpenſa: opex , qua: *vulnera Chi/Zi

Sanóîommqu Patrum S. dant dum crimmx

[tz-*cant .

E l’ altro più breve:

.Diſcite Ccnteno dctcrgi crimine: Placebo ,

.Diſcite ſi latebras ſcabroſi criminzs 0m

Depromunt , contrita fin” , dum circulus anni

Gira: , perque .Dies ‘,Qlímdenos Extcr , ”j

Urbi:

Imola Tricenos delubra patcntia Pan-um

Actcrei Petri, Pauli quoque gentzbus almi

Dofloris ſubcant‘ , ubi congen‘t urnafepulto:.

II. ANNO SANTO

RIDOTTO AD ANNI L. DA CLE;

MENTE VI., E CELEBRATO

L‘ANNO MCCCL.

I. E Ssano fiato creato in Avignonc(ovc

era la S. Sede) Sommo Pontefice-Pie—

H 2 tro

4‘óó—Wññ-’—1
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*a

tro Prete Cardinale del Titolo de’ SS. Nereo

ed Achilleo a’ di vu. di Maggio dell’ anno

ncccxm.,che aſſunſe il nome di Clemente VI.,

e a’ di xxx. dello ſteſſo , giorno di Penteco

ſte fu coronato nella Chieſa de’ FF. Predica

tori, nel Convento de’ quali da vu. Cardi

nali fu eletto 5 i Romani inteſa la ſua ele

zione , incontanente ſpedirono colà .Amba

ſciadori tra per fare il dovuto atto di ralle

'gramento , e per pregarlo a grande iffanza,

ſiccome n'avevano ,già richiesto per più am

baſcerie i ſuoi Antecelſori Clemente V. , Gio

*nanni XX”. , e Benedetto XI. o X11. , che vo

leſſe ritornare a Roma la S. Sede: alle qua-ñ,

li coſe aggiunſero parimentc la ſupplica di

riflrignere lo ſpazio lungo di cento anni ,fla

bilito da Bonifacio V111. per la pieniffima.:

Indulgenza , ad anni cinquanta .

z. .Non ritroviamo concordi gli Autori

a chi foſſe ingiunta l’ Ambaſceria .- perchè

Odomo Rinaldi nel mentovato Anno al n.21.

ſcrive , che Tomao Fiortifioeea la vuol com

meſſa aCola di Rienzo ( o ſia Niccolò di .Lo

renzo) , per eſſere celebre allora in Roma ‘,

e percioechè era bello e ornato favellatore,

come egli afferma nella di lui Vita che ſcriſ

ſe in baſſa favella . Ma altro ſi dice da que

flo Scrittore nel capitolo 1. del 1. Libro;

perchè ſebbene ſ1 legge, che ,, gio in Avi—

',`, gnione per Ammaſciatore a Papa Chimento

,, da parte de li tredici buoni huo‘niini dello

ma
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ma ,, ( detti Caporioni ); e che ,, la ſoa..

diceria R) così avanzarana, e bella , che ſu

bito habbe namoraro Papa Chimento ,,; que

ſia poi ſi restrinſe a ,, derizzare la Cittate

de Roma male guidata ,,g ne altro che faceſſe

vi è ſcritto.

3. Altri vogliono, che Franceſca Petrar-ñ~

ea uomo adorno di varia dottrina e di ſe

gnalata eloquenza , ſtimato molto in `quel

tempo ,foſſe ricercato da diverſi Signori Ita

liani , ed in particolare da’ Romani a far

viaggio in Francia per pregare il Pontefice

a riportare a Roma la S. Sede , ed aracchiu

dere nel piii‘. breve periodo di anni cinquan

ta il Centefimo di Bonifacio: la qual coſa Egli

fece ed in parole , e con una poetica Pro

ſopopea ſotto il nome della Chieſa Romana

e di Roma , che lì legge nel libro u. delle

ſue Epiſ’role latine ſcritte in verſo , edi: la

v. ſecondo l' Edizione' in foglio in due vo

lumi di tutte le Opere ſue fatta in Baſilea.;

l’ anno moxxct., che più delle altre n’è in.:

punto: e sì dice.- -

Almo Parens miſererc, precor , noflramv’e

querelam

Suſcipc , neu oiduam ſjionſae patiareſene-Î

&am .

Non ignara quidem , nec rerum neſcia *tieni:

.Ed appreſſo.

' Haec tamen efl tua prima domus , tua-aj

_maxima Sede: ,

H 3 2114"’

”`

”

”

”



118 ISTORIA DEL II.

,21mm Sacri tenuè’re Patrer , quam corpo#

re Petrus

Innocuo , parili quam Clement nomine pre/ſit.`

Tu Clement , qui .Petrus era: , bano ter—

nere Sedcm

Nonna pole: , tapis/'que Caput contingerp

Mundi?

Nonne pedis juvat in ſolido *nefligia ſaxo

Fixa ſalutifèri , Faeíemquc agito/'cere Cbriflië

Ed in quanto a ridurre all’anno einquantefimo

l’lndulgcnza di ogni Cento anni li fa confi

derare da una parte la brevità de’ nostri gior—

ni , e dall’altra il misterio e la figura del

numero cinquanteſimo nel Giubileo Legale or

dinato da Dio nel Levitieo ; e in questi ſenſi

inverſo la fine a maraviglia ſi ſpiega:

Hoc ' unum , poll multa , precor , brite/lore..

recurflr

.Annus eat, redeatquc facer ,mundoque ſiz—

lubris .

Stat morbis medicina patens , fit Proxima

(ll/Pile \

Spes oeniae , pelagufque gra-oi jaffante.»

procclla ,

Sit prope Naufragium portus ; ne littora longe

.Dum petimus , miſeri medíír moríamur in

undis.

Nam qui: ad extremae longtflìma tempora

*vitae

Per-venir ,aut nevi centenos confitit anno-i?

0 O i o o o o

l’i-j
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Vivimus , É morimur ovuli trepídantir im

:Hu :

Ergo retro metam flatnar, quae crimine:.-~

Mundi

Diluat , abſoluarque reo: , fa* -uínmla ſol-ua:.

Nec nova res Periti”, nec ſcripta': diffom

Sacri: ; -

,Latte tibi nota uni; nifi mc tua fama fe—Î

fellil‘ : ì

Certe ego commemìni , dum Qtrinquage/imus

ann”:

Sand”: in Orbe fuit , Dominique haec juſ:

fa notam’ :

Sanéîifìcabis eum , qui noxr'a cunéîa remíttet,

Et Juóilem erit . Sci: quid loquor: Annue

tandem

,240d tua Roma gemens , genubuſqne affit

ſa precatur . -- . . . . .

Così il Petrarca , celebre non meno latino

che italiano Poeta . ‘

4. Il Giaccone nella Vita del detto Pon-`

tefice vuole , che Stefano Colonna con al

tri Signori principali di Roma andaſſero L

ſupplicare Clemente. E prima di lui il Plati

na aſſolutamente dice , che fu da’ Romani

pregato , non mettendone in nota veruno:

E gli altri che hanno da loro ricopiato

fi veggono or con l'uno or con l’altro parere.

5. Alberico di Roſate, che a questo Giu.

bileo fu preſente con ſua moglie e con tre

ſuoi figliuoli , nel ſuo Dizionario Legale,

H 4. dell’

/

.
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dell'una e l'altra Ragione , alla parola Jubi

Ims ann”: , riferiſce una Bolla di Clemente Vi’.

ch’ Egli traſcriſſe, come dice, in Roma nel

lo stello anno ncch. , nella quale fit leg

ge, che tre Sindaci del Senato Romano an—

darono per qucſlo ed altri affari al Pontefi

ce in Avignone , e furono Giacomo Savelli ,

-Bricio Saali, e Giacoma Colonna . In queſiti_

anco vi è , che Clemente non tanto per

vl’istanze dc' Romani , quanto per gl’ impulſi

di due viſioni celesti volle celebrar l’ Anno

Santo: eccone le parole .- Noocritis filiicariſ

fimi , quod vcnerunc ad Civitatem Auenionis ,

”bi n/mc tenemur Curiam Romanam , venerabiles

dilec‘îi filii 'no/irc' JJCOlÌllS Savelli , Bricíur Saiili,

(T Jacobus de Column.: Cities nobiliſſimae Civi

,tatis Romae, (F Sinti/ci totius Sinai”: cjnſdem,

2 u

,l

references nobis plurima : c’F‘ qui.: ſeries *verbo

-mm narratione piena crac, in craſiinnm manda

*uimus Confifloríum convocare' 5 dj' noc'íe Con/Z—

florium praexiflente apparm't nobis in viſion;

quaedam mneranda perſona in manu duas cla

‘t/cs gere”: , quae nobis vrrb.; ſeqnentia dirige

bat: ,, Aperi oflium, (7* ex eo ignem mine.),

quo calcfidt , (’9‘ illuminari 'valeac tot/4: Man

dur ,, . Et in craflinum celebra-vini!” miflîzm..

de Sanlîa Maria, ut fi 'uifio illa a Deo erat ,

.itcrum apparerct , fi autem phantaſma eflèc , vel

illufio , totaliter evanefcercc . Praemiſ/Iz igitur [m—

,juſmodi eroſione, [canada noc't'e vidimnr fimilem

'viſionem ; quare voca‘uímns Fratrcr nofiros Car

dirla;
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dinales , Archiepiſcopos ,‘Epiſcopos , (’5‘ Clerum in

noſìro Palatío coram nobis' Ma queſta e dal

lo steſſo Alberico, e da S. Antonino nella l. P.

della Somma Teologica al Tir. x. cap. m.

5. vi. non è per autentica riputata; non oſ

ſervandoſi in eſſa lo stile della Curia Roma

na , anzi leggendoviſi molte coſe Lc'aia en* exor

(altari-tia ſatix, come ſcrive il ſecondo Autore.

6. Nel Tomo l. delle Vite de’ Papi ,che

ſederono in Avignone dall‘ Anno mcccv. al

ncccxcrv. ( compreſivi due Antipapi , Roberta

ſ0tto nome di Clemente Vll. , che tenne la.;

Sede pure in Avignone contro a Papa Ur

bano V1.- e al ſuo ſucceſſore Bonifacio IX. ,

e Pietro di Luna eletto nella steſſa Città da..

gli Sciſmatici l'anno mcccxciv. appellato da',

ſuoi Benedetto X111. ) raccolte dall’ crudi

to Stefano Balnzio , e con ſue noce illuſira.

te , fattane pria la collazione con MSS. fe..

~deli ; nella Vita di Clemente VI. ſcritta da.,

Pietro de Hermtals ſi legge un’altra Bolla.;

dello {feſſo Pontefice a cagione di queſto An
no vSanto che comincia .- Cam Natura Immanaa

ed è data .- Avenione 1V. Cal. Juli!“ Pontifica

tilt. anno tettio . Ma ſi fa chiaramente.;

vedere eſſere ancora Ella ſoſpetta ; leggen

doſi in eſſa,tra le altre coſe che non con

cordano , ( ſuggellate con poco diſcernimen

to da alcuni,che ben porevano chiarirſi del

vero col u- capo del Titolo 1x. nel libro v.

deirfiflra'üflgdìfli Comuni) doverſi viſitare le;

- Chie
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3’

1’

3’,

’ì

,D

’D

D,

Chieſe di 8. Pietro , di S. Giovanni :li Laterano;

di S. Maria .Maggiore , di S. Lorenz-o fuori le

mura, di S.Croee in Geruſalemme , c di &Se

bafliano; la terza molto appreſſo ordinata., ,

c lc altre da’Pontefici ſucceſſori neppur no

minate. .. Valumm infuper ( ſon lc parolu)

quod omnes Romípetae patriae Romae , Campa

niae, Tufìiae, Apuliae, Calabriae, Principatüs,

'Term laborís , Italiae uſque ad Pedem-montís

in praedífla Civita” per mmm men/‘em ſequen—

tem ?efidentiam faeíant , qualibet die *viſitando

Sanffam I’m-um , Santîum Jobannem de Latera

no , Sanéíam Mariam Vocatam Le Majour,

Sanóì'um Laurentìum extra muro: , Sam‘fam.

Crueem in Hiemſalem , Sanóì'am Sebaflianum.. ,

ubi fuit diííum , C4* in Romana Curia feri

ptum : ,, In loco z‘flo efl divina promíffio , (F’

peecatorum remi/fia , cy' clarítas perpetua meri

ti: Sanffi Saba/liane'` , É‘ propter eatacumbas San

flas Apaflolorum Petri e’a* Pauli , d* rationL.

Cimiterii Sanfíi Calixti , quod ibi e/ì , e’a‘ ra,

:ione CLXXIV. .Millìa Martyrum , qui ibi [un:

ſcpultì cum xv:. Summa': Pontifieibus , qui pra

Chrifli Fiale martyrium pertulemnt ,, . Vifil'cm:

etiam (a‘ Sanó't'um Paulum , qui *meritati: extí

tie lueídzyfimm Praedicator . Provinciale: 'vero ,

ç’j* Gallici , Aragonenſes , Caflellani , Navarri,

Angliei , Hungari , (F‘ caeterac Nationes per xv.

dies in dióì'a Civitate continue refideant praedi

Has Eccleſia: *viſitando . . . . . .

7. Per la. stcſſa ragione `e anco ſoſpetta

un’
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un’altra Bolla del detto Pontefice intorno al

Giubileo ridono ad anni cinquanta , rapporta- l

ta dal detto di Roſate nel Dizionario , e ri

ferita di piît da Cirillo Franco nel ſuo Trat

tato del Giubileo ; facendoſi in eſſa memo

ria, oltre alle Baſiliche de’ SS. Pietro e Fao-

lo , vdi S. Maria Maggiore , e di 5. Lorenza

fuori le mura con quelle parole .- Unnfquif

que tamen plus mere-bit!” , (a‘ Induſgentlam.;

ipſum efficaci”; confi-queretur , qui Baſilica: ip

ſar , [/y- cum iis Lateranen., e'? Sanífae Marine

Majoris in nrbe; nec non S. Laurentií fori: mu

ror urbis ejuſdem Ecole/ius amplia: d* tie-notins

'voluerint frequentare. .. ſervendoſi l’ imposto—

re della fraſe ſteſſa di Bonifacio VII!. , non

mai appreſſo uſurpata .

8. Di un altra di più` nel detto Tomo

delle Vite de’ Papi di Avignone ſe ne fa..

menzione , che comincia Ad memoriam .- e)

ſcrive il ſuo Autore , che Clemente concede

quaranta anni d' Indulgenza a coloro , cho

per la prima volta l’ udiſſero leggere , o la

leggeſſero. E’l Balnzio nelle Note , che vi

ci fa , dice di aver vedute queste Bolle)
in un Codice MS. vpoſto al numero 2.835'.

nella celebre ( dopo la Regale)Biblioteca Col

bertina in Parigi ; della quale era Cuſtode: ›

fatto dal Signor Colberto, che la raccolſe eſ

ſendo Minillro e Segretario di Stato , egran

Mecenate de’ Letterari .- ed Egli tutte anco

ra falſe e ſottopoſte le ſtima.
ſi U 4 ` 9. Ma
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… 9. Ma ritornando un poco indietro i'

ſebbene variano i Scrittori intorno alle per

'ſone , che fecero l’ imbaſciata a Clemente ,

tutti però ſi accordano intorno al fatto; che

ben ſi potè mettere in opera da diverſi , ed

in differenti anco tempi.

IO. Nè ſolamente questo Pontefice fu da’

Romani pregato a tornare la Sede a Roma ,

ed a celebrar l‘Anno Santo.- ma n’ebbç di piii

il comandamento da Cristo per mezzo di S.
Brigida, che in questo tempo ſiera in Roma..

Leggcſi nel capo Lxru. del libro vr. delle Re~

velazioni di questa Santa ( riviste ed appro

vate per ordine della S. Sede dal Cardinale,

di Torquemáda , e da molti' altri Cardinali

e dotti Teologi ) che il Signore l’impoſe,

che ſcriveſſe a Clemente in Avignone queste

animoſe parole.- Ego exaltaoi te , da* aſcende

rc te feci -ſuper omnes gradi” honoris . Surge...

igitur ad faciendam pacem inter Reg” Franczae

(allora Filippo di Valois ) e’? Angliae( Edoar~

do Ill. ) qui ſunt pei-icziloſae Ire/ſiae , anima

rum [traditore: . Veni delude in Italiam , (‘9' prae

dica ibi verbum, (9* Annum ſei/utis z’y- dileéîio

m‘: divinae : la qual coſa da molti s' interpe

tra per l’Anno Santo del Giubileo . E gli ſog

giugne, che altrimenti ſarebbe ſiato con or

rendi flagelli punito, ed averebbe dato rigo

,roſiffimo conto a Sua Divina Maestà di tut

ti gli ſcandali e peccati ch’ erano ſucceduti

e ſuccedevano pei-.ſua cagione .- prometten

doli
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doli dall’altro canto , ſe aveſſe prontamente

eſeguito il Divino volere, un’abbondamc r1

compenſafed uno ajuto ſpeciale per metre

re in pace 1' Italia, che stava grandemente;

fino da’tempi di Bomfucío V111. piena di tur

bolenze.

11. Ma Clemente e dallo amor de‘ parenti,

e dalle perſuaſioni de’ Cardinali Franceſi ſi fe

ce diſſuadere .E ſcuſuffl alla richiesta di ve—

nire a Roma, di non porerfi per allora par

tire a cauſa di dovere attendere a far ceſ

ſare l’aſpra guerra nata fra gl’lngleſi e Fran

ceſi , e provvedere alle coſe di Spagna...,

ch'erano in male stato . Ed il Cluſone nella

di lui vita, dice che non volle venire, for—

ſe perchè Lodo-”ico Bamro maritata la Con

teſſa del Tirolo in un ſuo figliuolo , ſono

colore di occupare la Contea , era arrivato

a Trento con penſiero di penetrare più a_

denr’ro l’Italia; per stabilirſi , contra la volon

tà del Pontefice , nell’Imperio , e per turba

re la tranquillità italiana: e già morto Bene

detto X1]. osò ſubito con' ſacrílego e teme

rario attentato di dare anco a molte Città

Pontificie in Italia Vicarj ,come laſciò ſcrit

to il Bzo-oio nel Tomo xxv. della Continua

zione Baroniana, all’ anno mcccxu!.

12. In quanto poſcia al rist‘rjgnexje ad an

m' cmquanta lo ſpazí0`di cento anni flabilito

da Bonifacio VII]. per ‘la piena lndulgenzag,

fu presto a compiacerli . E viene ciò con
k ferma.
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fermato da una lettera ſcritta dalli tredici

Depumti di Roma a‘ Bologneſi agli iz. di

Maggio dell’anno ~1349. , che ſi legge `nel

libro kx”. ch’è nella P. Il. della St0ria di

Bologna del P. Cherubino Gbirardacti dell’Or—

dine Eremitano di S. Agostino, data in luce

\ un pezzo dopo la P. t. dal P. Aurelio-Agoſti

no Solimaní dell’Ordine steſſo,edè di quello

tenore, dall’ Edizione di Bologna del 1657.

alla pag.,193. ,, Amici cariſſimi . Per farvi `

,, delle nostre allegrezze partecipi , vi diamo

a, aviſo , che il Santiſſimo e benigniſſimo Pa

z, dre e Signore nostro Clemente della Sacro

,, ſanta Romana Chieſa Univerſale , Sommo

,, Pontefice , ad instantia delle nostre preghie

,, re fatte a ſua Santità dalli noſiri Ambaſcia

,, tori per ſalme delle anime de’ Fedeli, pia

” mente prevedendo, che pochi huominicam

,, pavano cento anni ( Giubileo da Bonifacio

,, Ottavo ordinato ) da p0tere eſſere a pieno

,, aſſoluti da tutti li loro peccati viſaando la.,

,, Chieſa di S. Pietro , e Paolo di Roma, ne:

,, ha conceſſo,che perpetovamente alla nollra

,, Città di Roma ſ1 celebri di cinquanta in cin

,, quanta anni. Il perchè tutti li Criſtiani fede_

,, li , e particolarmente gl’Italiani per così ſegna

,, lato dono , &infinita grazia deveno con ogni

,, devotione pregare il Signore Iddio , che lo

,, conſervi nel Secolo per longo tempo .Data

,, nel Capitoleo . Ponzeletto Scriba Saneſu,

,, 8t Egidio Noraro della Camara…

13.Dal
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tz. Dalla quale ſi convince di errore:

Pietro Buoninſegni (o più tosto Domenico ſuo

Padre , che ſi vuole eſſere l’Autore delle)

Storie Fiorentine che vanno ſotto nome di

Pietro) ſcrivendo alla pag. gsz. dell’Edizio.

ne migliore di Firenze dell’anno MDLXXX!. per

Giorgio Mareſcotti, eſſere ſtata da Clemente

l’ Indulgenza del Giubileo mandata a Roma

per cauſa della Pestilenza , che aſflilſe tutta

l’Europa: E di più Gonzalo d’lllefcas nella.,

Storia Pontificale alla P. u. lib. vr. cap. 1V. ,

che aſſeriſce lo ſleſſo. Oltre di che quella...

gran Pest‘ilenza , che ſpopolò molti luoghi,

fu l’anno 1348. cinque anni dopo che Cle

mente fece la Bolla del Giubileo . ,

14. Comincia Ella; Unigenitm .Dei Filim,

e ſi legge nel libro v. dell’ Eflra-oaganti Co

muni al Tir. nr. nel capo n. dopo quella di

Bonifacio VU!. Fu ſcritta in Avignone a’ dì

xxvu. di Gennaio , correndo il 1. anno del

ſuo Pontificato , e quello del Signore mcccxuu.

e non già nu. come quaſi tutti i Scrittori,

non oſſervando il giusto tempo, malamente

registrano. In Eſſa alle due Chieſe di &Pie

tro , e di S.Paolo aggiunſe S. Gio-panni di La

terano , ove le teſte de’ detti SS. Appostoli

ſi conſervano : e dichiarò che l’Anno Santo

ſi aveſſe a inchiudere fra l’una e l' altra Na

liv‘ità del Signore . E ſebbene ſi legge Ella

indirizzata all’Arci'veſco-vo di Tarragona e a'

ſuffraganei di lui; è da crederſi ,che eſſendo

ne
{a
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ne stati ſcritti molti eſemplari , e inviati a’

Patriarchi , Arciveſcovi , e Veſcovi per faró'

la al Clero ed al Popolo nota , accíocchè

l‘uno e l’altro degnamente ſi preparaſſe per

lo acquiſl‘o del perdono di tutte le pene) ,

ch' era per concederſi l’anno MCCCL.; fu for-z

ſe impreſſo quello mandato al detto Arcive~

ſcovo : tanto più , che ſi sà ch'altra Bolla..

di queſta Giubileo di Clemente non fu mai

pubblicata; e di queſta ſolamente da tutti `

ſi fa parola , inſerendola anco NittolòV. nel-.

la ſua Decretale, che_ a ſuo luogo ſarà rife

rita. E finalmente perchè dopo la data del-~

la Bolla ſi ſoggiugne .- ‘250 circa Fraternítati

- veflrac per Apo/lolita ſcripta mandamns .. . col

.Datnm Avenion. XV. Ka!. Septembris anno V111.,

correndo l'anno di Cristo mcccxnx. La qual

coſa fa chiaramente vedere, che fu al loda

to Arciveſcovo , ſiccome agli altri , appreſſo

inviata per pubblicarla ; leggendoſi nel Ri

naldi di più indirizzata : Venerabílíbns Fra

tribus Arcbiepifiopo Burdegalen/ì , ejnfque ſuffra

ana” og 15'. Ragiona in queſia Clemente prima..

dell' incarnazione del Verbo , e della uma

na Redenzione operata dal medeſimo collo

ſpargimenro del ſuo ſangue su della Croce:

e poi del teſoro infinito , che acquiſtò per

la Chieſa militante , teſorizzando Iddio l'a

dre a’ ſuoi figliuolize come queſto teſoro ſu

laſciato per la potesta_ delle Chiavi in porc

Ly’ [C
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ge-dj ‘Se Pietro, e de’ legittimi ſuoi SUCCîſÎ ſſ
ſoſiri per .dxſpenſarlp- aì-Fe‘chi.- al quale dice

eſſervi aggiunti perancora i :neri-.ti'zdeîla‘ſuav

Genin-ice Maria , e .gli` al”; di tutti gli Ele-:7

ci ,, più propriamente le loro ſoddisfazioni),

Poi-;pgrl‘a di quellg_ ,fece-,Bomflzczo 1/111. or.

44"9an I lflqdulg'qua pienjfiima per’qgni `an~

no -ç'c~:zteſ{mo . E _ſoggiugnej Che cpnſidcran.

dg) Egh ,r che 1’211qu _,Cmqaamefimo nella‘lcg~`

ge Moſíiíca “eguale non fu“ ſciolta_ z; ma.”

adempxxa dall‘i_ncarnatq Fxgliuolo .dj Dio)

era_ Giubileo di perdonoe di allegrezza,-ed
ílſiuumerqd'e’gx’orni in cui fi faremjffiopu

perlflkjegge era ripuçatpá'ſauchíe che; .il nur

mero cinquantefimo. v“new antico…‘1`eflamenco ,

perſ'là legge dacìgl-.meznel Nuovo ,— per la.,

/ miffione viſibjl; dello Spiríço~Sanxo (l fonte.;

{ingulgre delìpexjdonu de’ peccati )` …vienur

grandeznenpe ongfaxo ; e; perchè ad elſe nu~

mente perchè. ‘dal Popolo Romano ,per Am;

baſci'azçioxy a questo effetto mandati , con umi

li'ſupplíche(~g1`neo a-_nome ,di tutti i Fedeli)

n’era_ _Hz-uo. pregaeg acciò la divozjone del

dçrto ngqlque-flieffi Fedeli ſi faceſſe mag

gxpre , la Eed‘e riſplendefle, ÌJÃSperanz-Is’in

viguriſse , ela Cat-;nè `più »grandemente s‘in-`

fiammaſſe 5 ed _aeçiqccpè’.nun1e1-ov. maggiore;

de’ Cnstiani fqſſe blpçflçqpe delle ;piritoah ricñ,

chezze @equifiaçe -, eÎJaſciatc alia-Shield :134‘11
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tante da Cristo miſericordioſo e benigno Re

dentore; perchè eſſendo breviſſimo il perio

do di noſlra vita, pochi, riſpetto a’ molti,

poſſono arrivare all’ anno Centefimo; ſi‘ era...

riſoluto di ridurlp al numero di anni Cin

quanta .- E vuole ,che così per i futuri tem—

pi s' abbia a celebrare da cinquanta in cin

quant‘anní. Aggiugnendo per le Sante viſit”

alle Baſiliche di S… Pietro c S.Paolo , quell;

di S. Gio-nanni in Laterano, che ſu ſabbricara

da Coflantino , e dedicata da S. Silveſlro 5

e che nelle mura di eſſa apparve prima...

a' Romani viſibilmente dipinta l’immagine;

del Salvatore. ,, . Della qual coſa ſi fa men—

zione nel Bre-viario Romano nella dedicazio

ne della ſteſſa Baſilicag'nelle Noce al Mar

- tirologio del Card. Baronio; e nel libro del

'I'

le Sette Chieſe di Onofrio Pan'vinio .-’ onde.,

perchè fu la prima Chieſa-in Roma con ſ0—

lenne rito aperta e conſeerata dopo avutaſi

ia pace intera alla Fede , ſu Capo‘ e Geni

_trice di tutte le altre Chieſe appellata `:‘ ed

intitoloffi del Sal-valore anco da un’altra Im

magine , che in detta Chieſa ſi adora ador

nata di prezioſi doni , e grandi entrate ar

richita , come dicono il Baronia all’anno

eccxxvm. ed i Scrittori delle coſe Sacre di

Roma . Ed a riguardo di Coflantino ſu Co‘

flantiniana ancor detta . Ma ſeguitando il

contenuto della Bolla . ,, Co‘ncede le st‘eſſe

Picnifflmr l'edülacnzs di @rif-*xiv a :foro

- C e
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che veri pentiti 'ſono , e che viſiteranno , ſe

ſono Romani per xxx. giorni , ſe Forestieri

per xv. le lodate Baſiliche . Dicendo all’ulti

mo , che ſe alcuno posto in viaggio , per

qualche cagione non poreſſe portarlo a fine,

o ſe per istrada moriſſe, o in Roma prima

di avere compiute le ingiunte viſite , e foſ

ſe vero penitente , la steſſa plenaria Indul—

genza conſeguirebbe. ,, v

16. La steſſa coſa ſpiegò ancora Clemente

in un pio dotto ed erudito ſermone , che)

fece a' Cardinali , prendendo il Tema da..

cib che ſcriſſe S. Paolo nel principio dell*

Epistola da Corinto a’ Romani mandata…:

,, Io diſidero di vedervi , acciocchë vi fac

cia partecipi di qualche dono ſpirituale.,

a vostra confermazione: questo èaccioc

chè io ſia inſieme conſolato con voi, per la

mutua Fede e vostra e mia ,, . Primò wide

licet deſidero *raiders *vos , ut aliquid impartiar
*nobis gratiae ſpirituali': ad confirmandos ſi'zior-r

idejì fimul conſolari in *nobis per cam , quae_

in-uicem cfl Fidem veflram , atque meam . Il

quale viene enunciato nella …- delle ſue.”

vite , nel l. Tomo di quelle de‘Papi che ſe

derono in Avignone , raccolte , come ſi è

detto , dall’ex-udito Baluzio .

r7. Ma non potendo, o non volendo per

allora il detto Pontefice paſſare a Roma.- ,

destinb ſuo Legato il Cardinale‘Annibaldo de

Ceccano Veſcovo Tuſculano, e gli diede gran..

I 2. diffi

’D

’ì

’I

”

’i

’l

ì’,

’I

,i

i)

’l



'132,‘ ISTORIzA DEL 1L_
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'diffima peteſià , inparricolare per le coſe.;

del Giubileo , che {ì dovea celebrare.- La qual

voce Egli fu il primo_ de’ Sommi Pontefici

che l’uſaffe in ſimile occaſione , come anche

oſſervo ‘il Cardinal Bel/amino nel_ libro x.

delle Indulgenze . E bene ebbe Egli mira…,

al misterloſo anno tinquanztfimo, Giubileo ap

pellato nella Moſaica Legge,che celebravafi,

per ordine da Dio dato a Mosè dopo la...,

jèttima ſettimana di anni , (come nell’Appurata

a’ numeri 3;. , e 4.7. coll’autorità del-Levi!!—

co, e di Gioſcffo ſi è detto) colla remiffionc

al Popolo Ebreo ne’ beni temporali ; -acciò

i Cristiani ancora aveſſero un’Anno così de.

terminato per la relaffazione de’ debiti ed ob

ligazioni ſpirituali contratte . ` v i

18. Si 'aprì dunque quello SantoñGiulzilca

di Clemente il dì di Natale dell'Anno :vlccCXle

E fi videro incontanente ‘i‘ Romani con non

minor fervore ,che nell’altro di Bomfacz‘o vi

ſitare le deſtinate tre Baſiliche per guada.

gnare la Santa Plenaria Indulgenza. _ ›

r9. La mortifera Peſiilenza , chefece giran—

di ſtragi in Italia e da PCl'tutto in queſ’r‘i

tempi, fu cagione che il concorſo de' .Forc—

flìcri foſſe maggiore e più numeroſo come)

`vcdrcmo . Si vuole, allo'ſcrivere del ‘Trite

mio, che co‘mineiaffe dall’India , e che pri

ma tiraſſe a terra in Levante gran parte di

Maomettani: e poſcia portata in Occidente.:

da’ Mercatami da elſa tocchi , ofieſeſper sì

con~
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ſconcio modo l’Alamagna , la Francia,-e›`

l’ Italia nell‘anno mcccxtvxu. in particolare,

che mandò male il terzo 'de’ Popoli. Ne ſu—

rono incolpati i Giudei , per quello che lo

fieſſo Autore dice' nella Cronica 1rſaugch› ,

che con veneni aveſſero corrotti i ’fonti e:

l’aria.- onde in diverſe parti furono altri

ſoſſogati, altri ſommerſi, ed altri abbrucia

ri vivi.

zo. Parla di queſta Franceſco Petrarca nel

libro m. dell’Epistole De rebus Senilíbns , nel

la prima , che ſcrive a Giovanni Boctaccio , .De

Aflrologorum nugis . E lo ſieſſo Boccaccio nel

principio della prima Giornata del ſuo Deñ_

camerone diligentemente deſcrivendola 'come

cominciata davanti nelle parti ’Orientali ,

mette in nota i morti in Firenze', dicendo.

(dall‘Edìziune di Amsterdamo 1665'. si‘ come

lo diedero alle [lampi: _gli Signori Giunti

l' anno 1527.),, Che piùſt pub dire, 1a

ſciando ſtare il contado ,ed'alla Città ritor

nando , ſe non che tanti} 'e‘ tal fu la cru

deltà del cielo , e forſe‘ in ~parte quella de

gli huomini , che infra *l Marzo e il proffi

mo Luglio vegnente, tra per la forza~della

pcstifera infermità,~e 'per l’eſſer molti,infer

mi mal ſerviti , o abandonati ne’ lor biſo

gni,‘per la`paura ,che hAVeano i ſani, oltre

a centomit’ia‘ creature hum‘ane , ſi crede per

certo , dentro 'alle mura‘d’ella Città di Fi

renze , eſſer ſtati’ di vita' tolti-"5 che‘ forſe-.a

1“' …1 3 ' anzi
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anzi l’accidente mortifero non ſi farla estímaî

to tanti havervene dentro havuti. ,,E prima

raccontato avea coſa maraviglioſa ad udire ,

c che non mai, 0 di rado nelle più crudeli

pestilenze lì è viſto; cioè ,, che di tanta ef

ficacia fu la qualità della pestilentia narrata

nello appiccaríi da uno ad altro ,che non ſo

lamente l'huomo a l'huomo;ma questo ,ch’è

molto più, aſſai volte viſibilmcntc fece,cioì

che la coſa dell’huomo infermo fiatoomor

to di tale infermità, coccándo un‘ altro ani

male fuori della ſpetie dellhuomo, non ſola

mente della infermità il contaminaſſe , ma..

quello infra breviffimo ſpatio occideſſe . ,,

2.1. E Matteo Villani( Fratello e Continua

tore della Cronica di Giovanni Villani , che

in questa Peſt‘ilenza morì nell’anno MCCCXLVUI.)

al capo 1. del r. libro, parlando anco di una

tal mortalità , dice , che ,, Per quello tro

var fi poffa per le ſcritture(dal general_ di

luvio in qua ) non ha a univerſale giudicio

di mortalità, che tanto comprendeſſe l'Uni

verſo v, come quella che ne' nostri dl avven

ne. ,, E nel Capitolo m. ſcrive, che ,, In

queſti tempi della mortale pestilenzia , Papa

Clemente Vl. fece grandi Indulgenzie gene

rali della pena di tutti i peccati a coloro

che pentuti , e confeffi la dimandavano a...

loro Confeſſorì , e morivano : e in quella_

mortalità catauno Cristiano credendofi mori

re sì diſponea bene, e con molta contrizìo-z

IIC)

— ~~——~T~—ñ—.—ó-—-——~ "ñ… A ‘
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7'"

ae ,‘e patientia rendeano l’anima a Dio ,Z . ”

queſta Indulgenza conceſſa a cagione del

`la pestilenza del nv…. il Bnoninfltgni rap

.portato diſopra, parla nel principio delli

bro m. delle ſue Storie al detto anno ; che

poi malamente per la ſteſſa cauſa la vuole.:

data di nuovo per un’anno intero nel noce:.

come colà pure abbiam viſto. '

2.2. Nell’anno appreſſo mcccxux. il male)

contagioſa travalieando l’ Alpi , incominciò

a’conſumare l'Alamagna ed altri Regni Set

tentrionali. Così ſerpendo per tre anni con

tinui ſitio a queſ’to del Giubileo , ’non laſciò

in vita la terza parte degli uomini, come.,

Autori di questa flagione nocarono .- tra'

quali vi è chi ſcrive di più , che nell’ Italia

appena di ogni mille uomini ne avanzarono

diçci vivi . .

2.3. Tutti quelli però , che in vita resta

rono, imPauriti per la vicina morte , ſicon—

vertirono in pianti di- penitenza 5 ed eſſen

dovi pronta l’occaſione dell’Anno Santo , s’in

viarono a Roma per guadagnare il generale

perdono , ed attendere con più lieto animo

il paſſaggio da queſia all’altra vita . E sì av

veniva, ſcrivendo il Meggero nel libro xui.

degli Annali di Piandra , che ,, il Volgo di

Occidente con grandiſſima frequenza andb al ,,,

Santo acquisto; ma che appena di dieci uno ,,

ritornò a caſa ,, . E qui ſi confa quello che ,’

S. Cipriano in un Libro o Trattato fatto al

I 4. ſuo
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~ſuo Popolo &Cartagine-in occaſion'eîpure

- di Pcſhlenza diceva, ch’è 'nel-"ſOmo n. giu

-fla- la ,diſpoſizione fattane delle"ſue~OPcro

dall' Erudiro Fame/io .- e viene tradorro da:.

vvll/íonſñignor Galeazzo-Florimonte Veſcovo di

;Aquino , poi di Seſſa ſua‘Patría , in' una.)

Raccolta di varj Se-rmoni di SSi Parri fatti

cla lui volgari ,, per uſo de’ Petri e de’ Fra

,,l ti , che non intendono Larino , e infiemu

, anco per uſo de’ Laici Padri di Famiglia,

,,› da, leggere 'privatamente in caſa loro ,. , co

_me Egli :dice nella dedicatoria '-al Cardinal

Maree/loCc-wíno, ſecondo la prudente prov

viſione. che ſe 'ne fece in Bologna da’ PP.

del Concili-0 Trentino dic doverſi da tutii

i 'Veſcovi mettere in opera a profitto e ’ſa

lute del Popolo Crifliano ,-tolti i ſciplti e:

fantaſiici non fruttoſi Ragionamenri : il che

poi con qualcheznotabile danno- ſ1 è intra

laſciaro. Ecco'` le parole del- Snmo,dalla bc’lñ’

la Edizione del Giulitoîclell'anu‘z'z'x.z, (Dello

,, ſpaventoſo ’tempo di Peste- , e quello veder

,, morire tanta gente. ,… ſcalda li tepidi²,dà »da

,, penſare alii diffoluri ,‘ ſollecita li negligenri,

,, e riduce al ben vivere que’ che ſe n’ñerano

,, allontanati : fa che l' Infideli dubitino del

,, la loro infidelitàs, ‘e credanoealla "verità.

,, Aesto veder così facilmente laigente' mo

,, rire , chiama li vecchi alla quiete , provoca

a, li giovani alla battaglia com-ra le laſciviu,

,, dalle quali non vedendoſi la morte vicina ſi

3- - laſcia

l

u



i 'ANNO SANTO DEL 1350. '13,7

’laſciavano' trapor‘tare . Un’altro belliſſimo

‘frutto ſi'coglie"‘da quella peliifera liagione",

‘cioè che è quaſi un paragone delli animi

ìnolìri, e vedeſi per eſſa la prova dclla'giu

flitia , della benivolentia ,-della‘fede di tut

ti ;` perciocchè ſi conoſce la caritäììd'e‘lli ſani

verſo l’infermi , l’amor delli parenti quanto ſia

'tra loro , la carità de’Padroni‘ verſo d’e’ſervidori,

e di quelli alli Padroni : manifeſiaſi "con quaul

ta attentione li Medici facciano l’ ufficio lo

’ro verſo li ammalati-.- le limulate amicitie de’

congiunti ,delle mogli' , de’figliuoli , e de'

fratelli ſi ſcuoprono : vedeſì il vaneggi'are:

delli "Ambitiofi quanto ſia ſiato degno del

la loro ambirib‘ne;‘ e la ſciocca cupidità del

li' Avariquanto ſia da diſpregiare . Se que

lla mortalità non havelſe fatto altro bene,

almeno ha fatto quello ,' che li fedeli ſervi

di"Dio imparando-a non temere la morte:

abbiano cominciato a difiderare il martirio

volentieri. Velli’ ſono a noi eſercitii di vi

ta",e non' eſequie di morti; aggiungono fori

'za all’ animo ; e col‘diſp'reg'iaì- la mortu,

la” diſpongonO'talla corona. 5,' "fl

24.. 'Di 'detto gran conc'orſo', .a cagionu
del timor della morte , cheſi la Pelle cagio

nb , -favellanb"tutti gli Autori 'che in quel

tempo erano vivi, o che con' diligenza rin-
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tracciato lit-*coſe . M. Alberto nella Cronica, -'

'che ſi vede in’ uno de’ Tomi degli Storici

'ill'uſlri- di' Germania , ſcriſſe che tanta moló_
ì ' titu
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titudine de’ Criſtiani fu a Roma nell' anno

nccct. quanta non fu giammai prima . E Gon

zalo d’ 1lleſcas nella Storia Pontificale alla...

P. tr. Libro vr. cap. tv. ci fa ſapere , che;

ſebbene durava la Pestilenza , non però cel:

sb di venirea Roma gente quaſi infinita..., .

Così anco Alfonzo Ciaocono nella vita di Cle

mente VI. afferma , che la moltitudine di tuo

te le genti di Europa a Roma ,, in quest’an

no, fu certamente incredibile.- il che vien_

confermato dal Bzow'o nella Continuazioneo

Bdroniana al Tomo xiv.

2.5. L’Autore della Vita di Cola di Rienzo,

che allora era in Roma, ce ne fa di questo

, altresì un buon testimonio , che noi colle-v

’i

;i
i”

,D

’D

3,

,i

’D
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ſleſſe parole lo vogliamo traſcrivere dal ca

pitolo !. del libro u. della Edizione di Brac

ciano dellianno 1631. che in più capi è di

ſiinta , a differenza dell’altra più antica e con

fuſa t e sì dice .~ ,, Currevano Anno Do

mini MCCCL. quando Papa Chimento VI. con

cedìo a li Romani la univerſale Innulgentia

_de pena , e coipa ,, ( intendaſi per la con

feſſione e per l’ſndulgenza ) ,, per uno an

no . In quello anno ſenza impedimento ai

cuno benne a Roma tutta la Cristianitatu .

a. queſſa Innulgentia fo lo Cardenale dc Bo

lognia su lo mare , Legato de Lommardia.»

e fece Miſſore Aniballo de Ceccano Carde

nale Legato in Roma pe lo Papa , pe cor-e

riere lo Puopolo , e per miniſierio e ſuſfi

dio
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dio de lì Pellegrini. Beſſo Cardenale Lega

to , ſcritta che habbe lia famiglia , muoſſo

de Avignione deſcendeo in Lommardia , Miſ

ſore lanni Viſconte Arciveſcovo di' Milana

Tiranno de Lomrnardia , li ieſeio innanti pe

fareli honore , cinque destrieri copierti du

ſcarlatto , menati a mano ievano denanti a

lo Arciveſcovo . Quanno lo Legato beddu

queſſo , flordio; favellao , e diſſe .* Arcive

ſcovo , che pompa ene quella 3 Reſpuſe lo

Arciveſcovo, e diſſe .- Legato queſſa non ene

pompa , ma ene cha boglio , che faccia lo

Padre Santo , che Bſſo hao ſotto de sì uno

Chierichetto , lo quale pole qualeche coſa.»

A queſſo Arciveſcovo non era poffibbelu

havcre quelli destrieri , cha erano de gruoſ—

fi cavalli de li Conneflavoli , li quali havea

ſparzi pe le Citrati . Puoi , che Jo Legato
Miſſorc Anib’allo fo ioſimo in Roma , poſao

ne lo Palazzo de lo Papa, e comenzao a..

provedere de lo ſtato de Roma , e de li
i '.Pellegrini. ,-,

2.6. Sovra tutte però è la teflimonianza,

che di queste coſe fa il lodato Manco Vil

lani , ſcrittore di quella età come il Fratel

lo diligente e verace , le cui parole del ca—

po m. del libro 1. ſecondo la flampa de’

Giunti dell'anno mnzxxxx. ſono :,, Negli an

ni di Cristo della ſuagNativitä ncccl.. il di

di Natale ,, ( intendafi-Î‘lell’anno mcccxux. ,

che ſecondo la _çuria _Romana lì pub dire-a.

anco
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anco il noch. cominciando a contare gli ati--`

ni dal Natale di Cristo) ,, cominciò la San
ſita Indulgentia a tutti coloro , che andarono

in pelegrinaggio a Roma, facendo la vicita—

zione ordinata per Santa Chieſa alla Baſilí

ca di Santo Pietro, e di Santo Giovanni La

terano , e di Santo Paolo fuori delle mura

di Roma .- al quale perdono huomini , e fe

mine dogni {lato e dignità concorſeno, con

maraiìiglioſa 6c incredibile moltitudine ( eſ

ſendo di poco tempo innanzi [lara la gene

rale mortalità , e ancora eſſendo in diverſe

parti di Europa tra .i Fedeli Cristiani) econ

tanta devozione , e- humiltà ſeguivano il Ro.

meaggio,, (così chiama Egli il Pellegrinag

gio di Roma ) ,, che con molta patienza

portavano il diſaggio del tempo , che era

uno ſmiſurato freddo , e ghiacci , e nevi,

e acquazzoni : e le vie per tutto diſordina

te`-, e rOtte : i cammini pieni di di , e di

nette ; gli alberghi , e le caſe ſopra i carn

mini non erano ſoffieienti a tenere i caval»

li , e gli huomini al coperto . Ma ‘i Tede

ſchi, e gli Ungheri in greggie e a turmu

grandiſſime ſtavano la notte a campo flretti

inſieme per lo freddo, aitandoſi con‘ grandi

fuochi . E per gli hoſ’te’llani non ſi poteva

riſpondere ( non che a dare il pane , e ’l vi

no ~, e la biada ) ,di prendere i danari.

E— molte volte avve "ie , che iknmei ,, ( co

sl Pellegrini) ”volendo :ſeguire loro cam

~ mino ,
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mino , laſciarono i danari de’ loro Scorri ſ0

pra. lemenſe, loro viaggio ſeguendo; e. non ,,

era-de’,.vxandami chi gli toglieſſe , -infino ,,

che venia ,dell’hostelliere chi gli toglieſſu… .L

E poco dopo : l,, La_ moltitudzne de’ L‘ristxa- ,,

ni, che andavano a- Roma , era impoſſibile ,_,

a numerate: ..ma per istima di coloro , che ,,

erano reſidenti nella’ Città , fu che 'l di di ,,î

Natale, ode’ di ſolenni… appreſſo , ö: nella ,,

uarefima fino alla Paſqua della Santa Re-z, ,,

ſurreffione a, al continovo foſſe in Roma R07, ,,

mei da mille migliaja. E poi per l'Aſcenfio- ,,

,ne , e~ per la Pentecofla più `di Ottocento ,,

’migliaja;eſſendo pieni i cammini il dìhe la` ,,

nocte , come è detto. Ma venendo la flace- ,,

COMÌDCÌÒÎ a mancare la gente per le occuz;,,

pazioni delle ricolre .,…e per lo- diſordinato ,,

caldo.- ma non sì, che quando_ v’lutbbenme- ,,

no Romci , non vi foſſono continovo ogni.”

di 'più di `dugenro migliaja_ _d’huUmianOi-e- ,,

flieri . Le vicitazioni delle tre-Chieſe , movenó» ,,

doſi donde era albergato catuno , e tornando; ,,

a caſa ,furono fatte undecimiglia di vie-b. Le…

Vie erano sì piene, che vconvenia che cam,- ,,

no ſeguitaſſe la turba azpjede ,.e a cavallo,_,,

che poco fi poteva avanzare z e. per tanto…
,era più malagevole . 1 Romeizogni--dìſidellajſi” .

vicitazione offerivano agataunaiçhicſa chi”,

Poco , …e— chi, `aſſai z_..come3g;i parea llÀ‘S‘anzfl,

ro- Sudario di Cristo .ſi moſtrava. nella gine… ,,

ſa diñs- Pierro › Pér ”MM-..ione WLAN-É; »

. … ogni
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,, ogni Domenica , e ogni di di Pella Solen

,, ne;ſi che la maggior parte de'Romei il po—

,, terono vedere . La preſſa vi era al contine

,, vo grande e indiſcreta 5 perchè più volto

,, avvenne, che quando due, quando quattro,

,, quando ſei , e tal’hora fu , che dodici vi ſi

,, trovarono morti dalla ſtretta , e dallo ſcalpi

,, tamento della gente ,, . Così Matteo Villani

ſeguitato in tutto e per tutto , ma breve

mente dal Buoninfegni nel libro m. all' an

no ucccr..

2.7. Errigo‘ Reddorfia , che ſi trovb in Ro

ma in quello Anno Santo , ſcrive ancoraegli

ne’ ſuoi Annali al detto anno , che in `S'.Pie

tro nel dì della Domenica di Paſſione' , quan

do la prima volta fu moſtrato al Popolo il

Sacro Volto del Salvatore , per la gran mol

titudine ve ne morirono- molti ſoffogati pre

ſente lui .

28-. Per lo numero grande de’ Pellegrini,

e la“poco abbondanza di vittuaglia , il Pon

tefice Clemente conceſſe al Legato , che i.;

ſuo arbitrio pOteſſe diminuire a’ Forestieri

il-numero delle vifite delle tre Chieſe ; ac

cioeehè Roma aveſſe potuto ſopportare il

peſo , e non mancare di ſomministrare a.;

moltitudine così grande il neceſſario mante

nimento . La ſl’eſſa facoltà il Papa conceſſe

al 'Card, Guida del titolo di S. Cecilia , che.:

venne a Roma per andare »poi Legato in.»

Ungheria , come ſçtivc il lodato Redélolrfio .

o
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E lo fleſſo fu conceduto (dice il B-{ovio ne*

gli Annali al Tomo 14. riferito dal Vittore!

li ) a Ponzio Veſcovo di Orvieto Vicario

del Papa , quando accadeſſe , per qualſivoñ

glia cagione , che i Legaci non foſſero'stari

preſenti: di questo Ponzio Perotto Guaſconc,

facendo memoria tra' Veſcovi Orvictati l'Ugbel—

li al numero 4L di tutte e due l’ Edizioni, .-.

dice anco che fu Vicario in Roma di Cle- ñ
mente VI. , e che Jubilei annoſi Port-‘am Sa”

äam aperuit 1349. la quale ultima coſa quan

to ſia falſa ſi laſcia conſiderare_ da ciò che.”

fi è detto, e che appreſſo diremo. '

2.9. Così fi ſa poi ,che il Legato conceſſe
a’ Pellegrini il raccorcio de’v giorni xv. ora...

ad otto , ora a ſei , ed ad alcuni in un ſo

lo giorno, per eſſer partecipi della grazia...

del Giubileo . Degli otto ragiona ilReddor

fia : i ſei gli ſcrive in perſona ſua Albe

' rico da' Roſate nell’ altre volte nominato Di*

zionario legale , dicendo che quella grazia.; …

l’ottenne dal-Legato per ſe ,' per la ſua mo

glie , per tre ſuoi figliuoli , e per tutti

quelli della ſua compagnia : dell'uno gior-y

no parla brevemente il Fiortifiocca nella vi

ta’ di Cola ‘di' Rienzo al capo u. del libro m

cosl : ,, Li concedea la remiffione de liquiri

nici in u’no‘dije, pe la tanta ienrc , che era

in Roma' ; che ſe queflo non ſacca, Roma

non habberä pÒtuto reiere tanto ,, per 1L."

careſtia , che yi era di ogni coſa ’gecçffalria

i ,

”ñ

”i
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al vitro , ev durò tu,tro__l`_aqno :7 la qual”

ſempre s’ accompagpa alla Pcstílçnza. v ,

go. Di qucsto upìverſal_ mancamemo,di
tutte le coſe , e ſpçzialmentc (ſellcſi nccëſſáñ

ric al vitto, fa memoria‘ ilzlodato’ [/1114”th

filmonio di quel tempoz, dicendo nel luogo

fieſſo: ,,Valſevi al ,continuo un pane' gran

de di dodeci, o diciocco oociç _à peſo ,zda

hari dodeci A E il vino ſoldi ;rc ,` quanto,

e cinque il` peretco ſecondo ch’era miglio;

rc) . Il biado costava il rughío , ch’era‘do

dcci profcnde comunali , a Lcompcrallo ing’

groſſo , quaſi tutto_ l’ cippo", ‘da litoquauro

e ſoldi ;dicci Lil-_lire cinque ,2‘ il fieno , la.;

paglia , le legna ,z il peſe'ie'ſ, ç lÎ'hèrbàggio

vi furono in grande carcst’ia .f ,della carne.;

v’ hebbe _convcncvolc mercato. :ñ ina frodava—

no il macc1107,‘meſçoîaizdo,4c vc“ndendoin

fiemc ( _cog ſoççili inga'oniz. la mala carne

con la buona. Il fiorino d’oio valeva ſoldi

n. di :quella moneta _,, v. Cos} ’Egli . E del

la cagionç di qucsta careſtia‘ innanzi aveva;

ſcritto in pal "modo. ,,IR‘omani tutti e'rano`

fam .albergatori ., dando ſu: ,caſt a Roñ_
mçſ a c_aval_lo ;i mghendope’rſſcgvailo il dì

uno torncſc groſſo', è qu’àndo ulno e mez-~

zo ,. c tal volta due , ſecoxxçxo il tempo; hañ'
vendoſi a comprare, per“'ſua .ſſvÎità , è: del ca

`vallo ogni coſa :il Romeo-34‘ 'fuori del carri

vo__ letto` . {Romani per guidagnare dlſor

dinaxam‘cnr'çfl; pytçndo l'aſciaxsíavlcrè: abb‘…

7 Q" * " "" 'danſi '

A—MA—
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danza , e buono mercato dogni coſa da vi

vere a’ Romei , mantennero .carestia di pa

ne, e di vino , e di carne tutto l’ anno,

facendo divieti , che i mercatanti non vi

conduceffono vino foreſ’tiere , ne grano, ne

biada; per vendere più caro il loro .,,

gl. Al Villani non ſono gli altri\ conformi

nel particolare , che da* Romani , nel modo

da lui narrato, ſi cagionaſſe la carestia , vo—

lendola più presto originata dalla moltitudi

ne del Popolo , che ſempre all’ abbondanza

di pregiudicio eſſer ſuole . Al che fi più ag

giugnere la Peſte poco anzi ſtata , e che:

tuttavia continuava , ed impediva , per la.)

mancanza delle genti , il lavoro de’ campi:

Il non eſſervi il Papa in Roma: E la ſedi’

zione ſvegliata allora dal famoſo Cola di Rien

zo per poterli prendere la tirannia col tito

lo di Tribuna Auger/io della Plebe, che uſur

pato s’aveva: per lo che gli fu fatta dal Pc

trarca la Canzone .- Spino Gentile , ch’ è l’

x1. della Parte 1. :al quale eommovimento vo

lendo mettere freno il Cardinale Annibaldo

Legato, fu ingiuriato un giorno , e maltrat—

tato con pietre ; e ſarebbe ſtato più inde

gnamente malmenato , ſe Giovanni da Luc

ca Commendatore di S. Spirito , correndo

con ſuoi, non aveſſe frenato. il tumulto , e

tranquillato quella procella : la quale un’ al

tra volta riſurſe, mentre andando Egli dal

la Baſilica di S. Pietro a quella di S.. Paolo ,

K . ed
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ed eſſendo poco lontano da S. Spirito , li fu

rono tirate due freccie , una delle quali tra

paſsb il ſuo cappello: dalla quale coſa nac

que nuovo romore : e ſortiva ciò continua

mente , fino che il Cardinale per provve

dere alla pubblica quiete procedè contra Ca

la , autore di quelle commozioni , colle)

cenſure eccleſiastiche , e costrinſelo , dopo

eſſerſi per lungo tempo in varj modi occul

tato, a prender la fuga in Alamagna: dove

finſe avanti a Carlo; VI. lmperadore di eſſe

re figliuolo ſpurio dell' lmperadore Arrigo

ſuo zio : e portatoſi finalmente in Avigno

ne per giuſìificarſi col Papa , fu , per ciò

che ſe l’ opponeva , tenuto lungamente im

prigione : ed alla fine ( o fuggito di car

cere ſecondo alcuni , o liberato come altri

Vogliono ) ſebbene faceſſe in Roma ritorno , e

colà foſſe ricevuto con feſta e gran pompa;

poi a furia dell’ iucostame Popolo miſera

mente (come meritava ) ſu ucciſo .

;2. Ma al noſìro filo tornando .` ParlL,

appreſſo il Villani ( da cuiv meglio , che da

alcun'altro, abbiamo la Storia di quello Giu—

bileo in buona parte cavata ) intorno alla.,

diligenza , che uſarono i Pellegrini da loro

per eſſere nelle firade ſicuri , e sì dice: ,, Nel

n cammino non ſi facea riorte , ne romori ,

,, ma comportava , e aiutava l’ uno all’ altro

,, con pazienza , e conforto . E comincian

,, dc? alcuni ladroni in terra di Roma 1aJ ruf

a”
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l
bare ,’ e a uccidere ; da i Romei medeſimi

erano morti e preſi , aiutando a ſoccorrere

l' uno l’ altro . E’ paeſani faceano guardare.)

`i cammini , e ſpaventavano i ladroni , sì

che , ſecondo il fatto , aſſai furono ſecure

le l’rrade e’ cammini tutto quell’ anno y, A

quello ſconcio poſero i Sommi POntefici ap

preſſo rimedio , pregandone anco i Principi,

aceiò faceſſero eſſere a’divoti Pellegrini ſen

za ſoſpetto le vie , come appreſſo vedremo .

;3. Nella vita di Clemente V1. data fuori

dal Boſqneto , e che collazionata con anti

chiffimi Codici MSS. va inſerita nel ſopra

detto 1. Tomo delle vite de’ Papi di Avi

gnone del lodato Baia-zio , ſi legge intorno

a questa poco ſicurezza delle _ſirade:1~`m›runc

tamen quamplurimi per pracdoncr , lati-ones , T7*

pirata: in itinere tam terrac , qua‘m mari: bo

nis ſuis ſpoliati, "J alici: multi: modi: damni

ficati . Propter quod multi ab iis praecavcre..

volcntcs in babitu dijfimulato diffam percgrina—

:ioni-m arripaerunt, Ù' per gratiam Dei proſpe

re comple'uernnt , Prafficantcs illud mitrificnm :

Tutius ut pctercm laici fab imagine Kamam

Fas fuit, ut fincrem luxariarc comam.

34. E perchè molti Signori Oltramontani

moleſ’tavano i Pellegrini,che venivanoaRo

ma per 1’ Indulgenza con inſolite eſazioni,

Clemente per provvedere a quello altro ſcon

venevole male , fulminö la ſcomunica_ ,a ſe)

e a’ ſuoi Succeſſori riſervata per l’aſſoluzio

K z ne,

’D

.U

D)

’I

ì

l



14$ ÌSTORIA DEL 11.

'a,

,D

i,

i:

D)

”

’i

:u

i)

’D

”

3)

n

D)

I,

”

a’

9"

ne, contra quelli, che riſcuorevano da loro

impoſizioni oltre l’uſato , come ci fa ſapere

il Bzovio nell’ anno e Tomo più volto

lodati.

;5. ,, Nell’ultimo dell’anno ,, (ſoggiugne

in fine del racconto il Villani) ,, come nel

cominciamento v’abbondò la gente, e poco

meno. Ma allhora vi concorſono più Signo

ri e grandi Dame,e horrevoli huomini eſe

mine doltre monti , e di lontani paeſi , ed

etiandio d’ Italia , che nel cominciamento,

e nel mezzo del tempo.- e ogni dì , preſſo

alla fine ſ1 ſaceano delle diſpenſazioni , del

vicitare le Chieſe , maggiori grazie . E nel

l’ultimo , acciocchè niuno , che foſſe a Ro

ma , e non haveſſe tempo a potere fornire

le vicitazioni, rimaneſſe ſenza la grazia del..

le Indulgenzie de’ meriti della paſſione di

Criſ’to , ſu diſpenſato infino all’ ultimo di,

che catuno haveſſe pienamente la detta In

dulgentia. E così ,, (termina in tutto il ſo

pradcrto capitolo LV!. rapportato da noi di

viſamente ſecondo la neceſſità ci ha obbli—

gato di ſare) ,, fu celebrato queſto anno del

Santo Giubileo , la diſpenſazione de’ meriti

della paſſione di Cristo , e di quelli della.;

Santa Chieſa i, e remiffione de’ peccati de’

.Fedeli Criſliani ,, . Tanto abbiamo ſincera

mente di queſto Anno Santo da _ .ztteo Villa

m’, che proſequì l’lstoria Fiorentina di Gio

mnmſ ſuo_ Fratello morto,come ſ1 diſſe ,Inci-3

a
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la Pelle del nccmvm. , e la conduſſe fino

alla ſeconda Pestilenza dell’anguinaja , onde

morì il Luglio del mcchxu.: la quale fu dal

ſuo figliuolo Filippo ripreſa ecominuata fino

al mcccucve‘

;6. Confuſamenre ci fa ſapere il lodato

.Matteo Villani , che vi concorſcto più Signo

ri e grandi Dame . Ma Antonio Bonfinío nel

la Deca n. lib. x. ſcrive , che Vi venne.;

Lodovico re di Ungheria.: il quale dopo che

fu in Napoli per vendicare la morte del ſuo

fratello Andrea fatto uccidere dalla Reina..)

Giovanna I. ſua moglie nel Castello di Aver

ſa , come fece; fi portò in Roma per l’ oc

caſione del Giubileo .- dove fu ſolennemente

e con gran pompa incontrato per dieci mi

glia dal Tribuno con gli Ordini de' Magi

straci, tutta la Nobilcà , e grandiffimo Popo

lo: ed approffimandofi alla Città , fu con.

onorate acclamazioni ſalutato da tutti coloro.

che in gran numero vi convennero , chia~

mandolo Difenſore e Padre della Cristiana_,

Repubblica , Re d’Italia , unico Propugna—

colo della Cattolica Fede, Procetrore e Tu

tore della libertà di Roma : e non come.,

Principe forestiero , ma come Romano Im

peradore . con grandiſſima allegrezza ed ap

plauſo fu introdotto nella Città , e condocfl

to al Pontificio Palazzo : E quivi dal Tri

buno, e da’ Senatori ſollecitato a ricevere:

la curela della Romana Repubblica , costanz

1( 3 çxffimañ
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tiffimamente la ricusò per non diminuire in

menoma particella la dignità della Chieſa...

Romana, come narra il lodato Autore. Ed

-il Bzovio nel più volte‘citato luogo, ci fa.

ſapere oltre a questo , come Egli per con

ſìguire il beneficio dell‘Indulgenza più volte

viſito a piedi le Sante Baſiliche; ogni gior

no fu preſente all'auguſliffimo Sacrificio del—

la Meſſa in S.Pietro di Vaticano 5 procurò

di vedere ogni giorno il Sacro Volto del

Salvatore ; quattromila ſcudi di oro ed altri -

doni a’ Sacri Altari offeri ; e non permiſe,

di più che alcuna Chieſa ſenza ſuoi doni

rcſ’taſſe.

;7. Molti altri Rc e Principi ſovrani vo

levano a Roma venire per lo acquiſto del

Giubileo fatto da Clemente pubblicare pertur

te le pani del Mondo Cattolico : ma ritar—

dandoli o i pubblici neceſſari affari , 0 altre

legittime cauſe , domandarono al Papa la..

grazia di poterlo conſeguire ne’ loro Stati;

la qual coſa non volle conceder Clemente..

non rirrovandoſi eſempio per lo paſſato;co

me in particolare ſi legge in una riſposta.;

fatta ad Ugonc re di Cipri , che fra gli al

tri, di quello ne lo fece caldamente dal ſuo

Ambaſciadore, di nome Perri-vallo, pregare:

e viene rapportata dal Rinaldi all'Anno nach.

al num. z. dal Tomo xx. delle Epist‘ole de’

Romani Pontefici , appellato Regiſtro della

Curia-3 che per eſſer breve la _vogliamío .tra-z

""x Cſl.
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ſcrivere come degna di eſſere letta .- Clement

V1. . . . Hugoni chi Cypri -... Scire te volumi”,

cariflìme fili ", quod licet te inter caetcros ma

tholicos Principe: Urbi: terme gemma: in *viſce

ribus caritati: , (’9‘ 'vota tua favoribus Apofla

[ici: proſequamur z in Indulgentia tamen preteſe”.

ti anno quinquageſimo ſubitea , Principi; Apollo—

lorum , (a' Beati Pauli Baſilica: , ("F Latera

nenfem Eccleſiam de Urbe vifitantibm conceſſi

\ ſam per Nos pro ſalute fidelium animarum ; pro

qua concede-”da Tibi remmzenti in Regno tua

Percivallm* idem devote ac ſupplicíter cum 0m—

m' diligentia *(5* follicitudine in/iflit, multa: ra—

tiones (/fl* cauſa: , qnare id fieri debe-rc: , ad

ducens , tuae non po ”mm annue-re *uolmztati ..

Licct enim plures alii Principe: , ſia” Tu , etiam

id ale-vote petierint ; Venerabiles Frati-cs noflri

attendentcs , quod indulgentia ipſîz , fimt pro ip

ſarum animarum fidate , fic pro honore Senſin

rum ac *venerazione conceſſa cſi , conſentire , quod

daretur alieni, mſi eaſdem Baſilica: , ó‘ Eccle

flam viſitarent , nullatc’hus voluerlmt.- Sed cre

dimus , quod cito invenictur ‘via per quam Tu,

(y- , confidcratione mi , tui fubdíti poteri”: ea”

dcm indulgentiam conſequi , duce Deo . Dat

A-uin. XIX. Cal. Scptembri: anna IX. , ch’è.

l'anno appunto del Giubileo ncccr..

38. Si vuole , che l' anno appreſſo quello

divoto Re fi portaſſc a Roma: nella quale’

Città vennero vancora molti altri Principi ,o

e fra qucsti .Edoardo. re ;l’Inghilterra col ſuo

4. figliuo~
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figliuolo Arrigo , ed Eliſabetta reina di Un:

gheria .- a’ quali ſi compiacque Clemente di

diſpenſare la plenaria Indulgenza, come ri—

cavaſi da molte ſue lettere poste nel ſopra—

detto Tomo 1x. del ſuo Registro conſervato

nel Vaticano . Dove all’ Epistola ccxnx. ſ1'

legge aneo la facultà data a Giovanni della

Porta Salernitana , Arciveſcovo di Brindiſi e

d’Oria allora uniti (che poi fu di Capoaa)

Inter-nunzio Appoltolico in Sicilia di potere

ammettere per l’anno mcccu ſolamenteitren—

ta Fedeli , che richieſ’to l’avevano , alla parti

cipazione del Giubileo, purchè quelli , eſſen

do legittimamente impediti di venire a Ro

ma,gli daſſero in danari tutta la ſpeſa,che

far dovevano nel viaggio , da 'applicarſi a vo

lontà del Pontefice in uſi' pii . Il che ne’

tempi appreſſo ſi è tolto per togliere anco

ra ogni ſoſpizione di avarizia ; anzi, come

vedremo ,i Romani Pontefici negli Anni San

ti , in cambio di raccorre danarí , profu

ſamente a beneficio de’ Pellegrini gli ſpen

dono.

39‘. Dal Surio nel Tomo tv. delle Vite de’

SS. ,che reſe accreſciute e corrette , ( pria.,

ſcritte dal Lipomano Veſcovo di Verona—- )'

nel Meſe di Luglio , ſappiamo ancora che)

S. Brigida della nobiliffima lìirpe de’ Cattoli

ci Re di Svezia era in Roma in quest’Anna

Santo ; e che la dilei figlíuola S. Caterina..

Vcrgine (ſebbene maritata ) di costumi pu—_

‘ riffimi
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riſſimi ed Ottimi, come la Madre , pellegriñ'

nb alla ſìeſſa Città in queſto tempo con.»

molte Signore ed altre Donne, e con fami

glia di qualche numero óper Ottenere il per—

dono `delle Sante Indulgenze . Ella non pe

rò alcun tempo avanti vi ſi era portata per

iſpecial comandamento di Cristo , che gli

diſſe , ſiccome è norato nella ſua Vita del

detto Surio: Proficifcere Romam : illz'c enim_

Plateac ſunt aura inflrame (a‘ Sanéîorujm fan

guine rubricatae : ibi propter tondonationem , five

Indulgentias , qua: promeru'c're -Sané’t’i , compendio

martin” ad Coelum .

40. Quanto queſta Santa ſi adoperaſſe nel—

le opere di carità a bene del proſſimo , in

tutto il tempo che ſu in Roma , confeſſano

molti Scrittori della di lei Vita non poter

lo mettere .in carta . Ma affatto non può

ſpiegarfi lo zelo per l’onore di Dio , e la.;

pietà per lo beneficio del proſſimo che eſer

cito in queſto Anno Santo . E per dare_ ani

m0 agli altri con più diligenza dell’uſato

colla ſua ſolita e modesta compagnia , ſ1 por

tb piîi volte , e aggravata eziandio da infer—

mità , alla viſita delle Chieſe : Ed una vol

ta in quelle l’occorſe 5 che mentre ſi mo

flrava in S. Pietro il Sacro Sudario di Cristo,

guſtando Ella molto contento , un Cavalie

re Daneſe non ſi vergogno di dirli , tener

per certo col parere di alcuni non eſſer ve

ra quella ,prezioſa reliquia: del che bconturñ

' ata ,
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bara, ſi poſe in Orazione ; nella quale ap:

parsidoli il ſuo celeste Spoſo gli‘diſſe :,, Che

ti ha detto quel ſuperbo vantatore 3 Chez

questo non è veramente il mio Sudario? Or

ti aſſicuro , che ſiccome avvicinandoſi la.,

mia doloroſa paſſione verſai dal mio corpo-

ſudore di ſangue, così è vero , che in quel

velo ſi contengono i ſudori della mia fronte

impreſſi a perpetua memoria delle mie pe—

ne per conſolazion de’ Fedeli ,, . ‘Quid tibi

dixit (ſono le arole del capo Lxxx'x. del li

bro xv. delle ue Revelazioni ) ille magnilo

qu”: , c’e" flabel/um 'ventorum . Non ne, quod

multi dubitant de Sudario meo utrum ſi: mmm,

an non . . . . De Sudario meo ſcia: , quod ſich

ſudor fanguinis mai de corpore meo fluxit im

minente paſſione mea quando raga-m' Pair-em;

fic ifle fudor exi'vit de ſocie mea proprer qua

litatem rogantis mc ad confolationem futurorum.

La quale revelazione Ella manifestò per mag

giormente accendere i Popoli verſo quella_

vera Immagine del Salvatore .

4t. Il ſimile fece di alcuni altri Rivela

menti , che N. S. Gesucristo l’impoſe che:

paleſaſſe circa il modo di guadagnar l’Indul

genze, circa la diſpoſizione che richiedevaſi,

e circa, la confeffione de’ peccati , mostrando

(come ſi vede al capo xxvu- del libro”. )

quanto questo Sagramento foſſe efficace Per

acquistare la perduta grazia di Dio . E fu

rono i ſuoi avviſi ricevuri sì ardentemente ,

' che

L…4—…A
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che in Roma non vi eſſendo baſlante nuñî

mero di Confeſſori ; per ſovvenire al difet--ñv

to furono molti altri Sacerdoti in queſìo ſa

cro ministerio impiegati, e fra questi non vi

mancarono anco de’ ſcandaloſi: ed uno vc.:

ne fu , che, per le tante ſue pubbliche ſce-.

leratezze , veniva abborrito da tutti: ma fu-`

rono dalla Santa acquietati , afficurandoli per

ordine del divino ſuo Spoſo , che l’aſſolu-'

zione di qualunque Sacerdore approvato,

benchè ſacrilego ed empio, purchè foſſe nel

la maniera dalla Cattolica Chieſa ordinata»,

era accetta appo Dio quanto quella di ogni

altro che foſſe giusto . Iſle Pocnitentiarius (yo

sì gli diſſe, ed è registrato al libro vr. ca

po Lxxiir.) chrofus (’fl, (7 fimt avis , quae

*vocatur mil-aus audax efl in mi’nimis; ſuperbia:

efl ut Leo . Et idea ficut papilio , gm‘ habet

ala; latas, w madicum corpus , cade: a nimio

vento . Aemme” ſcia: , quod abſblutio eius,

quam facit confitentibus ſibi auó'íoritate Ecclcñ‘

fine , ita rata efl apud Drum , ficut abſolutio

juflorum Sacerdotum.

42. Non laſciò di frequentare gli ~Spedali

per ſovvenire i Pellegrini anco nelle coſe.:

temporali .- e molti che' ;dalla Svezia veniva

no erano nella ſua caſa alloggiati. Fra que

sti fece non poche cordiali carezza ad un..

certo regio Efizttore , tra come miniflro del

Re , e perchè zelame perſona della ſaluto

dellfanimc ſl dimoſh‘ava : della qual coſi.

n’era
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n’era Ella internamente , e fuor di modo

‘contenta . Ma dalla glorioſa Madre di Dio

fu avvertita , come fi legge nel libro 1V. al

capo xvi. , a non laſciarſi ingannare da quel

lupo ricoverto colla pelle di pecora , e dal

la finta ſua penitenza; poichè ſebbene anda

va a prendere l‘ Indulgenza del Giubileo, al- '

cun giovamento non ne cavava per eſſere)

la ſua volontà nell’intereſſe offinara, el’ani

m0 ſuo alla rovina de’ poverelli rivolto .- on

de, benchè dalla Santa avvertito , ritornato

in Svezia, continuando a ſare oltre al conve

nevole l’eſazioni, ſenza Sagramenti laſciò di

vivere , e Dio e’ ſuoi Sami bestemmiando .

4;. Per animare poi i Pellegrini all’ ac

quisto delle Sante Indulgenze pubblicò certa

ſua viſione , nella quale il Signore per do

cumento degli altri permiſe , che gli compa

riſſe l’anima di un Cavaliere *venuta di Sca

m'a , e in Roma morto dopo l’ acquisto del

Giubileo; la quale l' apparve prima in una.,

norte ricoverra di porpora di alcune nere)

macchie aſperſa ; e poi nella notte ſeguente

col medcſimo ammanto , ma trapunrato con

alcune lucidiffimc gemme.- e gli fu rivelato,

che quell’anima era vestita di porpora ,per—

chè prima di morire aveva la perfetta cari

t‘a,donatali benignamente da Dio a cagione

delle Indulgcnze nelle gemme fimbolizzate;

c che le macchie nere ſignificavano alcuni

attaccamenti terreni , per i quali meritava.,

` di
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di st'are qualche tempo nel purgatorio, da.;

dove ne ſarebbe uſcito ben presto per l’effi—

cacia del Giubileo. ,, Vedi dunque ,, (gli ſog

giunſe Criſl‘o) ,, e confidera attentamente.)

quanto beneficio apportino le Indulgenze di

quella Città a coloro che vengono ben di

ſposti per guadagnarle ,, . Vida ergo Pizia...,

(’7‘ conſidera , quae bona faeíunt IndulgentiaL

buio: Urbi: hominibus illis,qui 'veniunt inten

tione ſanffa hm: propter eas . Nam fi donare

tur alieni mille millia annorum , ſìeut c’e- do

natur propter Fidem C9* devotionem 'uenientium,

adbuc non e/ſet digna ponderatio ad obtínendam

divina”; caritatem fine gratta Dei .~ quae qui

dem caritas *veraeiter donati” , 2/5* promeretur

propter Indulgentias , qua: Sanä‘i mei promerue

rubnt ſanguine ſuo. ., Così nel capo Lx'xxr. del

l . 1V. l

44. Per le quali coſe Ella non ſi ſaziava

tutto di di lodare e ringraziare il ſuo Spo

ſo, che aveva alla Chieſa laſciato un mezzo

~ sl agevole per condurre facilmente i Cri

ſtiani alla gloria , pria carchi di obbligazio

ni di opere penoſe e difficili per le colpe)

I,

,D

commeſſe:e non laſciava di sforzarſi di aju— ,

tare con ſalutevoli avviſi i Fedeli a voler'

conſeguire con frutto questo teſoro . Tanto

operava di continuo con molti, e in parti

colare lo fece col gran s‘imſcaleo del Re di

Svezia uomo ſenſuale e mondano ‘, venuto

a Roma ancorf Egli per l’Anno Santo; ſe le_

ue
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ſue perſuaſioni non andarono in vano; poi

chè compunro fi acceſe talmente nell' amore

di D10 , e nella mortificazione del ſuo cor

po , che dopo aver facto una buona confeſ

_ fione , vìfito molte volte le Chieſe a piedi

col capo ſcoverto, e con maraviglioſa mode

stia , pregando il Signore , che non lo fa—

ceſſe tornare in Svezia ſe doveva cadere.:

ne’ peccati di prima: e fu la ſua orazione)

eſaudita ; mentre partitoſi di .Roma per ri

tornare alla Patria, giunto a Montefiaſcone

s’inſermö e moi-i: ed alla Santa fu rivelata—ñ

la ſua compiuta ſalvazione per mezzo del

l’Indulgenza , ficcome ſ1 legge al capo xnv.

del libro lv. lodato . Aeste e conſimili al—

tre coſe ſi poſſono più disteſamente vederu

nelle ſue Revelazioni ,e Leggende della ſua

Vita ,in particolare in quella ſcritta eloquen

remente dall’crudirifflmo Padre Guglielmo Bur

lamaccbi della Congregazione della Madre di

Dio, ſtampata in Napoli l’anno 172.0.

45. Dopo l’ Anno Santo , il ſuffequente.)

ncccu. a' Frati Agostiniani , ridorti in Baſi

lea nella Festa della Pentecofle per lo Ca

pitolo, conceffe il Sommo Pontcfice Glenn-n

-ze VI. quella ffeffa Indulgenza, che averebó

bono potuto conſeguire in Roma l’Anno del

Giubileo mcch.;c a tutti gli altri Frati,che

ivi andarono fu concedura la grazia ſtella.”

come raccorda M. Alberto nella ſua Cronica. '

ll quale dice, di più , che molti Pellegrini

mor
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ritornando alle Patrie loro il medeſimo anñ

no LI. dall’acquiſto del Giubileo , ebbero per

istrada da’ ladroni non pochi travagli: e che

alctmi ne pericolarono‘ñ miſerabilmente nel

fiume_ Reno .

III.AN`NO SANTO

RIDOTTO AD ANNl XXXIII. DA

URBANO VI., E CELEBRATO

DA BONIFACIO 1X.

L‘ANNO MCCCXC.

1. Ssznoo l’anno mccCLxxnx. Gregorio XI.

’ ` (nipote di Clemente VI.,e famoſo per

avere in Roma riportata dopo Lxx. anni la

S. Sede a perſuaſioni per lo più di S. Cate

rina da Siena) per la pestilenza , che , oltre

le guerre , moleſtava l' Italia , comprenden

dovi malamente anco Roma , concedette per

ſei meſi Indulgenza plenaria a tutti quelli,

che tocchi da eſſa foſſero trapaſſati 5 e poi

penſando di ridurre il Giubileo ad ogni xxx…

anni , pria ſlabilî con pubblico decreto ,che

comincia : Salvator nofler Dominus jeſm Chri

flus , dato in Avignone l’ anno m. del ſuo

Pontificato a’ XXIX. di Aprile , che nel tem

po dell’Anno Santa oltre le Baſiliche di &Pie

tro e di S. Paola, e la Chieſa di S. Gio-aan

ni di Laterano da Clemente [/1. preſcritte , ſt

doveſſe viſitare la Chieſa di &Maria; Maggia-z

ſ9)
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re , illuſtrata da Dio con molti miracoli,

ſiccome nota il Rinaldi ne’ ſuoi Annali al

detto anno al nu. 15'. e ſeq. dal Tomo m.

del Regiſtro dell’ Epistole dello steſſo Grego

rio : E lo affermano i Pontefici Niccolò V- ,

Paolo [I. , e Siflo IV. nelle appoſtoliche Let

tere per l’ordinamento de’ loro Anni Santi.

z. Dice il Cardinal di Verona Agoflino

Valerio nel Comentario del Giubileo del

moc. , che Gregorio XI. fu iſlantemente ricer

cato da’ Romani a riſtrignere a xxxnl. anni

il Giubileo , che in ogni anno Cinq’uantefimo

per ordine di Clemente VI. celebrar ſi dove

va , sì a memoria degli anni vulgarmento

ſtimati della Vita di Criſto , sì per la bre

vità del vivere umano,accib tutti foſſero di

un tanto bene partecipi. Ma ſovravenendoli

la morte a’ xxvrr. di Marzo dcll’an.mccCLxxvxu.

non ebbe tempo di ſoddisfare alle loro di

mande avvegnachè l’avveſſe in penſiero . E ciò

anco ſi legge in Cirillo Franco , mentovato al

tre volte , Teologo Servita nel ſuo Libro del

Giubileo del-moLxxv.; e nel cap. 3. della 11.

Parte .De jnbileo del Febeo . Bello che que

:sto Pontefice non potè fare , lo fece il ſuo

immediato ſucceſſore Urbano [/1. , come or

ora diremo .

3. Dal ſilenzio del Platino, di Franceſco

Gioannctti,e di molti altri Scrittori delle Vi

rc de’ Pontefici, e di Storie univerſali, han

ſtimato ancora alcuni non eſſere ſtato Urba

no FI.
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”o V1. l‘ abbreviatore dell’anno cinquanteſimo

al trigejimo-terzo per la celebrazione dell’An

”o Santo 5 ma Bonifacio 1X. , che cclebrollo

nell’anno mcccxc. E queſto ſebbene è un’ar

gomemo negativo , del quale in Metafiſica_

e in altre ſcienze ſi deve avere alcun con

to , non così nell’invclbigare lc Storie; mag

giormente quando da altri Scrittori di stima

ii ricava il contrario; ſiccome è nel farro

preſente , facendoci ſapere il Naudcro , il Sa

bellico , il Volatemmo ( intralaſciando molti

altri) che Urbano determinaſſe il lodato ri

strignimenro . E bafla a noi per tutti met~

*teme in mezzo uno ſolo , ch’è Teodorica

a Niem , riferito anco ne’ loro Annali più

di una volta per veritiero dal Bzo'uio, edal

Rinaldi: che quaniunque Egli ſia di dannata.

memoria' , perchè ſcriſſe mord‘acememe alcu

ne coſe contra ogni ragione 5 per l’altro

verſoè Scrittore di alto credito, come quel

lo che ſu familiare e Segretario di Urbano

e de’Ponrcfici ſuoi ſucceſſori durante il gran

Sciſma ,che per anni xxxzx. ſino al Concilio

di Coſtanza travaglio Santa Chieſa5e fu po

ſcia al grado di Veſcovo ſublimato . Egli

adunque nella Storia , che con baſſo latino

ſcriſſe di questo Sciſma , al capo vam. del

libro ì!. dice , che Urbano nell' ultimo anno

del ſuo'Pomificato abbreviò il Giubileo ad

anni trentatre; e che flatuì ,che in quell’an

no, correndo il MCCCLXXXÎX. del Signore, nel

la



'162. ISTORIA DEL Iſl

ad.

la Felli‘vitd del S. Natale incominelafl‘e ín.›

Roma ,-e duraſſe per un’anno infino all‘ al

tro Natale z Ultimo autem anno Pontifie‘atü:

diffi Urbani, ipſe Annum Jubileum abbre‘bia‘vit,

ſcih’cet ad fingulos’ XXXII]. anno: , eír confli

tm’t , quod tune anno .Domini M.CCC.LXXXV1[II.

in Feflo Natali: Domini inciferet Ann”: Jubi

leus in Urbe , e?" duraret per annum incluſi-ue.

;Nell’unica Edizione di Questo Autore fatta...

in Norimberga l‘anno 1532., in cambio del

m-ccc.Lxxxvrnr. ſi legge ”zecemxxiëvnn , il

quale errore è fiato poſcia con poca av—

vertenza ricopiato da molti: in particolar”

da Giambatifla Leoni in una lettera a Marca

;Qin-iui; dall’ erudito Card. di Verona Ago

flino Valerio nel Libro del Giubileo 5 e da..

'Lilío-G’regorio Girardi nel libro Dc anni: , (’9‘

mmfibus,d0ve ragionando del nomina-to Ur

bano , ſcrive queſl‘e parole : Is Pnntifca‘ no

viflimo fm' Pontificatiís anno , qui fuit .M. CCC.

ZXXXIIX. .labile-um 3;. annorum indi-rif,- … .

Ma ſi vede manifestamente .eſſere errore del

la ſtampa per mancanza di una unità; per

chè l' anno 1388. non era l’ultimo anno di

Urbano, come lo fieſſo Autore nota alpi-in—

cipio, dicendo, che fu il 1389. nel quale‘

oi ad Ottobre mori.

4. Quelli errori di stampa tutto di ſe.,

n’incontrano; nè ,ſi 'peſſimo per qualſivoglia

diligenza sfugire t onde ebbe a farne aneo

(la ſcuſa Marziale al vu. de’ ſuoi Epigrammi

,nel
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nel libro u. _Così al noſtro propoſito in A[

fonſo Ciaccone dell’ Edizione antica leggevafi

nella Vita di Bonifacio IX., che Urbano VI.

flabili con ſua Decretale , che ad anni ;4.`

ſi riduceſſe il Giubileo di anni 50. E nella

Vita di Uibano VI. dopo averlo rappreſen

tato per morto , aggiugne: Hi:: Pontifcx An

num lubileum ;6. *mdixit anno 1389. quem:.

Boníſaciur ñlX. poflea celebravit anno `14.017.

(Manti errori rin-poche parole?! per gli a-n—

ni ;3. una volta-.34., ed un’altra ;6. eper

l’anno della celebrazione 1390. l’anno 1400.,

ſe pur non voglia-mo dire , che quest‘ultimo

foſſe dello ſieſſo Autore , avendo mente al

l’altro Giubileo del 1400. pure celebrato ſot

to il detto Bonifacio 1X. , perchè nell’Edizio

ne poi fatta in “Roma in quattro grandi—Vo

lumi in foglio l’anno MDCLXXV'H. ſ1 veggono

gli altri errori corretti , -fuori che queſto

dell’anno* 1400-. ’per lo 1390. Lo fieſſo er

rore di flampa (li-anni xxxvx. per xxxm. ’fi

' legge-«nellEdizione dell' accurato Pan-uz'm'o in

quel-ie… parole: /Iimo 1389. hic Pontzfex ( cioè

Urbano VI. )v -Anrmm labile-um ;6. inflituít

E. quella riduzione ñ,poi la tace nel libro De

ludis~$aemlaribus,dove i riducimenti fatti al

l’anno' oinqiuamcfimo-e 'vigefimoquinto ſolamen

IC rammenta . WRC ſcorrezioni di tutti e.

due queffi celebri Autori han fatto prende

re ſolenni abbagli a -molti altri ,. ‘che noi

non curiamo ”Gradi-,oltre ad aver fatto va

L 2 -eilla
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n

cillare Giaeopo Gordonio,che nella ſua Cróno~

logia registrò al 1389. : Vita tcflít Papa Ur

ban”: Romae I 3. Oiîobrir , contraſto print , ut

ferunt , _ſubiſca ad 33. vel 36. annum :e vi è

ancora un altro errore perchè Urbano a’ xv.,

non a’x…. di Ottobre morì .

L'eſſere fiato ridorto a xxx…. annida

Urbano VI. il Giubileo .- oltre al rapportato

a Niem .- vi è l’arrestazione dell’ immediato

ſuo Succeſſore Bonifacio IX. nel Breve ſcrit

to a Riccardo re d’Inghilterra e ſua moglie.)

Anna , che ~comincia: Exigunt devotionis inte

grítas , cn* Fidei Puritas; e nell’altro dato a

Giovanni re , e Filippa reina di Portogallo.

delli quali appreſſo faremo parola . E fuori

di questa vi ſono ancora le testimonianzo

di Paolo Il. nella Coflituzione Ineffabilis pro

-videntia , e di Giulio II]. nella Decretale Si

Paflores Ooium , date per i Giubilei promul

gati da loro . Lo fieſſo affermano Gobelina

all’Età v:. capo un!. S. Antonino nella ru.P.

della ſua Storia al Titolo xxu. , capo n. ,do

ve parla lungamente di Urbano V1. , e del

lo Sciſma ſorto ſotto di lui ; Pietro Matu

ro nelle Annotazioni a S. Antonino; Pietro

.Mattei nell'Aggiunta alle Storie di Francia-x,

notando , che ,, Urbano volle ſoccorrere.:

all’umana debolezza con medicina frequenta

ta , e dare occaſione di riverire il tempo i,

che Criſio viſſe con noi mortale ,, ; e così

anco molti altri, che per ſludio della brevità

1a
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laſciamo di annoverarli .

6. Alejandro VI. nel Diploma del ſuo

"Anno Santo : Inter cauſa: multipli”: , c Cle

mente VIl. in quello del ſuo: Inter ſbllicitu

dines; ſcrivendo , che Gregorio X1. abbrevibr

a xxxru. anni il Giubileo delli x.. , ebbero

certamente riguardo a ciò che Gregorio fare

voleva per dare raddoppiata conſolazione:

a' Romani dopo quella dell’ aver transferiro

in Roma la S. Sede Appostolica ~da Avigno

ne 5 per la qual coſa aggiunſe alle tre Ba.

filichc , per le viſite da doverſi fare , in.

quarto luogo quella di Liberio , detta di

S. Maria Maggiore, come ſopra abbiam visto:

e la Costiruzione : Salmtor nofler fu inſerita

da Niccolò V. nella Bolla del ſuo Giubileo

dell' anno uccch.: Immenſa , a‘ innumerabi

lia . E in questo modo anco crediamo cho

il Graziani imcndeſſe nel ſuo libro del Giu

_ bileo , l' averlo Gregorio X1. a 3;. anni ri

ſtretto .

, 7. Il morivo , che ſpinſe Urbano a fare

quest’ abbreviazione sl fu tra perchè a’ prie

ghi de’ Romani fi cra diſpoſio farla Grego

rio XI. ſuo Anreeeſſore , e perchè ben con

fiderava l’età degli uomini, debilirala per le

paſſare lunghe contagioni,finirſi in più brie

ve giro di anni che prima , non arrivando

molrip con gran stemo al cinquanteſimo di

loro vira : onde bramò , che i Fedeli foſſe

ro di queſto bene partecipi, c riceveſſe ac

L 3 creſci~
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creſcimento la divozione de’ 'Popoli , riluZ

ceſle la Fede , e più ardeſſe la Carità: e per..

ciò anco vi racchiuſe nel numero degli An

ni xxxm. la memoria , che vulgarmente te

neVaſì dell'età di N. S. Gesucriſlo . Alle qua

li coſe riſpondono in buona parte quelle.; ,

che riferiſce Paolo 11. nella ſua Coflituzione

del Giubileo ristretto a’ xxv. anni, che nep

pure, prevenuto dalla morte , pocè celebrare.

3. Dal che ſi vede_ quanto non benu

ſcriſſe nelle Storie Fiorentine il Buoninfigni

all‘anno 1389. , che ,, Papa Urbano per be

neficare i Romani, per certa diſcordia havea

havuta con loro , poſe generale perdono a Ro

ma, ö: ordinò che, così ſi foſſe per l’avve

nire in ogni capo di 3;. anni ſecondo gli

anni di Cristo,e così ſeguiſſe in perpetuo ,,.~

ingannato forſe da qualchedivolgamento che

ne correva; che ſeppe ancora a S. Antonino

palcſare altramenteñ, le caſe , ſe pur Egli la.

ſciocci ſcritto nella m. P. della ſua Storia;

al Tit. xx”. cap.u.5.xm. Anno autem MCCC.

LXXXIX. fuit magna controverſia inter Urba

mcm (F‘ Populiim Romanum- exorta: ex eo quod

Papa clogerat in Senatorem Romae quendam; ,

quem Romani ſum” inimìmm reputabant : E;

Populi” arma corripuit. ,Lgidam autem ut me

diato-re: concordiam pofuernntinter eos;illo di-v

miſſo in Senatoria dignitate. Et Papa ut Popu

lnm. fibi ,benewlum redderet, indixít ,(ìfl* publi

cè Praedieari , a; divulgari feci: per Regione:

I)

Il

’i ~-.

’i

3)

gene-f
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generalem Indulgentiam ſubiſce' in Urbe pro mi}

no ſequenti . . . .

9. Bernardino Corio però ſembra , che piîí'.

malamente di queſta coſa foſſe informato,

perchè regiſtra nella m'. Partc delle Storie.:

di Milano , che Urbano VI. l'iſtituì più per;

ſuo comodo , che per bene della Criſtiana_

Religione: eccone le parole‘ dall’antichiffima~

rara , e più intera Edizione in foglio gran

de fatta in Milano ,l’anno non:. che ſi con—_`

ſerva nell’inſigne` e* rinomata Biblioteca ch'

Signori Valletta , copioſa-;di libri rari e pre

giati , sì MSS. come, delleoſtamp‘e migliori ;5.

che have a noi dato non piccolo .aj-uto edi,

a queſt’ Opera ed ad alcun'altro ſtudio , per`

la gentil corteſia de’ Signori Diego e Fran

ceſco , eredi non meno delle virtù, che del-_

l’amorevoli maniere del ſu Giuſeppe ,chiariſ

ſìmo e di glorioſa memoria . ,, Al proximo

Agoſto ,, ( dell’ ,,` Anno* oéìuageſimo nono

con mille trecento ) Urbano Pomeficepiùí.

per commodo ſuo , che per militare de la…

Criſtiana Religione inſtituì una Indulgentia ,

la quale primeramente ſu centenaria , poi

quinquagenaria , dinde ad anni; trentatri ſc

cund‘o la etate del figliuòlo de Dio , tra_

Criſtiani, e maxime in Italia exceptuato nel

dominio dil Veſconte ; e duro fine ala im~

”3…

”'3'

n

’i'.

DI'...

”L

”A

previſta morte depſo Pontefice ,, . ll quale-L,

Autore (che non parla degli altri Giubilei

celebrati da BonifacioñVllI. , e da Clemen

L 4. tc VI.,) v

_-u
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te VI. ,) ſcrivendo nel detto luogo che Uri

bano nel meſe di Agosto istituì la celebrazio

ne del Giubileo per l’anni xxx…, a Crist`ia~

ni , e maffimamente in Italia , fuorchë nei

dominio di Milano ; e che durò fino all!.

morte di lui;mette fuori coſe del tutto con

trarie al vero ; ſapendoſi pur troppo chiaro

_ da chi anco mediocremente d’lflorie è For

niro , che Urbano morì nel Nicchxxnx. all’Or

tobre , e non celebrb il Giubileo , che co

minciar doveva nell’Anno fleſſo a’zs. di Di

cembre per durare nel mcccxc. fino al Na

tale.

10. La Bolla che per queſto abbreviamen—

to fu fatta da Urbano , confeſſa Rutilío Ben

zoni , ſecondo Veſcovo di Loreto e poi di

-Loreto e Recanati , nel ſuo dotto e divoro

libro De Anno Jubilei , non averla potuto mai

ritrovare per quante diligenze aveſſe Egli

uſato .- e lo fleſſo afferma Andrea Vittorelli

nelle Note alla Vita Ciacconiana del detto

Urbano; avvegnacchè ne aveſſe fatta accura

ta ricerca nell’Archivio Vaticano l’an. 162.4.

in particolare .- Nè noi fin’ora di quella da,

altro Autore abbiamo pocuto averne contez—

za. Onde ciò che Urbano ordinaſſe non da

altri per ora lo ſappiamo , ſe non ſe da.,

Bonifacio 1X. ſuo ſucceſſore ne’ lodati Brevi

a’ Regi d’Inghilterra e di Portogallo , ovu

dice.- Urbflnus VI. flamit , ut uni-verſi Chi-:fli

Fidelcs 'vare poenitentcs (a‘ conſt-fix' , qui in an

no
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”o a Nati'w'tate Domini Noſlri jcſu-Cbrifli 1390.'

inflante mmc futura , c’a* deineeps perpetuís tem

poribus , de 3;. anni: in 33. anno: Apo/Zola

rum Petri Z9* Pauli Baſilica: de Urbe-,O La

teranen. (’7' S. Marine Majoris Eccleſia: *vifitaſ

ſem. . . . e così mette la viſita delle quattro

Chieſe , aggiugnendovi quella di &María; Mag

giore , detta ancora al Prcſepio , ordinata da

Gregorio XI. e vi conferma in ultimo i xxx.

giorni per i Romani , ed i xv. per i Fore

ſiieri continuati o interrocti , conforme alla

prima diſpoſizione fatta da Bonifacio V111.

11. Morto Urbano VI. a’ di xv. di Otto

bre dell’anno mcccrxxxrx. , e non nel meſe

di Luglio, come vuole il Buoniufegni nel li

bro iv. delle Storie Fiorentine altra volta.

lodate; dove anco nota ,che ,, fi diſſe la_

ſua morte eſſere ſiata cagionara da veleno;

perchè il cadavero fu gonfio molto, c POCO

Poi morì chi gli faceva la credenza ,, : U

creato in ſuo luogo dopo alcun tempo ,enel

di di S. Martino coronato Pietra Tomaeelli,

comunemente detto Petrino e Períno (per eſ

ſere di zo. o 33. anni, al più di 35. come

ſcrive il Niemo ) e appellato ancora il Car

dinale Napolitano , col nome di Bonifacio 1X.,

ſu da queſio pria la Fefla della Viſitazione

di Maria Vergine , iflituita da Urbano, C0"

fermata .colla prima ſua Decretale Superm' be

nignitas Conditorisz e poi confermò la Coſſi

tuzione del detto Pontefice per lo Giubileo ad

”

3D

”

ogni
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D,

ogni 33. anni; ordinandone la celebrazione

nel mcccxc. da dover cominciare il di del

S. Natale nell’anno che allora correva .

12.. Ma neppure Bolla di Bonifacio abbia

no per questo Arma Santo trovata , e ſola

mente a nostra notizia ſon pervenute quelle

Appoſ’tolichc Lettere ch’ egli ſcrive a’ Regi

dîlnghilterra e di PortOgallo , ch’effi e le)

loro moglie poreſſero ne’ propii Regni gua

dagnare la pienezza dell' Indulgenze , che:

a Roma allora ſi conſeguiva, ſiccome ſopra

abbiamo n0tato , _ed appreſſo a `lungo ne par
laremo . ` ſſ

13. Celebroflì da-_queflo Pontefice adun

que negli ardori più’..fervoroſi.dello Sciſma.;

il Giubileo l’anno mcccxc. ~: e ſe ne divolgb,

in particolare per l’Italiala fama , leggen

dofi nel Gbirarduoci al librai xxxv. posto nel—

la P. u. che l’anno, 1289-‘-75, alli 2.4., di De

cembre , che fu `la_ Vigilia “di, Natale in Bo

logna fu publicato il Giubileo dell’anno San

to a venire ,, i Ed i Cattolici non furono

pigri a intervenirvi , come. altre volte fatto

avevano , per acquiſtare il perdono: eſſendo

vero ciò che ſcrive il Venerabils…3~eda ſul

capo v. di S. Luca, dove S--..P-ietxo apparola

di Criſlo buttò'in mare ſarete…, nella qua

le ſi racchiuſe tanta moltitudine die peſci,

che ſi rompeva ; con tutto ciò n’ empierno

due Navi in modo che quelle affondavano:

Rumpüur rete, ó* non [abitur piſcis; quia Do

..44

mi—
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minus ſuo: ferme etiam inter perfiqnentinm

ſcandala.

14. Scriſſcro alcuni, che quella volta non

fu in Roma concorſo ſimilc a quello de’Giu

bilci del mccc. , c zucca.; c fra gli altri che

rapportano a ciò confermare è &Ant-onino nel

la …. P. delle Storie al Titolo xxu.. cap. n.

5. xiv. , aggiugncndo , ch’ Egli diceſſe , coa

mc in fatti diſſc; che neppure vi fu, quella

divozionc , la quale fi vide nella ſopradctó

tc Indulgcnze di Bonifacio 71112…, c_di, Cle

~ mente V!. Non tamen (ſono lc- ſue parole)

babita fuit Indulgentia in devotione Fideljumfi

cut illa de Centenario , ’fa' poſteri de &inqua

genarío . Unde- e? modicm ex eo .eancurfus fuit

in Urbem propter talem Indulgentiam : fimilc

a ciò ſcriſſe anco il Bnonínfegmlz nel citato'

luogo, dicendo , che qucsto general perdo

no ,, non riuſcì con quella diyozione che i

Giubilci. ,, *

15. Veramente ſembra probabile… che lo

Sciſma cagionaſſc concorſo molto minore dc

gli altri: poichè la Francia , la Spagna,la;›

Catalogna ſeguivano Clemente VII. vAntipapëu..

l'Italia , la Germania , l'Ungheria , ed altri

molti Pacfi Urbano VI. , c poi Bonifacio IX..

veri Pontefici . Ma con tutto ciò dall’Ubbi

dicnza di Bonifacio , o fi dica di Urbana,…

vcnnc in Roma innumcrabilc gente. Tanto-.—

atccsta Tcodorico a Niem nel ſoprallodato li

bro x. al capo mm. , il quale dice, che ,,

l)

in
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,, in tutto quell’ anno da che quello cominciò

,, vennero aRoma innumerabili Pellegrini, maſ

,, ſimamente di Alamagna. , di Ungheria , di

” Polonia , di Boemia , d’Inghilterra , e d’altri

n Regni, e di altre Provincie dell’ Ubbidien

n za di Urbano; onde acquistarono gran doni

,, le Baſiliche da quefli Vlſltatori ,, : Innumera

bile: Peregriní- toto illo anno poflquam ineoepit

Jubileus , praeſertr'm de Alemania , Hungarian,

Polonia , Bol-"mia , Anglia , ('9" alii: Regni: , (F

Pro-vinciis , quae fuerunt de Obedientia Urbani,

ad Urbem venerunt ; unde .:'9' maxima offèrto—

ria Ecclefiir , (’9‘ Braſilia': Urbi: per *viſitatore:

data fuemnt . La qual cestimonianza , come

di Autore , che vi era preſente , fu dal Rí—

naldi , e dal Ban-aio inſcrirra negli Annali,

che l’uno e l'altro han fatti per continuare

`que’ del Baronio; e non deve eſſer tenuta..

di piccola filma. Anzi per eſſer quella la...

prima celebrazione dell'Anno Santa dopo che

fu ritornata da Avignone in Roma la S. Se

de, ſpinſe ben volentieri i Fedeli a concor

rervi per vedere il loro Supremo Paſìor'e;

ficcome pare che ſentiſſe ancora il Torfelli

no nel libro I. della Storia Lauretana al ca

po xxr. , dicendo .- Ut Sede: Pontificalis Ro

mam aliquando revocata , cupidoque viſendi Pon—

tifiois mortale: innumerabiles undique in Urbrm

ad Baſilica; Apoflolorum eni-uit .

16. Il ſomigliante della gente concorſa' in

queſto tempo` a .Roma con maraviglioſa mol

\

titu
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titudine ſcrive il Gobelino all' Età v1. capo

uxxvr. aggiugnendo, che non ci vennero i

Franceſi, nè gli altri della parte Sciſmatica.

ma bene poi vennero in grandiſſima copia..)

l‘anno mcccc., come vedremo.

I7. Fra tanti divoti Pellegrini vi fu Al

berto Marcheſe di Ferrara , che quanto no

bile e generoſo , altrettanto in ſimile con—

gentura apparve religioſo ed umile; portan

dofi col ſeguito di 400. compagni a piedi

e tutti ad un modo modeſtamente vestiti al

Santo Pellegrinaggio . Un miglio fuori delle

mura di Roma accolto da cinque Cardinali,

fece una entrata religioſamentc pompoſa. E

guadagnato , come fi deve ſperare , il ſanto

perdono; riceve anco da Bonifacio diverfi fa—

vori , in particolare la Bolla detta Bonifacia

na , colla quale ſi confermavano iLivclli de'

beni Eccleſiastici , in maniera che i poſſedi

tori non ne dicadeſſero più; e l’erczione dell'

Univerſità di Ferrara, come narra Giambati

fla Pigna nelle Storie de' Principi di Eſſe;

che ſe per lo più ſ1 ritrova in latino , fu

fatto alla prima in italiano, e ffampato in_

Ferrara l’anno 1570. .- E ſe dice eſſere tutto

ciò accaduto l’anno mcccxcr. quando celebra

vaſi il Giubileo , è‘ fiato forſe ingannato dal

Diploma , che ha la data Iv. Nona: Martií

Pontificat‘u’s .. . anno fecundo , e ſ1 legge nel

la ”Parte del Bollario Romano col princi

pio: In fapernae dignitatis Apoflolitae [Pericle:

il
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il quale fu veramente ſcritto dopo che ſu il

Marcheſe da Roma partito, come dalla let

tera dcllo ſteſſo ſi pub vedere . Wella ve

nuta in Roma di Alberto con li 4.00. com~

pagni la riferiſce di più il Bzooio ne’ ſuoi

Eccleſiaſtici Annali.

18. In queſto ſteſſo anno molti altri Prin

cipi vennero a Roma in perſona , ed alcuni

mandarono Ambaſciadori-a rallegrarſi con.»

Bonifacio, ed a renderli la dovuta obbedien

za come è ſolito farſi : »E' tutti ebbero il be

neficio di p0ter conſeguite vil generale per

dono . Scrive queſto Pompeo‘ſſizani nel libro v.

de' primi dieci delle Storie di Bologna; ag

giugnendoñ, che i-Bolo‘gneſi eſſendo occupa~

ti nelle guerre non -- poterono fare un tale

atto di oſſequio ben* dovuto. «

19. Il pio e cattolico --Re d’Inghilterra.;

Riccardo, che prima a cenni del legittimo R.

Pontefice congregò uno eſercito di quindeei—

mila fanti e di duemila cavalli contro l’Anti

papa» Clemente V11. , diſidero’ſo— della ſpiritua—

le ſalute,~ con religioſe e calde iſtanze ſup

plied Bonifacio ,~ che non pocendo ,..ñper ñle

gravi occupazioni del ſuo-Regno,venireñcon

la moglie Anna (figliuola di Veneeslao lampe

radore) umilmente pellegrinando alle Sante

Baſiliche di Roma , voleſſe per grazia con

cedergli , che a caſa ſua poreſſe con la Rei

na *Ottenere l’Indulgenza del Giubileo: alla..

quale domanda .benignameme. _il Ponteſäcìſod.

. 1.5 -
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disſece , facendo privilegio , che in Inghil

terra lo steſſo Anno mcccxc. ne poteſſero eſ—

ſer partecipi ; mutata dal Confeſſare la fa

tica di venire a Roma , del fermarvifi , e del

ritornare in altre Opere di pietà . La lettera

fu veduta del Vittore!” (come ſcrive alle no

te Ciacconiane) in una fianza terrena nel ~Va~

ticano , ove erano molti MSS. Volumi di

Bolle diverſe , e Lettere di Pontefici con que

ilo titolo : De diverſi: formi: .* ed aveva il

principio : Exigunt devotioni: integritas--, ;dr

Fidci Puritas, colla -data April S. Peli-um anna

prima Pontificatìis . . . lv. ’Nonar Januarií….

zo. _La fleſſa grazia ricercarono per ?ſu

Gio-”anni re , e Filippa moglie reina di Porñ‘

togallo, adducendo per ragione l' impotenza

di venire a Roma come Riccardo: e l’orten

nero da Bonifacio colla medeſima condizione,

che il Confeſſore loro mutaſſe in altre ope

re pie il travaglio di venire a Roma , del

fermarviſi. , e ‘del ritornare nel Regno . Il

Breve era nel medeſimo Libro, ed aveva la

ſleſſa data e lo steſſo principio; come è ſo

lito farſi quando le Heſſe coſe da’ Papi fi ſcriñ`

vono , mutato ſolamente le perſone , ed i

luoghi ', e ſe ne veggonoſne’ Registri-st‘am

pati dell’ Epiſlole ñde’ Pontefici non pochi

eſempi. _ `

zi. Benchë terminaffe in Roma coll'an-no

ucçcxc. il Giubileo; non terminò in Bonifa

cio la liberalità di concederlo in altri lu‘oghi

a l
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D)

I)

a ſimilitudine del Romano, per coloro, che

impediti da giufla cauſa non avevano potu

to a quello intervenire .’ Così occupati in.:

detto anno iMilaneſi con turbazioni e guer

re continue , eſſendo ſtato Egli ſupplicato da

Gio-venni Galeazzo Viſì'onti , lo conceſſea Mi

lano per l’anno appreſſo Mcccxm. nella me

deſima guiſa di Roma; ordinando però che

ciaſcheduno per cdnſeguire la grazia viſitaſſe

per dieci giorni einque Chieſe di quella Cit

tà; cioè la Principale a Maria Vergine con

ſeerata ; e quelle de’ SS. Nazario, Lorenza,

Ambrogio , e Semplieiano , ſiccome il Corio ci

fa ſapere nelle Storie di Milano alla 111.

Parte : nel quale luogo , ove di questo ra

giona, caſca ancora in un manifestiffimo er

rore , ſcrivendo , ,, che anco chi non aveva

eſpoſ’te al confeſſore le ſue colpe , e non.,

era eontrito poceva eſſere partecipe dell’In

dulgenza ,, . La qual coſa è contraria a’ ve

ri Dogmi' di S. Chieſa , ed alle eſpreſſioni ,

che i Romani Pontefici fanno di voler con

cedere l’Indulgenze a' v-eri pentiti . Ma ſa

rà fiato forſe Egli ingannato da ciò che ſi

vantavano alcuni Vettori , de' quali poco

dopo diraſſi .

zz. Negli Anni appreſſo, ed in particola

re nel iv. anno del ſuo Pontificato , cor

rendo quello del Signore mcccxcrn. conceſſe_

ad alcune Citta di Germania , ed ad alcuni

altri luoghi lo ſteſſo favore del Giubileo Ro

mano,
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mano , come ſi comprende per la lettera da

lui ſcritta a Corrado Veſcovo di Amelia Ap

postolico Nunzio in quelle parti , che ſia nel

1. libro de ſuo Regiſlro ‘, ed anco per un'

altra ſcritta in Perugia lo fieſſo anno nel

meſe di Luglio ad Ermanno di Bal‘m’fl Prc

posto di S. Andrea di Friſinga , Cappellano

Pontificio , e Nunzio dell’ Appostolica Sede

per i Popoli ſuggetti a‘ Duchi di Baviera);

e finalmente per quello sta ſcritto nella Sto

ria Erſesfordiejè de’ Landravii di Turingia di

Autore incerto al capo 137. dove viè , che

il S. ‘Padre conceſſe al Marcheſe di\Miſnia_..

Guglielmo per lo Popolo ſuo il Giubileo co

me in Roma , e che cominciò nell’ ottava_

di Paſqua , e finì il giorno di S.Andrea lo

ſleſſo anno .

2;. Preſcriſl'e il Pontefice in queste parti

il modo di acquiſlare l`lndulgcnze.~ e ſi fu,

come ſcrive Gobelino nel luogo ſopraccitato,

che vi ſi viſitaſſero alcune loro Chieſe , cche

i danari , che averebbono ſpeſo nel cammi

no ſi daſſero a certi ſuoi Collettori,per eſ

ſere poi impiegati ncl ristoramento delle)

Chieſe di Roma . E ciò* anco ſ1 legge nell'

Epiflole del libro I. del ſuo chiſh‘o: da.:

dove pur ſi raccoglie , che ſimile grazia fu

conceduta , e nello fieſſo modo a quei delle

Iſole di Car/im, e di Sardegna.

24. Acſla coſa diede occaſione , come)

dice il Rinaldi , ad alcuni di mal talento

M d’in—
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d’ingannare le ſemplici perſone ,non ſola

mente nelle parti oltre i monti, ma ezian

dio in Italia , per trarre abbondante mone

ta ; dicendo mendacemcnte , eflì avere dal Pon

tefice aurorità di commutare i voti, diſpen

ſare ſovra l’irregolarità , e concedere l’indul

genza ancora a quelli che non ſi volevano

confeſſare . Dal che avvenne, che da una.,

ſola Provincia alcuna volta riſcoſſero più di

centomila fiorim’ , come ſcrive il Nicmo altre

volte citato. ~

2.5‘. Sapucoſi queſlo da Bonifacio , ingiunſe

in Italia-a Benedetto Veſcovo di Ferrara,ea

Beltramo , o ſia Bortano, Veſcovo di Como ,

che s’informaſſero diligentemente della veri

tà , e faceſſero imprigionare i colpevoli, e.)

del tutto a lui daſſero avviſo . E fimiglianti

ordini diede a Gerardo Veſcovo di Ratzcn

burg, a Niccolò Veſcovo Miſncnſe , e a Ge

rardo Veſcovo Hildeſemeſe per gl’ Impostori

nelle parti Oltramonrane. E tutte l’ Epiſiole

a quelli ſcritte per ſimile affare nora il RZ.

mldi nell‘anno mcccxc- ritrovarſi nel Tom. i,

del Registro di Bonifacio 1X. Delle quali la

prima ſolamenre ſcritta al Veſcovo di Fer

‘rara Benedetta ( con cui ſ1 può emendaro

o ſupplire anco nella ſeconda Edizione)
lìUgbelli ) Egli traſcrive , ch’è data : Romae

apud S. Pen-km X17. Cal. Novembris anno pri

mo , e nel ſuo principio ſi legge :Ad audien—

:iam noflram , _non fin: magna menti: diſp/icon:

tia ,
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tia , fide—digniorum quamplurium relatio perdu—

xit ...e dopo aver rapportata la relazionu ,

ſoggiugne . .. Horret C’F‘ merita indignatur ani

mus tali:: reminifci : cedunt enim in gra-vent_

.Di-vinile Majeflatis offenſam , gravitazi: Apollo

lieae 'vilipendium , animarum grande pericuium ,

exemplí pe mn' damnoflim pernieiem, fidelis Po

puli clnfioncm , devotioni; diminutianem , da‘ ſcan

‘dalum piurimorum . . . .

2.6. De’ ritrovati colpevoli , alcuni ſe n’in—

carcerarono , i quali poſcia furono ſevera

mente puniti .-` altri da mala morte restarono

ſovrafatti : altri ſe {leſſi ammazarono .~ altri

dal furore popolare furono tagliati a pezzi:

ed ’in fine altri caddero in Ereſia , ed in..

questa miſeramente perirono . Tanto dice il

piu volte allegato Niemo , ed è ſeguito dal

Bzo-uio nel Tomo xv. degli Annali Eccleſia—

stici . Onde non è maraviglia ſe Gobelino, al

tre volte pure citato ,ſcriveſſe ne’ capi 1.!xxvn,

e Lxxxvu. molte coſe delle lndulgenzc edcl

le aſſoluzioni dateſi in Alamagna per dana

ri: ma Egli fi dee correggere , mentre ac

cagiona il Pontefice Bonifacio dell'ecceſſo com

meſſo de' predetti ingannatori , ovvero pro

ceduto dalla troppo licenza ed avarizia di

alcuni ministri della Sede Appostolica ,ben

castigati dal Papa.

27. Anco Bonifacio ( come Clemente agli

Agoſtiniani) a’ Frati Predicatori aſſembrati in

Erfordia per celebrarezil Capitolo Provincia
ſi M 2. le
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le l’anno mcccxcvr. volle concedere 1’ Indul

genze {leſſe del Giubileo Romano da pocerſi

comunicare a chi venivano a loro per depo

ſitare le colpe, come narra l’Autore della...

Storia del detto luogo con queste parole) .

Anno 1396. Frati-es PraedioatOres in Erfordia

celebrarnnt Capitnlum Provinciale ram Annoſu

bilco , abſolmntcr advenientes contritor , É‘ C071

feſſos ibidem , aufloritate Dei , 69* apoflolicu

a culpa, (’2‘ poena . E stimiamo che la ſteſſa.

grazia concedeſſe Bonifacio nell’anno medeſi

mo del Giubileo che in Roma fi celebrava

a’Frati Minori di S. Franceſco congregari in

.Aſſlſi a fare il Seſſantefimo Capitolo Genera

le , come ſcrive Fra Mariano Fiorentino nel

Paſcetto delle Croniche Franceſcane: ma di

queſio nè Egli ne parla,në ci ſiamo incon

trati fin’ora in Autori che ne faccin parola.

7.8. Bello Terzo .Anno Santo , da molti

è confuſo con quello dell'anno mcccc., e da

altri affatto-E laſciato. In particolare lo tra

laſcia Giovanni Ernefla Schmieden nel ſuo pic—

ciolo Trattato .De Jubileo Romano anni MDCL.:

e dice , che ſe Urbano [/1. lo riduſſe a tren.

tatre anni , ſi doveva celebrare nell’ anno.

Mcchxxqu. nel quale tempo era vivo il det

to Pontefice , e non era Papa BoniflzciolX.

Si in annum (ſono le ſue parole alla pag.16.)

XXXIII. indi‘xit Urban”: VI. qui ſuiſſet anni”

1383. c9* non defunóîns Pontificatii' ac vita , niſì

anna 1389. quomoda e quaeſo , Bonifacio: 1X.

po
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potuit , quem Urbana: ifle in annum 8;. Sac;

culi ſm‘ indixerat , celebrajſe 3‘ ma poreva to

glierſi turco il dubbio colla lettura di Teodo

rico a Nicmo ſopra da noi rapportato, dove

ſapeva, che Urbano V1. l'intimo già per l’an

no mcccxc. non oſſervando allora la ragione

del tempo , che appreſſo oſſervata volevsu;

e poi morto nel ncchxxXix. , da Bonifacio 1X.,

che gli ſucceſſe , fi poceva ben celebrare)

nell’anno Mcccxc.

IVANNÒSANTO

CELEBRATO SOTTO BONIFACIO 1X.

L'ANNO MCCCC‘.

I. I avvicinava l’ anno mcccc. di nostra...

ſalute, quando , eſſendo Bonifacio 1X.

in Afflſi , mandarono i Romani Ambaſcia

dori a ſupplicarlo , che a Roma ricornaſſe

per celebrare l’anno del Giubileo , perchè era

il. Centefimb , che corriſpondeva al mccc. di

Bonifacio V111., e stimavano ancora , che in

ogni Cento anni celebrar fi doveſſe queſta.:

ſollennirà coll’ampiffima Indulgenza , comu

per fedele relazione degli antichi era `appreſ—

ſo loro costame tradizione . Ricusò Egli di

venire , perchè voleva renderli prima ubbi

_dienti a ſe , come fece : eſſendo staro Egli

il primo de’ Romani Pontefici (al parere del

Platina) che ,, traſportaſſe tutta la fprza del z,
q

3 “ Y‘):

,i

,FP-ì..
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Popolo Romano nel Papa col creare, ſecond

do il ſuo volere i Magiflrari,con fortifica

re la Rocca di S.Angiolo poſſa nella Mole

di Adriano, e i Ponti per i quali ſi anda

va a Traſtevere ,,. Bindi per questo , e per

la ſapienza, per la virtìi , e per la mode

razione dell’ animo che aveva nel bel fiore

degli anni ,gli vien teſſuto brieve, ma aſſai

nobile panegirico dal doctiffimo Cardinale.,

Egidio da Viterbo nella Storia dc’ Venti Secoli

a Lione X. conſeerata , che MS. Originalu

fi conſerva nella ripiena di antichità e no-`

bile Libreria di S. Giovanni detto a Carbona

' ra de' PP. del ſuo Ordine Agostiniano quì

in Napoli, che ſu del gran Cardinale Gira—

lnmo Seripando-dclla medeſima Religione , Ar

civeſcovo della Santa Chieſa Salernitana, uo

mo di virtù e ſcienza_ ragguardevole nel

Concilio di Trento , avutala in dono per

teſtamento dal famoſo Letterato Giano Par

mfio : ed una copia pur MS. diceſi conſerz

varſi nella Biblioteca Angelica di Roma del

lo steſs’Ordine . Dalla quale Storia anco ſap—

piamo quanto nel principio abbiam detto:

e ci vien confermato dal Biondo,dal Nautic

ro,e dal Sabelli” nelle Storie che ſcrivono.

2.. NOn ſolamente da’ Romani fu tenuto

v eſſervi in queſt’anno le piene Indulgenze del

Centefimo viſitando la Baſilica Vaticana dCl

Principefdegli Appostoli; ma anco da mol—

- ti' Oltraiflontani , in particolare da’ Franceſi;

i qua
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i quali ( ſecondo ſcrive Teodorico a Nicmo

nel libro n. dello Sciſma al capo xxvm..chc

filVJ/l preſente) affermando questo eſſere)

l'anno del Perdono ſecondo l’antica ordina

zione_della Chieſa Romana, vennero in mol

titudine in tutto eſſo per divozione a Ro

ma uomini e donne ; tra quali furono aſſai

perſone nobili e di alto affare; e’ portarono

ricchi doni alle Chieſe di quella Città . La

qual teſtimonianza inſeriſce il B-{o-vio ne’ ſuoi

Eccleſiaſiici Annali.

3. Conferma quella venuta de’ Franceſi a

Roma in quest‘anno per la mentovata cagio

ne il Gobelino nCll’Età’w. al capo Lxxxvr, e .

e lo ſteſſo afferma Carlo Suaſoggio ,o Suaſfcy,

Sorbonico nel libro xrv. degli Annali della

Chieſa Aurelianenſe ,o ſia di Orleans , diviſi in.

xvr. ſecoli e libri; dove anco dice , che ve

ne vennero innumerabili , ancorchè il RU,

e per la penuria de'danari , e per le ſli-agi

del R‘egno, aveſſe comandato con ſuo edit

to, che non ve ne veniſſe neſſuno.- il qua.

le ordine penſa il Bzo-yio , che ſi faceſſe;

a cagione dello Sciſma , poichè molti di Fran

CÌa aderivano all‘Antipapa , allora Pietro di

Luna, che ſi faceva chiamare da' ſuoi Bene

detto XIII. ,

4. Sebbene non ſi deve far comparazione

della moltitudine concorſa a Roma in que

ſt’anno con quella , che fu a’ tempi di 15’0-`

m‘ .trio 7111., e di Clemente VI. o ſia per lo

M 4. Sciſñ_
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' Sciſma , o per la Pestilenza , che tuttavia in.;

J u

2,

D)

D I

2 U

Italia particolarmente duravaznon ſembran—

do veriſimile ciò che ſcrive il Buoninfegni

nel libro IV. , che ,, concorſevi grandiſſima

quantità di gente di ogni parte di Cristiani

tà ſimile quaſi a quella quantità , che vi ſu

‘nell’ anno 1350. come è tocco adietro, o

maggiore ,,5 il quale anco malamente vuole

‘che cominciaſſe il Giubileo nelle ,, Calendi

di Gennaio ,,: Pur nondimeno da molti

Scrittoriſi afferma che foſſero innumerabili

i Pellegrini. Tanto attestano non ſolamente

il Biondo , il Nauclera , il Sabellico ſoprallo—

dati; ma perancora F. Giacomo-Filippo da Ber

`gamo nel ſupplimento delle Croniche ( ſegui

-tato colle medeſime parole dal Platinu);Gia

como Mcggero nel libro xiv. degli Annali di

-Fiandraz e molti altri.

5. Ma fu flurbata la pietà , degli Oltra

montani in particolare , per la sfrenatezza..

degli Aſſaſſini, i quali, come ſcrive il men*

tovaro piîl volte Niemo , nel Territorio di

Roma levavano a’ Pellegrini i danari , lo

donne, ed anco la vita . Di ciò ſi lamenta

ancora il Pontefice Bonifacio nella ſentenza..

data-contra Giovanni e Niccolò Colonneſi,

che aveſſero infeſìati i Viandanti , e ſi leg

ge nel libro v:. all’Epiſiiola vaur.

6. Danni altresì maggiori ricevetteroiFoſi

restieri per la pestilenza,la qualein quest’an-Î

no pei-cuoteva l: Italia con grande rovina.; ,

co
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come ſcrivono , fra gli altri , S. Antonino nel-`

la rn. P. delle Storie al .Tir. xx”. cap. nt.

9. xxxu!. , e l’Autore contemporaneo della..

Vita di S. Bernardino da Siena pofla nel

Tomo m. dal Surío , che mutonne -lo ſlile.

Queſto male contagioſo attaccoffi anco in_

Roma, e vi fece stragge crudele , ſcrivendo

il Bnom’nfcgni nel lib‘ro xv, lodato , che in.»

queſt'anno morivano di pestilenza nella det

ta Città ſeicento ed ottocento perſone al gior

no ,c grande parte de”morti erano Pellegri—

_ni , da tutti i Scrittori Fiorentini di quella

età appellati Romei: ,, In queſt’anno” (cioè "

1400.),,ſu in Firenze e nel Contado gran

de mortalitä di pcstilenza , e cominciò nel

meſe di Aprile, benchè nell’Autunno dinan

zi ne ſu per due meſi un gran ſprazzo,

e morì buono numero ..- di Maggio crebbe:

aſſai, e morivanne per di roo. : di Giugno

ſu maggiore , e morivanne più di zoo. :-di

Luglio , e di Agoſlo circa ;00. per 'di : di

Settembre alleno , di Ottobre quaſi fini

Fu ſimile o maggiore mortalità a Roma di

600. e 800. corpi per di grande parte Ro

mei , e quaſi ſimile fu per turca Italia ,, .

Così Egli. Ed il Meggero nel luogo ſopran—

nomato ,dopo aver detto , che la Pefle ſi di

steſerquaſi per tutte le parti del Mondo cru~

delmcnte ſerpendo, e che gran parte de’ Pel

legrini oppreſſe e levò di vita; riferiſce una

ſolenne ſupplicazione fatta in Roma perchè

,I

,1

,ì

J)

3,
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2,
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3)

D,
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' Id
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J)

,1

D)

,D

I)

Iddio la liber-aſſe da quella mortale conta.`

gione ; aggiugnendo,che un Predicatore ave

va detto al Popolo che attendeſſe a placare

Dio con vera contrizione del cuore , e con

emendazion della vita; perchè ſuole l’Eter

no Signore affliggere gli uomini con la Pe..

ile e con altri flagelli per i peccati , e per

provare la fortezza ne' ſuoi Diletti : eſſendo

detto nel .Deutorenomia dallo Spirito-Santo per

bocca di Mosè : ,, Il Signore -Iddio tuo ti

travaglierà , e manderatti la Fame,acciocch`e

ſì conoſca nel tuo cuore ſe averaì bene oſ

ſervato li ſuoi precetti, o no ,, . Ed appreſ

ſo ncl capo x_1u.: ‘,, Il vostro Signore lddio

vi tenta per ſapere, ſe voi l’amare con tut—

to il cuor vostro , e con tutta l’ anima..

vostra ,,

7. Di questa strage , che faceva un tal

male de’ Pellegrini , che venivano a Roma..

per guadagnare il perdono , ſcrivendo F.Ma

riano da Firenze nel Faſcetto MS. delle Cro

.niche di S. Franceſco , afferma , che nello

Spedale di S. Maria della Scala di Siena..

moltiffimi di coſtoro morivano : nel quale.:

iuogo allora con diligenza e carità fingulare

ſerviva S. Bernardino da Siena giovane di ven

ti anni con dodeci ſuoi compagni, che ap

pellò Fratelli della Compagni-1.

8. Mentre in Roma ſi attendeva ad ar

ricchire l’anime col Giubileo , ed ad aiutare

i corpi dc’ poveri infermi colla carità cristia

na,
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na , venne un ragguaglio di -coſa nuova.;

e non mai più inteſa fino ai quel tempo:

_e ciò fu, che Proceſſioni di Penitenti vefli—

ti di bianchi panni lini ( Albati , o Bianchi

perciò poſcia appellati ) e col viſo coverto

a vſomiglianza delle nostre Confraternita an

davano per le Castella e Città di tutta Ita

lia cantando , ſpecialmente Stabat Mater Do

loroſa , ed altri Inni da loro compoſti , ſe

guendo una Immagine del Crocifiſſo portata

dall’Autore di questa invenzione , ch’era un

Prete. ſceſo dalle Alpi di portamento mode

sto , come dice il Platini: per relazione del

ſuo Padre che lo conobbe: e dicevano quel—

la Immagine verſare lagrime per pietà che

aveva Criſfo del genere umano , e per ſe

gno de‘ molti e gravi peccati degli uomini:

aggiugnendo , che ſe i peccatori non ritor

navano a Dio con la penitenza , era vicino

il tempo de’ rigoroſi ,ma giuſli caſiighi , pre

parati dalla divina vendetta contra ?umana

ſpecie , e principalmente contra l’Italia . Per

le quali coſe animoſamente veniva ſeguitato

queſto Impoff‘ore da numeroſo popolo del

l’ uno e dell' altro ſeſſo per dovunque egli

paſſava.-i quali tutti confuſamente dormiva

no per le campagne , e mangiavano per le

flrade ; rinnovando una ſpecie dell’ antica..

ipocrita Setta de’ Flagcllanti ( che facevano

uguale al martirio lo ſpargimento del pro

prio ſangue eſlratto con i fl'agelli) uſcita da

pri
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prima nel xri!. Secolo , e tante volte riſor

ta, ed altrettante estinta da S. Chieſa .

9. Alcuni di questi Albatí, o ſian Bian

cbì, venendo a Roma all’uſato lor modo in.:

Proceſſione , furono dal Pontefice Bonifacio

accolti con molta benignità , ſecrgendoſi in

eflì una certa pietà Cristiana. Ma ſapendo ,

che il loro Capo con molto ſeguito de’ ſuoi

ſeguaci verſo Roma ſe ne veniva con fini

molto diverſi da quello che in ſembiantu

mostrava ;e giustamente temendo , come ſcri

vono alcuni , che ragunandoſi tante migliaia

di Alba” ſi faceſſe contro di ſe qualche con

giura per l’arte e per gl' inganni del mali

zioſo Antipapa; lo fece imprigionare in Ví

terbo, e condurre a Roma .- dove levato il

velo della ipocriſia agli ambizioſi ſuoi diſe

gni , ricevè l’ultimo ben meritato castigo col

ſupplicio del fuoco.- e cosi ancora molti al

tri de’ ſuoi ſeguaci (i quali‘ meſcolati cogli

uomini ſemplici e pii , tentavano questi in

gannare ) furono giustamente puniti : diffi

pandoſi in questo modo gl’infami ed ipocriti

Bianchi.

10. Ma facendo ritorno al Giubileo : dee

àedcrſì , come alcuni han stimato, che ſoſ

ſe questo celebrato da' Fedeli a tempo di Bo

nifacio , dandone Egli la ſola permiffionu;

e perciò non ne fece Diploma per pubbli

carlo . Aveva già Egli dieci anni prima ce

lebrato l: altro , approvando e confermando

la
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la Costituzione del ſuo Anteceſſore Urbe;

no VI. intorno al riducimen’to ad anni xxx….

a memoria degli anni di Gesucristo: onde)

giudico non conveniente il fare replicata.;

diſpenſa e mutazione in sì brieve ſpazio di

tempo : e ſi contento che i Fedeli ſi foſſe

ro-avvaluti della loro credenza , che l’ affi—

curava in queſto Centefimo del generale per

dono : tanto più , che nella celebrazione:

dell’Anno Santo fatta da lui nel mcccxc. furo

no laſciare in vigore l’ Indulgenze eſpreſſe.,

nelle Decretali di Bonifacio VII]. Antiquorum,

‘e di Clemente V[- Unigem‘tus, col non eſſere

rivocate; perchè le grazie de’ Sommi Pon

tefici non hanno biſogno di eſſere conferma

te da’ Succeſſori,e balla che annullate eſpreſ

ſamente non ſiino per restare nel loro pri

mo vigore .

Ii. Nè *appreſſo tutti Coloro , che mira

no attentamente le coſe , pub avere alcuna...

fede un certo Diploma MS., di detto Pon

tefice dell'anno ncccc. , che comincia .- Cum

nonnulli Pontifieer , oſſervato dal Vittore-[li , do

ve fra l’altro, che poco accorda , fi legge :

Per hoc tamen Indulgentiar , e’? remiflìoner pec

caminum Cbriſlì-fidelibus Centcfimo (F' ,Quin

quagtfima anni: bujnfmodi pratf'atas, ac S. Pau

li extra muro: praedtffae Urbi: Baſilica: de

-vote wifitantibur ab ‘ip/ir noflris Pracdercjfort‘

bar quomodoeumque conte/fl” minime conte-dimm,

”cc ipfa: confirmamnr 3 Se pur dir non _vo

gliamo,
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gliamo , che ſe non volle confermarle , nu

mica le rivocò .~ 0 alla fine , che Bonifacio

ſi contento delle viſite de’ divoti Pellegrini,

c de’ Romani, i quali , ſe non l'Indulgen

Ze del Giubileo, conſeguivano le altre molte

conceſſe a’ viſitatori delle Baſiliche e Chie

ſe- di Roma da diverſi Pontefici , che non..

erano in queſto tempo ſoſpeſe , come anco

fu ſolito farſi appreſſo da ehe Siflo IV. dic

de fuori la ſoſpenſione dell’altre .

12.. Vuole il Vittorelli lodato che di que

ſio Anno Santo non faceſſe parola S.Antom'

no . Ma ſebbene lo tace nella Somma Teo—

logica, dove alla P. 1. Tit. x. cap. m. 5. vr.

molti ne nota; chiaramente il rapporta nel

la m. P. delle Storie , Tir. nen. al capito

lo m. dove parlando dell' elezione di Boni

facio 1X. , così di eſſo e del gran concorſo

laſciocci ſcritto .- Tempore ejus (cioè del det

to Papa ) fuit Jubíleus antiquitnr inflitntm,

feilieet anni MCCCC. Unde ad Urbem pro Indul—

genna Ijabenda peregrinationem affumpſernnt in

numeri Populi Fidelium , (“F- Ultramontanorum.

13. Alnco il Giaccone a questo Anno San

, :o del 14.00. (da lui appellato Giubileo ter

zo toltone via quello del 1390.) rapporto.»

la medaglia , che notata abbiamo in quello

di .Bonifacio VIII., doVe nel roveſcio è la.:

Porta Santa coli’ immagine del Salvatore ſo

pra , e vi ſi legge intorno con caratteri Lo

gombardi 5 :vs-.ri. lflTRAYVNTo ann. ;un la...

qua-f
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quale ſarebbe fiato facile , che ſi foſſe in.,

queſlo tempo formata , anco prima dell’ uſo

da Martino V. introdorto, perchè già vi era

la viſita di S. Giovanni in Laterano.- ma la)

mette in dubbio la Porta Santa, aperta non

prima di Aleſſandro V]. come vedremo.

14. Vinceslao re di- Boemia più di una.)

volta travagliato da’ ſuoi con prigionia , li

beraroſi con ſagacità,dctestando i paſſati er

rori ſupplicò 'in quell’anno il Sommo Pon

tefice ,,che li voleſſe concedere in Praga la

grazia del Giubileo come era in Roma.“

e Bonifacio benignamente ce la conceſſe:.

E così ſi celebrò dal Re con gran religione

in quella Metropoli della Boemia 5 concor

rendovi maraviglioſa moltitudine di uomini

da [urto quel vastiffimo Regno , quantunque

colà nel medeſimo anno ncccc. Giovanni Hus

empiamcnte cominciaſſe a biaſimare le In

dulgenze , principio di ſue Reſie . Scrive.:

questo Giovanni Dubm-uio Veſcovo di Olmuz

nel libro xxx”. della Storia Boemica; Auto

re che ſi mette in rango de’ principali Scrit—

tori Boemi; e pure ſi deve di uno errore.:

norare ,— che penſa eſiere ſlato quello Boni

facio 1X. il primo a ſantificare col nome di

Gmbileo l’ anno Gente/imc gia da’ Romani

a' Giuoebi ſecolari destinaro : il che quanto

`e fuori della verità ſi può da ogn’ uno ve

dere,metrendo meme a ciò che ſin dal prin

cipio da noi nell’Appm-ato ſi è detto.

V. AN—
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V.`ANNO SANTO

CELEBRATO DA MARTINO III.

VULGARMENTE APPELLATO V.

.U ANNO NICCCCXXIH.

z. Artino V. (che propriamente III. ap

B pellar ſi deve peri due primi ch’eb—

bero nome Marino ) ſeguendo le vestigia di

Urbano V]. volle celebrar l’Anno Santa nel

mccccxxnr. ch’ era il trenteſimoterzo,dal CC

lebrato da Bonifacio 1X. , ſecondo la mente

del detto Urbano , nel mcccxc.

z. La Bolla di queſlo Giubileo non l’ab

biamo potuto noi rinvenire: nè per tutte le

diligenze uſate la pocè ritrovare il Veſcovo

di Loreto e Recanati Rutilio Ben-zone, come

dice nel ſuo libro del Giubileo; conforme:

gli ſorti di quella di Urbano VI. E dopo di

lui ſucceſſe lo ſteſſo ad Andrea Vittore-[li per

quanto ricercaſſe l’Archivio Vaticano , ſicco

me confeſſa nelle Noce Ciacconiane , e nel

la u. Parte de' ſuoi Giubi’leix Ci viene non

pertanto accertata da’ Sommi Pontefici Pao

lo I]. nella Costituzione Incfl'abilis , e Giu

lio IH. nella ſua Si Paflores Ovium: i qua

li ci danno piena testimonianza ancora di

ciò che ordinò; dicendo, che ebbe voluntà

Martino V. restalſe nel ſuo vigore quanto era.

stato stabilito da Urbano V1. sì per la ridu

zione a gli anni xxxm. sì per Le viſite delle

due

Kw*
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due Baſiliche di s. Pietro e dis. Paolozedel

le due altre Chieſe di S. Giovanni di Latera

no , e di S. Maria Maggiore aggiuntavi da..

Gregorio XI. , con i xxx. giorni per i Roma

ni, ed i xv. per i Forestieri come era stato

da Bomflcio VIII. ſin dal principio stabilito.

3. Il concorſo de‘ Popoli certamente ſu

poco per le guerre, che traVagliavano tntta

i’ Europa, tanto nella Germania, che nella,

Francia con gl’Inglcſi, e ſovratutto nel no

stro Reameldi Napoli tra quelli del Re Al

fonfo , e quelli di Lodo-vito Duca di Angiò A

e Giovanna reina : di che il Bzooio copio

ſamente ragiona nel Tomo xv. in detto an
no , e con lui molti altri Scrittori. ſi'

4. Questo Autore non pero , ſeguendo

la falſa teſlimonianza del Ciaecone nella Vi

ta di Martino V. , ( che have ingann-nto

qualche altro ancora ) vuole questo Giubileo

non già nell"an. mccccxxul. , ma nel mccccxxv.

c dice , che eſſendo pace e tranquillità nel

Mondo(comc infatti era in tale anno)mol~

ti vennero a Roma per guadagnare l’univer

ſale Indulgenza; e che grande era l’abbon

danza de' viveri , valendo un peſo di fru

mento due giulii , e quello di orzo poco

più d’uno .

5. Ne qui è da tenerfi ſorto ſilenzio un’

altro ſolenne abbaglio di Orta-aio Paneiroli nel

libro intitolato :v 1 Teſori naſcofli dell‘alma.»

Città di Roma , e ſtampato anco in Roma.,

N aP— -.
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appreſſo Luigi Zannetti l’anno mc.: il qua

le abbaglio(che non ſi legge in veruno al

tro Scrittore)basta colle parole steſſetraſCri

verlo per farlo apparire quello ch’egliè ſenza

avere altra pena di confutarlo , ſiccome ſcri—

veva S. Girolamo a Cteſìfonte delle ſentenze

di alcuni,che baſ’tava riferirle per riprovar

le: Sententias eorum prodiſſe fuperaſſe eli. Do

po che queſto Autore fatto ha parola del

Giubileo dell’anno mcecr.. ſotto Clemente VI.

ed aggiunte alcune ſue rifleſſioni , dice alla

pag. 45.: ,, Con tntto cio ,dopo d’eſſer paſ

ſati venti anni , e fu nell’ anno 1370. Gre

orio XI. nipore di Clemente VI. e che di

Francia riduſſe a Roma la Santa Sede Apo

stolica , altra mutazione non volſe fare , che

alle tre Chieſe da viſitarſi , conforme alla..

Bolla di Clemente VI. , cio`e di S. Pietro,

di S. Paolo , e di S. Gio.- Laterano, aggñiugne

re S. Maria Maggiore. Ma nell' anno 1383.

Urbano VI. per ſodisfare alla divozione de’

Popoli , riduſſe la ſolennità del Giubileo a

celebrarfi da trentatre in trentatre anni,acó

eib , ſe la figura de i cinquant‘anni ſi leva.

va, restaſſe ne i trentatre anni il figurato,

che è Criſio ,che trentatre anni appunto‘viſ

ſe in terra . E così dopo l’ultimo Giubileo

di Clemente VI. fu da Urbano VI. cele

brato l’anno 138;. Poi a queſ’ti anni aggiun

gendoſene altri trentatre , che_ fanno 1416.

eſſendo Papa Gigvanni ;XX-111t ſi celebrb in

Ro
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Roma il Giubileo , come da Papa Paolo II.

ſi riferiſce alla nona ſua Costituzîone,—dove

ancora dice che da Martino V. ſi confirmb

la Costituzione di celebrare il Giubileo ogni

trentatre anni , ma che poi venuto l‘ anno
1450. nel quale ſecondo la Costituzione div

Clemente Vi. ſi aveva a celebrare il Giu

bileo , Niccolò V. la confirmò , rivocando

quella di Urbano VI. c di Martino V.,

e nel ;letto anno 1450. ſorto del ſuo Ponti

ficato ſi cel'ebrò il Giubileo in Roma al mo

do, che gli altri Pontefi‘ci avevano ordina

to ,, . Ecco quante coſe , che malmentu

ſi tengono in piedi. Gregorio X]. nel 1370.

aggiunſe alle altre Chieſe quella di Santa.,

Maria Maggiore , Urbano VI. celebra il Giu

bileo nel 138;., Gio-”anni XXIII. (che pur

xx”. vien detto, ed anco xxrv. , imbroglio

che fi oſſerva ne’ Giovanni più che negli

altri Pontefici) lo celebra nel x416. Marti

no V. conferma il Giubileo per ogni xxx….

anni; ma non dice averlo mai celebrato.

6. Non vi è dubbio che pochi Scrittori

hanno a noi laſciato memoria di queſto An

no Santo,e tra questi pochi non è di poco

pregio il Paz-inizi nella Cronica de' Romani

Pontefici all'anno mccccxxrn. , dove quinto

l’appella . Hio Pontifex (parlando di Marti

no ) Ammm Jubileum quinffum vele-bravi: . Nella

ſua Storia S. Antonino non ne fa menzione,

ed anco lo tace nella l. 1?..delia Somma...

N 2. 'Eco-3
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Teologica al Tit.x. cap. m. gl. vx. ove trat

ta dell’Indulgenza de* Giubilei , e malamen

te ve ne mette uno da Gregotio X1. celebrato.

Il Platino lo paſſa pure ſono ſilenzio,e la

ſcia ancora quello di Urbano VI. Il Volater

vano , ed Agoflino Valerio nel ſuo Comenta

rio altre volte detto , neppure ne fanno pa

rola. E ciò naſcere crediamo dal poco con

corſo venuto in Roma ,come ſopra ſiè det

to 5 onde non potè avere il divolgamento

e la fama th’cbbero gli altri. Bindi ſcrive

Giulio Boſco alle Note'ſul capo v- del libro

del Ccnteſimo di Bonifacio 1X. composto dal

Card. di S. Giorgio: Sub Bonifacio VII]. non

admirandam multitndinem Romam *veniſſe cxifli—

”to , ſed panciores ſub Martino V. ob perturba

ÎÎOÌÌlm momm iemporiim:ma queſio Scrittore

s’inganna per quanto tocca all’uno o all’ al

tro Giubileo celebrato a tempo di Bonifacio

1X. , ne’ quali fu grande e maravíglioſa la.,

moltitudine , come abbiamo ſovra veduto .

7, Si rapporta di nuovo nel Giaccone la

Medaglia coll‘ immagine del Salvatore ſovra

poſla alla Porta Santa e idue candelieri con

lo ſcritto: IVST!. [NTRABVNT. PER. nam. ſeconñ

do il detto dell’Apocaliſſe al capo xxx. Non

intrabit in eam aliqnod coinquinatum , aut abo

minationem facienr , e'? mendacinm . E di nuo-'

vo poi la mette nelle vite di Niccolò V. cdi

Aleſſandro VI. , e la portò , come ſi diſſe: ,

primo nella Vita di .Bonifacio V111. colla cui

effi
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cffigie dice averla veduta in Roma nelMu—

ſeo del Cavalier Franceſco Gualdi . Ma fidee

credere di tempo poſteriore per le ragioni

innanzi portate . .

8. In Inghilterra quest’an. fieſſo mccccxxurJ

l’Arciveſcovo di Conturberì , di conſentimenó.

to del ſuo Chericaro , fu ardito di pubbli—

care a emulazione de’ Romani Ponteficicer

ta ſpecie di Giubileo per alcuni determinati

tempi.- e propoſe Indulgenza. plenaria a chi

viſitaſſe la Chieſa Cattedrale di quella Città.

Della cui remerità avviſato il Pontefice Mar

tino V.,ingiunſe a Giacomo Veſcovo di Trie

ste e a Mac’flro Simone di Teramo ( da lui man

dati avanti Nunzj e Collettori per l’ Appo—

stolica Sede in quelle parti)che caſſaſſero ed -

annullaſſero le coſe preſuntuoſamente dal me

deſimo Arciveſcovo tentare {ſiccome fi leg

ge nel libro xv. dell’Epistole della Curia del

detto Pontefice in una lodata dal Rinaldi nel

la Continuazione Baroniana , dove riferiſce

questo fatto al nu. 2.1. dell’anno 1423. e co—

mincia Ella : Cum fuerit ad notitiam noflram ,

data Romae apud S. Petmm XIV. Cal. Aprilis

Pontificatù’s anna VI. , cioè il ſopraddetto di

Criſi-0. Ed in fatti non poteva tanto preſu

mere l' Arciveſcovo allora per lo riffrigni- '

mento delle Indulgenze già fatto a’ Veſcovi

nel Concilio IV. di Laterano al canone 62.

l'anno Mccxv. Del che noi nella Storia dc[

{jlndulgenza più a propoſito diviſaremo .

' ~ N 3 VLAN.
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VI. ANNO SANTO

RITORNATO AL CINCLUANTESIMO

E CELEBRATO DA.NlCCOLO* V.

L’ ANNO MCCCCL.

1. OPo che Federigo Imperadore ed altri

Principi, tra con preghiere tra con`

minaccie , ſi adoperarono che Amedeo Duca

di Savoia ( eletto già dal non allora legitti

mo Concilio di Baſilea al Ponteficato col no

me di FelieeV. contra Eugenio IV. vero Pon

tefice)laſciaſſe quel titolo ſpezioſo con pub

blico iſlrumento ſcritto a’ di vu. di Aprile

del 1’449. , e ceſſaſſero in tutto le ſciſmati

che agitazioni, che per tanto tempo aveva*

no travagliato la Chieſa.- Niccolò,V. di que

ſio nome ſucceſſore di Eugenio ,rimasto con

quiete nel Trono , ſi adopero ancora Egli

a metter in pace i Principi Cristiani, si per

bene de’ Popoli travagliati da lungo tempo

con guerre crudeli , sì perchè i Pellegrini

poteſſero venire a Roma ſenza pericolo per

guadagnare l’ Indulgenze del Giubileo , che)

deſtinava celebrare l’anno mecch. ritornando

. lo al rito di Clemente VI. de' legali miſterioſi

anni cinquanta ; ſenz’ avere alcuna conſidera

zione allo ſtabilimento degli anni xxxm.fat

to da Urbano VI., e da Bonifacio IX. e Mur

tino V. poi confermato . E per imperi-are)

questo da Dio andò a piedi più volte in.,

pro—

fl.
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proceſſione ,. talora da S. Pietro a S. Marco;

ſupplicandolo ardentemente con__dimostrazio

ne di ſegnalata pietà e religione . Ma non

fi dimostrb per allora placato il Signore per

ſecreti ſuoi e venerandi giudici , perchè le)

guerre in Italia incrudelirono in guiſa che.:

non pareva in alcuna maniera poteſsero

terminare ; nelle quali Franceſco sforza ac

quistò Milano coll’armi nel detto an. 1449.,

e l’anno fieſſo gl’ Ingleſi ruppero la triegua,

che avevano fatta con i Franceſi,predando

ne' confini della Normandia un luogo chia

mato anere al Duca di Brettagna ſuggetto,

dove , oltre a molta -ucciſione de’ Cittadini,

profanarono , e rubaronole ſacre ſuppellet

tili de’ Temp), e ferono altre laidezze .-`co

sì nella Spagna nacquero diſſenſioni civili fo

mentare da Alvaro di Lima; ed anco vi era

diſcordia tra Neofiti egli altri, li quali

proſeſſavano la Religion Cristiana , ricevuta

inſino dalla tenera età , e dagli antenati lo

ro , dicendo questi ,che coloro i. quali eran '

venuti al vero conoſcimento dalla Legge-.a

Giudaica, e ſuperstizioní Maomettanaml’a.

galla, non dovevano eſſere_ ammeſſi alle di

gnità ; contra ’l decreto dell'Appoffolo , il

quale deciſe una ſimile lite più volte con di..

re non eſſere distinzione tra Giudei e Genñ`

tili , ma di tutti i Cristiani farſi un corpo

mifiico , del quale capo è il Salvatore del

Mondo . ,, Dicendo la ſcrittura ,, ( in Iſaia

.I~7J‘.

N 4 al
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al 2.8. ) ,, ciaſcuno che crederà in quello

non fia confuſo; perchè non è diſtinzione:

più di Giudeo , che di Greco z eſſendo il

medeſimo Signore di tutti, ricco in tutti que'

che l’invocano ,, : ſono le parole di Paolo

nel x. capo dell’ Epistola indirizzata a’ Ro—

mani: eſecondo qucst’appoffolica ſentenza.:

Niccolò poſcia deciſe .

z. Nè tutto ciò porè ſmuovere l’ animo

del Pontefice a non mettere in eſecuzione)

quello che fare voleva.- anzi maggiormente:

l’acceſero per placare con tante e replicate

preghiere lo ſdegno giusto di Dio , che ſi

manifest’ava ancora con una grande ed uni

verſale pestilenza , con frequenti tremuori,

e coll’Eſerciro che Amm-ate II. Signore de’ Tur

chi calò in Albania con minaccíe di paſſar

lo più oltre.

3. Così nel principio dell’anno mcccchxx‘.

dinunziò con una ſua Bolla il Giubileo da.,

celebrarſì l’anno ſequentc , principiando non

però dal S. Natale dell’ anno detto . E que

ſla è data a’ xxx. di Gennaio correndo il u.

del ſuo Pontificato , e comincia: Immenffl..

(/F innumerabilia , ritrovandoſi , come da mol

ti ſi ſcrive, nel libro m. Bullarnrn de Curia

Nicolai V. nell’Archivio dal Vaticano;e vie

ne rapportata , ſebbene non tutta intera., ,

dal Rinaldi nel detto anno xux. al nu. 15.

4. ln eſſa il lodato Ponteficeprimiera

mente ,, riduce a memoria alcuni Divini do

ni
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ni fatti al genere umano , e tra Cffi l’am

pia poceſià conceſſa -a S.Pietro , con ſtabile;

promeſſa , che in Cielo ſarebbe legato e ſciol

to tutto quello che fi foſſe legato o ſciol

to in terra . Parla poi dell’antico Giubileo ,

il quale ſecondo la lettera al vecchio Teſla

mento; ma il miſlerio di tale anno cinquan

tefimo ſecondo lo ſpirito conviene al Nuovo.

Soggiugne appreſſo , che i Romani Pontefi

ci avevano conceſſa l’Indulgenza del Giubiñ

leo a' viſitatori delle Baſiliche de’ SS. Appo

stoli Pietro e Paolo, e delle Chieſe di 5.Gio

’vanní di Laterano e di S. Maria Maggiore..., ,

ma ſub certi; modi: (ſy- formir, come ſ’ta no

tato nelle lettere Appoſioliche, e particolarñ

mente in una di Clemente V1. , ed in un’ al

tra di Gregorio XI. ,, le quali ripone nella..

ſua a parola per parola , e le conferma.).

,, E laſciando l'ordine di Urbano V1. di ce- "

lebrare il Giubileo ogni trentefimoterzo anno,

abbraccia quello del cinquanteſimo di Clemen

te V1., il quale approva ed innova , conce

dendo pieniſîìma Indulgenza a coloro , che

dolendoſi delle loro colpe ſi confeſſaſſero,

e vifitaſſero le quattro nominate Chieſe nel—

l’anno 1450. nel modo da’ ſuoi Anteceſſori

ordinato,, cioè a dire per xxx. giornii R0

mani, e per xv. i Foreſ’tieri o continuati

o interrorti, che laſcia Egli di mettere in.,

noca . Finalmente aggiugne una pia eſorta..

zione a’ _Fedeliz ,, perchè ſi preparaſſero per

` " l’ac
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l'acquisto di queſta piena Indulgenza con;

mutare in meglio i costumi , e ſoddisfare al

Signore con vero dolore de’ loro peccati .

acciocchè viſitando i Sacri Tempi poreſſero

avere per interceſſori i SS. Appostoli Pietro

e Paolo , ed innumerabili quaſi migliaia di

Martiri , che ripoſano nell’alma Città di Ro.

ma , i quali , ſiccome hanno per Cristo la

ſciato ne’ tormenti la vita , così avanti il ſuo

coſpetto affistono per nostro beneed ajuto ,,.

5. Concorſero i Cristiani di tutta l’Eu~

ropa e da altre parti fuori di eſſa uomini

e donne con maraviglioſa ed incredibile mol

titudine a questo generale perdono aperto da

Niccolò . , ſicchè ſcrivono non pochi Au

tori non eſſer mai per addietro a cagione)

degli altri Anni Santi (toltonc forſe i due;

primi ) veduto a Roma concorſo maggiore:

di Forestieri , di modo che per la folla mol

ti morirono ſoffocati.

6. Tanto di questa gran moltitudine ſcri

ve G’iannozzo Manetti nel libro u. della Vi

ta di Niccolò V. , dove dice : Tantae Panno

num , Germanorum , Cimbrorum , Britanorunz.; ,

Gallorum , Hiſpanomm , Celtibcrorum , Portugal

Ienfium , Graccorum , Dalmatamm , Italorunp ,

caeterorumque Cbriflianorum -Populorum , ut om

nes una *verbo ſummatim comprehendamus , ca

zcr-aae, quotidic confluebant , ut concurrcntium

tongregatio cujmlibet menfis dimidio in fluporem,

admirationtmquc procedere: . A cui conſente)

an
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anco il Platina; aggiugnendovi ,che il Ponl

tefice in tutto quell’ Anno fi eſercito nelle.,

frequenti viſite delle Chieſe portando con..›

ſeco i Cardinali: dovendoſi così intendere la

fraſe .- Stationer ipſemet quotidie inni/'cnr cum_

Cardinaiium coetu , e non tacciarla col Vitto

relli , che dice alle nore del Giaccone ( dove lo

{ſeſſo dal Platino ricopiò) :Videtur incredibile,

Pontificem toto illo anno quotidie id fecijfl”

7. Il medeſimo narrano intorno al graru

concorſo S. Antonino nella m. P. della storia,

Tic. xxn. cap. xu. 5. m. ſcrivendo : Vene

runt ex omni natione quae ſul; Coelo efl Fido.

lium plurimi mai-es (zo- ſeminae ,ó Il ‘Tritemiq

nella Cronica Sponheímeſe :Fra Giacomo-Fi

lippo da Bergamo : Il Sabellico nel lib. v- all’En

neade x. E , Per non metterli tutti in nora,

Giacomo Meggero negli Annali di Fiandra al

libro XVI. , che erroneamente vuole, comin~

ciaſſe alle Calende di Gennaio , quando eb

be il cominciamento , ſecondo il ſolito ,nel

la Feſlività del S.Natale. .

8. Gio-”anni di Anemia , che in questo

tempo viveva ,e compoſe un breve Trattato

del Giubileo inſerendovi parte della Bolla;

da noi ſopra portata , laſcio regiflrato’, che

per lo grandiſſimo Popolo , che 'a Roma..

tutto di concorreva ,il Pontefice abbreviò il

numero di xv. giorni per i Foreſìieri talora

a cinque, talora a tre, talora a due, distin

guendo prudentemcnte quelli, ch'eran parti

ti
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ti da' luoghi di qua da’ monti dagli Oltra;

montani, ſiccome fu fatto dal Legato di Cle

mente VI. la prima volta nel u. Anno Santo,

e poſcia ſi è continuato ad uſare da molti

altri Pontefici appreſſo.

9. Accrebbe il numero delle, genti la cc

lebrazione, che ſi fece in quest’Anno di due

Capitoli Generali nella Festa della Penteco

fle dagli Ordini di S. Franceſco : uno de’ Mi

nori detti Conventuali : e l’altro di que’ che

ſi dicono dall’Oſſervanza . Per lo ſecondo de’
quali ( che fu in Araceli aſſembrato ) ven-v

_nero in Roma tremila e ottocento Frati di

quella numerofiffima Comunità , per quel che

registrano le Croniche Franceſcane al libro

uv. della Parte m. in più' capi : tra’ quali

eminenti in ſantità vi erano Fra Giacomo del

la Marca ora Beato 5 Fra Giovanni da Capi

flrano Vicario Generale , e Fra Diego Laico

Spagnuolo , l’ uno c l’ altro riferito nel

Ruolo de’ Santi; il primo da Aleſſandro VIII.

nel 1690. a’ 16. di Ottobre con quattro al

tri ,cioè Lorenzo Giufliniani, Gio.di S.Fac0nd0,

Giovanni di Dio , e Paſquale Baylon , e nu

vanno attorno le medaglie con tutti cinque;

ed il ſecondo da Silla V. a’ 2.. dì Luglio del

1588. Ed oltre a queſto ſpinſe anco a R0

ma non pochi la canonizazione ſolenne di

S. Bernardino da Siena egregio e fruttoſo Pre

dicatore del medeſimo Ordine , come lo chia~

ma S. Antonino di lui parlando e di quella..

ſolen~.
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ſolennità nella detta m. P. , e luoghi di que

sta ſopraccitati .- la quale Feſla molti invitò

a celebrarla inſieme col Giubileo , in maniera

che lo Scrittore delle Croniche Franceſcane

fu di parere , che canonizazione di Santo

veruno non foſſe stata fatta con maggiore.:

pompa di concorſo quanto quest‘a nel dì di

Pentecofle nella Baſilica Vaticana .

IO. Ma ſovrattutco (dice Gonzalo d'1lleſcas

nella Storia Pontificale) la fama della Santi

tà di Niccolò V.,ch’era celebre in ogni luo

go , moſſe quali ogn’ uno di venire a Roma

a vederlo , e ricevere coll’ Indulgenza lo...

ſanta ſua-benedizione . E narra di più , c0

me tutto quell’ Anno s’impíegb in celebrare

con divoriffimo ſpirito il Giubileo : e come

con ſomma edificazione ſu visto di continuo

non ſolamente andare alle viſite delle Chie

ſe con molti Cardinali dietro , come ſopra.,

fi è detto dal Platina; ma anco a piedi nel

le Procefiioni , che in Roma furono in que

llo tempo frequenti, e talora a piedi nudi.

Le quali coſe conferma lo Scrittore delle.;

Croniche di S. Franceſco , e ’l Platina anco

ra nella di lui vita le flora.

11. Fra gli altri celebri perſonaggi che-a

v’intervennero , vi fu , come ſcrive il Tri

temio nella detta Cronica Sponheimcſc all’an

no mccch., Giacomo .Arciveſcovo di Treveri

(a cui lì aggiunſe Corrado Veſcovo Meren

ſe ) con centocinquança cavalli di ſeguito:

v il
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il quale ſu ricevuto onorevolmentc dal Pa.

a , da cui anco impetrö molte coſe per de.

coro della ſua Chieſa .- Inter quae illud fuit

praecipuum Sedi; Apofloltcae indultum , quod i”

Civitate Trevirenfi Gymnaſium paſſi:: inflituerc

Generale , in quo omnium fatultatum Praecepto

res babtrcntur. Fuvvi ancora il Principe Al

berto Fratello di Federigo II]. , al quale ſu

donato da Niccolò nella notte della Natività

,del Signore la Spada benedetta ſolennemen

te , e ’l cappello , in preſenza de’ nominati

Arciveſcovo di Tre-veri Elettor dell' lmperio ,

e Viſco-uo_ Metenfc Duca di Clivia.

12. Si vuole da alcuni che ancora il men

tovato Federigo III. eletto Re de' Romani,

ed Eleonora ſua moglie v’interveniſſero , per

eſſere poi coronati dal Papa z e che ebbe:

l’onore di eſſere aſcritto tra’ Canonici Vati

cani per adorar da vicino il volto Santo di

Criſto . Ma dal Pigna nella Storia della Fa

miglia d'Este al lìb. 7., da S. Antonino nella

111. P. Tit.xx11. cap. ”1.5. 111. , dal Bro

-uio , e dal Rinaldi ne’ loro Annali fi s‘a che

venne a prendere la corona nel 1457.. en

trando nel principio del detto anno in Ita

lia, ſolamente con una nobile comitiva de’

ſuoi , con Ladislao re d’Ungheria e di Boe

rnia , e con Alberto ſuo Fratello, per non...

porgere alcuna geloſia agl' Italiani ; e cho

ſu ricevuto con grandiſſimo onore in prima.

da’ Veneziani, come dice Qobclino nel Co

men
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mentario di Pio Il. al lib. I. , poi da Borſa'

Marcheſe d'Este , e ſovrattutti appreſſo daf

Fiorentini, il che racconta il lodato S. An

tonino 'con queste parole .~ ,, Paſſando Egli ,,

per Firenze , gli uſcì incontro inſino alla... ,,

Porta della Città in proceſſione il Chericato ,,

inſieme coll‘ Arciveſcovo ,, (questi era Egli ,,

steſſo) ,, e anche iMaestrati Fiorentini . Egli ,,

fu alloggiato nel Convento di S.Maria No— ,,

vella , e stette in Firenze quattro di ,, . . . .

Portandoſì poſcia a Roma , fu dal Papa a’

xv. di Marzo pria coronato del Regno di

Lombardia , e poi dell’ Imperio .- ed i riti

che ſi oſſervarono furono meſſi in nota dal

Nauclero nel vol. It. gen. 49. e da Gianna(

zo Manetti nella Vita di Niccolò V. i quali

con Stefano Infejſara ne’ Diari MSS. ſegnati

nel Vaticano al num. cxr. deſcrivono ancora

l'entrata di Federigo in Roma incontrato da

tredeci Cardinali , da molti Veſcovi e Pre

lati, e da tutto il Clero Romano, che in..

procestione lo conduſſero al Papa , a cui ba

ciò egli i piedi. Ma facciamo all’Anno San

to ritorno.

1;. Il Pontefice , che quanto di ſomma_

giustizia e bontà altrettanto di ſomma pru

denza ornato da tutti deſcritto viene; non;

ſolamente ebbe penſiero da buon Pastore del

bene ſpirituale dc’ Fedeli, ma del temporale

altresì da ottimo Principe : quindi procurb,

che in .Citta foſſe abbondanza di vittuaglias

FP‘O'
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e providde ancora alla ficurezza del cammi

no , non pure colle pene delle cenſure , ma

facendo ſcorrere ancora le campagne da' Sol

dati, perchè niuno ardiſſe di fare molestia_›

a’ Pellegrini. Scrive ciò il Platina nella ſua

Vita , e lo ripete il Giaccone; di più dicen

do, ch‘e per riparare alla penuria che ſi fa

ceva ſentire in Roma nella fine deli’ Anno,

fece venire da diverſi Paeſi ſettanta Navi ca

riche di frumento . Di queſta Carestia , e.:

delle gravi e perÌCuloſe infermità , che in.,

quell’ anno furono in Roma fa parola Siſìo V.

nella Bolla della Canonizazione di S. Diego,

il quale in queſto tempo era in detta Città,

come fi diſſe , e fu pollo all’aſſiſtenza degl’

Infermi nel Convento di Ataceli , dove fe

ce la ſua gran carità a tutti paleſe.
I4. Ma quanto fi adoperö Niccolò a man-i

tenere glianimi allegri coll’abbondanza,che

prima li teneva abbattuti il mancamento di

tutte le coſe neceſſarie al vitto; tanto furo

no funestati colla' novella della grave peſìi

lenza che affliggeva la Lombardia , cagiona

ta dalle Nazioni oltramontane , che venen

do a Roma l’infettarono nel paſſare , ed in

guiſa , che fu ſcritto dal Corio , in Mila

no il'numero de’ morti arrivare a trentamila,

e F. Cinema-Filippo da Bergano lo fa di ſet

tantamilae. /

15. Altra coſa funeſla avvenne a Roma..

inverſo la fine dell’ anno , cioè a’ 18. di

Di

-l
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Dicembre , come ſcrivono alcuni , per la.,

quale il Pontefice ſenti molto dolore . E ſi

fu (ponforme il Platina la deſcrive, e da lui

il Giaccone ) che tornando dal Vaticano alla`

Città una moltitudine grande di perſone sta—

te a vedere il Volto Santo del Salvatore; ſul

Ponte Elio della Mole di Adriano (detto era

di S. Angiolo) una Mula di Pietro Barba Car

dinale di S. Marco ſi fece incontro alla ſol`

la.- e ſovravvenendo altri che andavzmo, e

che ritornavano ; non porendo l'uno all'al

tro dare luogo, per non eſſerſi fatta la di

viſione nel Ponte come a tempo di Bonifizcin

VlII. , caddero questi ſovra quelli, e la ma—

la restò oppreſſa , e dugento uomini e trc ca?

valli fi ritrovarono in quel luogo difranti e

morti ; e molti altri cadendo nel Tevero,

per eſſerſi colla calca rotte le ſponde del det

to Ponte , restarono nell’acqua ann-egati.- ei

aggiugne , che 136. cadaveri furono ſepolti

in S. Celſo , e gli altri furono al Campo San

to portati.

l‘6. Alcuni narrano questo avvenimento con

alquanto di differenza ſecondo alcune circo

ſtanze , come è ſolito farſi in tutte lc n0

velle che da diverſi ſi ſcrivono .- ma tutti

concorronoadire , che dugcntq e più vi mo

rirono , come ſono Enea Silvio (poi Pio II.)

nel libro dello Stato di Europa ſotto Fede

rigo lll. al capo vau., il Cardinale Egidio

nella Storia de’ xx. Secoli altra volta lodata,

i ' ‘ O il
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il Sabellico nell’ Enneade x. libro v. , emol

ti altri . Un moderno ſcrittore però delle.:

coſe di Roma ( Fiora-vanti Martinelli dice)

che i caduti nel fiume in queſto accidentu

furono centofettantadue . E S. Antonino nel luo

go due volte citato , appellandolo giuſtamen

te lagrimevole caſo, ſcrive che i morti ſof

fogati ſul Ponte foſſero piii di quattrocento,

oltre i ſommerſi nel Tevere: . . . ita ſein—

-yicem compreſfirunt, c?" oppreflerunt, ut cccc.,

e”) multo plui-es ſuffocarentur in dic'ío Ponte, (a‘

alii in Tyberim lap/ì necarentur : così da una

antica edizione fatta in Lione l’anno MDxxwÎ.

17. Per quello caſo, come ſi è detto, fu

molto dolente il S. Padre , c ſubbitamentu

fece gittare a terra alcune caſuccie , che)

quivi erano , e rendevano stretta la via, che

conduceva al Ponte; le ſponde del quale fe

ce anco rifare . Ma appreſſo Clemente 711.

per renderlo più maeſloſo fece mettere all'

ingreſſo di quello le due Statue de’ SS. Ap

poſloli Pietro e Paolo; la prima ſcolpita da...

Lorenzo Fiorentino , appellato ancora Lorenzet

to; e la ſeconda da Paolo Romano: el’lſcri

zione che ſi legge ſotto la baſe della Statua

di S. Pietro è opera del celebre Cardinal

Pietro Bembo , feliciſſimo nel ſuo Secolo in.

tutte e due le lingue Latina ed Italiana 5 e

sì dice .

SLR*
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LO ristorò anco- appreſſo Clemente VIII. l’an

no 1598-. dopo una grande_ inondazione del

Tevere, che in buona parte conſumato l’a

veva . Ed _Urbano V111. vi aprì i due altri

archi laterali. Clemente 1X. in ultimo lo ab

bellì, nella forma , che oggi fi vede con can

cellate di ferro , e balaust‘ri di travertino,

difiribu’iteví ſopra dieci Statue di marmo bian

co che rappreſentano Angioli , che portano i

principali lilrumenti della Paffione del Re

dentore; fatte tutte da celebri Artefici; co

me quella che tiene la Colonna da Antonio

Raggio , quella del S. Volto da Coſimo Fan—

cello , quella de’ Chiodi dal Cavalier Geronimo

Lyeenti , quella della Croce da Ercole Ferra

ra --, quella della Lancia da Domenico Guido,

quella de’ Flagelli da Lazzaro Morelli , quella

del‘ Titolo dal Cavalier Lorenzo Bernina, quel

la della Spongia da Antonio Giorgetto; ed in

fine le due- che tengono la Corona di ſpine,

e i Dadi da Paolo Naldino. Pria su de’ Pila

flri ſi vedevano altre Statue in num. di xxv.

formate di Stucco , che molto tempo dura

rono ; delle quali ſcrive Giorgio Vaſari nella

”LParte del Volume 1. della Edizione de’

O z Giunñ
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val ſuoternîinare .

Giunti del 1568. nella Vita di Raffaello fi;

gliuolo di Baccio da' Montelupo.- ,, Nella venu

ta di Carlo quinto lmperadore a Roma fa

cendo fare Paolo terzo un' apparato degno

di quello invittiffimo Principe, fece Raffael

lo in ſul Ponte Santo Agnolo di terra e.)

ſiucchi quattordeci fiatue tanto belle, ch’el

le furono giudicate le migliori che foſſero

ſiate fatte in quell’ apparato. ,,

18. Molti Scrittori han fatto menzione di

questo Anno Santo , oltre i rapportati di ſ0

pra, che ſarebbe lungo ‘il rammemorarli. E

s. Antonino due volte ne parla nella Storia al

luogo ſopraccitato , e brevemente nella Som

ma Teologica alla P. 1. Tit. x. cap. III. KV!.

dove ragionando dell'Indulgenza de' Giubi

lei, nomina i celebrati da Bonifacio V111. ſi

no al ristrignimento facto , come appreſſo

vedremo , da Paolo Il. a vxxv. anni, toltonu

di mezzo il celebrato da Martino V. , e po

fiovi , come altrove abbiam detto, quello di

Gregorio XI.; che alcuni l’han voluto, ma…,

ſenza alcun-fondamento . Oltre poi a' Som

mi Pontefici Paolo I]. , Sifio 1V.. e Giulio III.

che nelle Bolle de’ loro Anni Santi lo nomi

nano, ne fa" memoria ancora Siflo V. nella.)

Bolla della Canonizazione dis. Diego ſo

prannomata , norandone di più i] numeroſo

conco-ſo .~ il quale durò‘ costantemente ſino

:9. Si ritrovano due Med-.:glie fatte per_

` que'.

…a i _
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queſto, tempo , e rapportare dal .P. Clan;

dio du Molinet nella raccolta che pubblicon-j

ne da Martino V. ad Innocenzo X!. l’ anno

1679. in foglio in [Parigi, da dove noi ne,

aVCremo ancora la notizia per gli altri ,i ace;

compagnata da ciò, checi ſuggeriſce di piii

il fl’. Filippo Bonanni ,nella ſua che [ha fatto

anco ,da- ;Martino V. ad Innocenzo X11.- in :due:

Tomi in foglio in Roma l’anno 1699.

prima Medaglia hagda ,una parte l'effigie "

Niccolò V.; con attorno : NICOLAVS- ,~v. PpNT

”expgehdall' altra lai-_PortaSanta chiuſa con

ANNO; ivsiLer. M.cD.L. ALMA. ROMA . La. ſecon
da ha nel rovcſdoz il. Papa., che fanla fun; ì"

zione-di .ſettare detta-Porta con: xássxivm
u- cçAYSr-Îí. ANNO. want!. m.cn.t.,. .Ei quella-n;

dice il, lodato Autore; eſſere_ Iſaia' formata m‘ `

grazia di Ahffandrol’l." nel ſito Anno Santo.,

benchè venghì ancp _afflittaE aLNiccalèvVL := del

palzgparereè pure ‘il .Bonannizt1 ;perchennuanni 410.9 ;filegs’v‘ apertura .di. Per!? ’SZ-W‘? W

prima del dettojPapa Alejandro…
. . _ = -LA p › VP' .,

a; aza.,Per -çompiacere alla divozione di que" '

Fedeli ,i che per giuſii‘motivi non avevano
potuto venire a 'RomatilPontefice,Mìr`colò ſr

contento d’icqnced’ete, loro; il S.:Ginliileoj ‘u

;zero fece"prima, in; Germania , dove‘all'uſcn— `
ta ‘dell' anno ncccciſiſimandö ſuo chàtO….NÎcÀ* ſi

aològdatç'uſa, Prete Cardinale del Titoloſi di i

,8; {Pietro Aa’_ vincoli_ ,3d .per mettere ;iniziate-c

Manici* qua’ Principi»- Ch"Ffflfl‘) i…" grand*

-’tr o g `
*\;\.q ..
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diſcordia ,-e sl ancora ‘per’ ritornare'nelptriñ`

nio "fiato la diſciplina-"disſhrmata ‘aſſai in moi-ì’

ie Chieſe` e in pit`1`Monasterj . Scrive l‘Au—ì

ſore-'della gran Crom'ca di Fiandra ,-'Canón‘i

eo'²Re'go'lare del Moìnastcrio Vindeſcnio , che'

Fin' un Sinodo P‘rovin’ciale‘, celebrato dallo‘steſ

ſo 'Legaîo in Mayndernbarg , ſpiegò ‘-Eg‘li-tute

t’o il Valore dell'Indulgenze , dicendo", ch’e ,j

ch’i’ëzìreo ‘di molte ?colpe mortali, hon po*

tendo ſare la‘lungaì Penitenza per quelle do—

vuta ,‘-Tuppliva'"col teſoro della' Chieſa" ciò

che ſentiva a ſe' mancare per la ‘co‘ndegna.

ſoddisfazione, ,’-,- ‘ ~ ' `

2".'1.",,` Epe‘rrendere il Popolodella-ſu’l

LegaZ‘iöne_ atto-e diſpoſto a meritare i'lndul

_enza-z( ſoggîugne la ste’ſſa Cronica )_ poſe;

nelle-cm alcuni Confeſſori‘, li' ‘quali‘ ſenza

riCevçr ‘moneta--di-Veruna maniera ,‘ìaſſolveſñ;

ſer’o" con ’l~’autofirà’-'djelìlà ÀpPÒ'stolica'i‘

Penitenti , 'eziandiéf‘ 'he’ zcaſi "riſerbſati 1:-- dicci#

do non eſſere' aſſoiuti‘y‘n‘è …Merltèlt‘cììlä‘gſääli

del Giubileo ' coloro ,"cli'e- - preſume’ſſerd eli-dai

re ~, contra il divietoſatto ,' coſaalcurfia` a:

Confeſſori .- a"quali'j‘volle-bensì che‘ foſſéì'd'aſi

la 'abbondante merc_ede²-delìle‘~fatic‘he cla-'eſſi

durate” ;“ma che’ìqn-'efl‘aìſî't'loveſſe‘ pigliare)

dalle celle o caſſe te`ìnc1leì quali rſì'ponev'an’o

le `li“n‘ëioìîn-e....nt .....:z ;'- ditta; '1.5, sì“;

f" 1,2. Wind-i poſcia-{agáraioſi` queſto-Lega}

to per ‘l’Huflr-ia', per ”la-- Snflîflria ,ipéftììla “Ta-'

ringiaì7,'perſila Vèflf‘alia-,'-²ed‘ in uranio-*pen

i "’ V Du.

  



ANNO SANTO DEL 1450.‘ 1,13'

Ducato di Ruremonda commoſſe que’ Popoli

ad avere vero pentimento de’ peccati paſſati

per guadagnare la S. Indulgenza: e ciò fece

non ſolamente colle parole, eſſendo eloquen

te; ma molto più coll'eſempio; perchè (di

ce il ſoprallodaro Autore ) ,, Egli conſervo

le mani pure d’ ogni preſente , ancorchè

i Grandi e altre ricche perſone glie ne pro

feriſſero copiofamente _, ammettendo coſe ſo

lamente da mangiare, e da bere , ſenza lu

quali non ſi può vivere, ,,

. _2,3, Nè quì è da ometterſi una coſa che:

di lui lo _fieſſo Scrittore racconta .- ed è,

cb'eſſendo Egli domandato s’ era lecito al

Religioſo andare a Roma ſenza licenza per

aequiſiare il Giubileo , ſecondo il tenore del

le Bolle Pontifieie; riſpoſe, che ,, il Signo

re Appostolico Papa Niccolò V. avea detto.

Melior :fl obedientia quam indulgeutia ,, . E col

la pena della privazione per due anni di

Voce attiva e paſſiva ( come ſi dice x) riſer

bataaal Sommo Pontefice , e con altre pene

-ad arbitrio de’ loro Superiori fu ciò in qual

fivoglia caſo interdetto a’ Religioſi ſenza liv

tenza. del Generale da Clemente VIII‘.aj 25'.

di Giugno del 1599. e a'ao. di—.Marzo del

1601. ; e confermato da Urbano V111. Lo

fieſſo per l‘Anno Santo dee dirſi de’` _Figliuo

li ſenza, licenza del Padre , della Moglie:

ſenza quella del Marito , de’ Parochi ed altri,

che godono Benefici curati , e de’~ Cîherici

_O 4 0b

”

J’
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obbligati al ſervigio di qualche Chieſa ſenza

licenza del proprio Veſcovo, o ſia Ordina

rio, ſecondo la diſpoſizione del Concilio

Trentino alla Seſſione mu. al capo 1. della

Riforma . E così ancora de’ Soldati , de’ Ser

vi, de’ pubblici Lettori, e degli altri Mini

stri , che ſono giustamente tenuti alloro

ministero, ſenza licenza del Capitano , del

’Padrone , e de' Soprastanti , conforme più Au-z

tori dottamente ſostengono. ~

24. Ad iſiìanza di Sbignco Cardinal di Cra

covia fu co'ncefſo anco dal Papa per l’anno

mecca”. il Giubileo come a Roma per tut‘

to il Regno di Polonia , e per lo gran Du;

cato di Lituania: e durò da Dicembre-ſino

alla fine di Agosto , come ſcrive Mattia di

Mztbooia nel Tomo n. della Cronica de’Po

lacchi , che fu tradorta in italiano da Anni.

bale Maggi, e stampara in foglio in Venezia

“il 1562.. : E lo fieſſo conferma Martino Cra

meronella stimatiflìma Opera :De Sim, Papa;

li: ,Moribus , Magiflratibus , (’9- .chiib. Regni

Polonia' z e dice di più che a Cracovia vi

fu un concorſo grandiſſimo; e fa anco cen

no di certa pestilcnza per ciò ivi attaccata ,t

che fece non piccola strage di ogni et`a edi

ogni ſeſſo. - — .

2.5. La steſſa grazia conceſſe ancora if

Pontefice Niccolò a Giovanni re di Castiglia

e Lione , ad Alfonſo re di Aragona e Sici

lia, a Giovanni re di Navarra, a Reni-:tore

r

 

' di
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di Geruſalemme ed intitolato ancor di Sici.

lia, ed alle loro Reine : e così di più a...

molti altri Principi Cristiani , a molti Re

gni ,- a molte Provincie , e a molti Eccleſia.

stici Prelat-i:v a’ quali tutti furono date alcu

ne leggi, come -di viſitare, in cambio delle

quattro Baſiliche di Roma , certe ,determi

p nate Chieſe poſ’te ne’ loro luoghi.- ei Brevi

-fi conſervano ( dice il Febeo alla P. u. ea

po VI. del ſuo Trattato ) ne’.Regiſiri delle.,

Lettere. ſecrete nel Vaticano .- de’ quali‘ ſo

lamenteiuno n‘è. riferito dal Rinaldi all' an

no MCCCCL. num. 6. ſcritto per gli Ungheri

Romae apud S, Petrum anno MCCCCL. pridic.

1d. Aprilis Pontificatiír .. .. anno IV. , e co

mincia— .- S-icut pro parte' Venerabilíum .Fratrum

noflrorum Arcliiepiſcoporum , c’y‘ Epiſcoporum ..

2,6. Fu .imposto anco a que’ che doveva_

no guadagnar 'l’Indulgenza del Giubileo‘fuori

di Roma di sborſare la metà ‘della ſpeſa , che

far fi dovea nel viaggio .- la -quale- ſembrando

poi “tro'ppo , ſi riduſſe alla quarta parte da.”

impiegarlì ñ a ristorare le Chieſe Romana”

ed ad altri 'uſi o pubblici -opii . ;Outlet-rac

vcoglie-ndoſi molto danaro dando“, e da’ .do

ni e limoſinc fatte nell'Aano Santo. dalla ;pie

tà de’ Fedeli *, -fiecomc da’ñdazj che ſi eſige.

vano ; pori:x il-PqntefieeNiecolò ñimpiegarlo

*parte a beneficiov delle Chieſe , e parte'in-.z

'tifare molti pubblici edifici a* comune 'utiilìt

e la maggior parte dazi‘l‘ui-fu :ſpeſa perſfare

ri u—
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riſuſcitare,col mezzo di tanti uomini Lette-~

tati che in Roma con ricchi premi man—

teneva , le Lettere Greche e Latine già* per

ſeicento anni ſepolte; e per aumento della...

Vaticana Biblioreca : che fi può veramente.,

dire , che in quest‘o tempo molto ſplendore,

acquil’raſſe con i tanti libri ,che vi li aggiun

ſero .ricercati per tutta l'Eríropa , e in parti.

colare per iv Greci , che fè raccorte in.,

Coſtantinopoli. (Delio laſciocci notatoil ſo

prallodato Manetti nel libro u.. .della. ſua Vi

ta con . tali parole : Pontifer ex hoc tanta

Ù- tam immenſo, di* Pene :am incredibili hami

”u’m ad hunt: ſubiſca”: accedentium numero.ma

:imam -, ac pene infinitam argenti copiam où”;

'òb ingentium veñígalium mnltiplieatitmem, tum

ob magnum cnnóîarum rerum ad mfînm neceſ

ſariarnm quotidianam oonfumptionem., tum inſu

per ob generale:.uniufinjnſqnemblationes adeptus

efl- :ñ -unde ad perpetua”) hnjur jìeroflmífi …Anni

eommemoratiónem vfilm-imc: ampio; ,- -r’fl‘ into/itar

:tor-aurea: audi ſeeit , quo: ab effeffu: jumusos

-cog‘nomina-oit; ao ,tanti pomini: erantjnt coni

muni'trium. Èſìtatorum aureorumz pretjojno *effl

-lore adequîrefitflrnix ;JE poco dopo, ſiegue .~ 4:

Però. nbi- Fontlfex Magnus; a? ingente.: .- pecuniar

amm tbàjautos :crinale ”dé-Aerariummlpoflolieunu

'coguoùît ,zquamquam ſeem-do Pontifi

:cat'u'r: ſui :annovzplnribnr limitano” intra...

(F' extra Urbm;;nonz..modict`r fumptibus confine:

-u'ñ, *.3: < “edificare' eoeptflì-t ,, E* ingenti-km _quo-1148
,- . " ' ſi La
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Latinorumî` vG'raecormn -C’odioum ,congerieimi

tongrcgare flatüíſſet , atque all'eſito: inſuper di)

tîrinae c’a* bum-mirati: fludiis praeflantu . Vino:

utriziſque linguae pen'nflimos annui; mwcedíbm ,

e?" ordinaríis ſalariir- ad fefi: ñemoaflèt ; tx no

'aa-tamenîdv‘ inopii'zata praedifîamm peoanz'arum

aoquifitione - ad’ràhtinmm non 'mado- ooeptorum

apo-rum `'pi-oſi’m'tionem ,ſed amp’lzîfioatiomm etiam

zfl—-ioium bujuſmodi i é' innovazione!” .mimmiru
Modumſi' an’imum’ applica-vir , ut ad porpora-am

Magno-mm aedificiorum ‘conflruäiorrom Romance

Eoclefiae hono’r , -ë’fl‘ Apoflolime Sèdi: .gloria fi,

mul cum; fiñgulari ‘ ;Ù praccipiìz‘z ;Chrffiianorum’

ovinium" devofiono abandantiw z e? -lati’aijamí

piificaremr’ , Î‘Ì’F ob affidittìm :inſuper nowrum

praetlarorùmque Opa-mm cùm traduffi’onem ,fltum
tóìmpilatíonom praéſenti’bm É’fl* pofloris. fluoüofìç

bòmmjbur’p‘lurMum adjumenu' praeberetur . .:’2 ‘

27. 'La -qualc Vaticana Biblioteca trasferita;

'dal Palazzo-’di Laterano (›dove:.:prima…fu iflà—

‘mira‘ dal Pontefice Zaccaria Enel‘SccolD--vnuo

-che‘la pro’violde anco di molti: Codici. Gre

cf e Latini-*come:aſſeriſceſiilx-Cíacome nell-gt...
ſua-‘Vita‘ ì)~²accr`eſeiuta~ñ, :comeafir ëzílecto., ,- a

‘maráviglia-ìeon la diligenza di Niccolò V. , fu

-appreſſq’fl'dbtta- a- buoni!f perfezioneda s-i

flo ;'colloçandola iti-'luogo più ſplendido

*dal 'baſſo‘Îuogo ‘dov’ eráÎ ;r confiruendovi' a1

"eune fianze‘ per quelli—ìcheìnſi'avèſſcro da te

üier,-’cura›,-‘ë‘fac6ndo ancora *Egli cercare - Li

da tutte le Parti ZelſMonídó per ingran
*ì "~ -. “” dirla,
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dirla, ſenza perdonare a ſpeſa veruna : onde

ebbe a ſcrivere l’Arioflo nella Satira vu. dak

l’Edizione del Giolito del 1558. V

Di libri antiqui anco mi puoiproporre .,

Il numer grande,che per pubblico uſo

Siſlo da tutto ’l Mondo fe’ raccorre .

Leone X. , nel cui tempo-veramente ſu in.:

Roma il Secolo d' oro delle Lettere .etdef

Letterari , con l’aiuto di queſli ,molto anco

rala crebbe. E 'l vſimile fu fatto da Pio IV.

deſfinandovi preſidente di quella il. dOttÌffi-f

mo Cardinale. Sirleto , che-‘ſt appelleva il rc

fugio de’Virtuoſi . In quelli 'temp-i ne fecuſſ

la deſerizione l’eruditiſſimo Onofrio Pan-”iaia

("o ſia Pan-vini ). coll’opuſcolo di._queſio tito

io i: De Bibliothecae Vaticanae_ initiist, @i Bi

bliothecariorum ac Cuflodum Catalogo; il. quale?, .

eſſendo‘rimasto fra- ’l gran numero di Opec

-reinedite piene di rifleſſioni.: .di `erudizio

ne i prodigiqſa, compoſite da ,questobrrzfamoſç

Scrittore ., morto con danno della letteraria

“Repubblicaidirlgs, anniig Siciliail.- &568;;

:neáfu fatta l’ edizione da Giambattflaxcttriioy

;nm-prima` Canonico di Valenza-epoi-Veſcq—

vo di Tortoſa, a con altri, tre-;graditi e rari

Trattati eon:~"qaesto …Titolo ñ' Watſon Traffic;—

'tur rariflimi. l I., Le. -Regia Sv. Laurçnçii ,St-aria…

lenſìr-Bibliotbecm reíie inflituenda, conti-limits_ ad

Philippum Il.. Regent ,catholiçum .3 1;!, Dc: Bibljg

tb‘eca Pontificia , Vaticana_ ex ’notifi‘edt'tisg-Onuplarii

Panvinii .~ III-- ’exPWgçlgdig~ Hacrcticgranar.

.ñ -- prof
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proprie': nominibus. IV. De diptychir : ‘Terre

eone- apud Pbilippum Mey anno 1587. in 4.‘

E lo steſſo Pontefice Pio vi poſe nell’entrar

della Porta le due antiche Statue di marmo

ſedenti (che pure ora nell’entrare ſi veggo

no collocate ) cioè una del celebre Artflide

Capitano degli Atenieſi contra Serſe nell’Aſia,

e l'altra di .SX/”oltre Veſcovo di Porto,nel

la cui ſede ſi legge in minuti caratteri gre

ci un antichiſſimo Cielo Paſquale da luicontra

gli Eretici Wartadccimani composto. Si

flo V. dopo la traſporto in ſito pit‘i cc

lebre e ſenza pari più grande , ove ora_

ſì vede , formata a ſimilitudine della lettera

T : fabbricandovi ancora alcune bclliffimu

stanze per comodità del Bibliotecario e de'

Custodi: adornandola di nobiliffime dipinto

ſe, ma di diverſe mani ,colle quali e i Ge

nerali Concili felicemente eſpreſſi da Errico

Fiamingo , e le principali Biblioteche del

Mondo ſi rappreſentano .~ ed in fine mira

bilmente arricchendola di nuovi volumi MSS.

c stampati ; onde con ragione acquistoffi la

fama di eſſer Ella la più grande e la più:

celebre fra tutte le altre del Mondo 5 ed Egli

di eſſerne stato il più distinto ristoratoru,

e poco meno l‘Autore.“ Si veggono due dc

ſcrizioni di detta Biblioreca fatte dopo que

ſia riſazione di Sifloſ’. :Unaè di Muzio Pan.

za col Titolo : .Ragionamenti della Libreria V.:

tiſana , ſiampati in Roma per Gio: Martinel

' ~ lo
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lo l’anno 1591. in quarto: Ma l'altra eaſ

ſai piit 'erudita" colla Iſcrizione .~ Bibliothe

ca Apoflolica Vaticana a Sixto V. Pantifìce max..

in ſplendidíorem c3* commodiorem locum tramla

ta . a Fr: Angelo Roteba a Camerino 0rd.

.Eremitarum S. Angri/Zini Commentario 'variarum

artium. ae ſoientiarum materiis curioſi: refertiſſ

mo illuſirata; anco in Roma l’anno 1591. in

quarto nella Stamperia Vaticana. Urba

no 7111. , come buon letterato ch’Egli era ,

non laſciò a tempo ſuo di agumentarla.

con nuovi libri. E fu accreſciuta_

dopo aſſai più colle aggiunte della celeer

Libreria'de’ Duchi di Urbino da Aleſſandra

VII. , e dell’altra famoſa ancora della Reina

di Svezia Criflina da Aleſſandi‘o VIII. ; di mo~

do che ſi voleva, che a queſto tempoiCo

dici MSS. Ebraiei , Armeni , Captiti , Siriaci,

Greeiñ, e Latini antichi,ſ`enza tener conto de'

MSS. di più freſca età , aſcendeſſero al nu

mero di ben dodeeimila . Finalmen

te il Pontefice Clemente XI. , amante delle.:

Lettere , l’ arricchi col dono di quattrocento

cinquantaſei MSS. Orientali Siriaoi , Arabia’ ,

Perſia' , Tureici , Ebraica' , Samaritani , Arme

m’ , Etiopici , Greci' , .Egiziaci , [beriei , e Ma

laba’rici; i quali con ſomma fatica furono ri

cercati e con molto danaro comprati da An

drea Seandar Sacerdote Maronita Profeſſore)

di Lingua Arabica nel Collegio Romano del

la Sapienza, che dal detto Pontefice fu ſpe

 

` dico
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dito nell’ Oriente per tale effetto . A quest‘i

vi'furono-aggiunti anco quel'liñdonati al Pa

pa da Monſignor Pier-Luigi Carafa Arcive

ſcovo Lariſſeo , e’ Segretario allora della Sa..

cra Congregazione De Propaganda Fido (ora

.di quella ſopra le Cauſe de’ Veſcovi e Re

golari ) che per opera de’ Miſſionari Appo—

stolici aveva queſto crudito Prelato raccol

ti. Di questi fino dall’ an. 1719. ne die

de fuori un ſaggio il Signore Abate Giuſep

pe Simom’Ajfl-mano Maronita Prete beneficia

to della Baſilica Vaticana , e nella ſkeſſa.»

Biblioreca Scrittore di Lingua Siriaca ed Ara

bica, col titolo: Bibliotheca Orientali: Clemen

tina-Vaticana . . . stampato in .Roma nella)

Stamperia della S. Congreg. de Propaganda,

e dedicato a Clemente X1.: nel qual primo

'Tomo vi ſono le vite ed alcuni monumenti

de’ Scrittori Siri Ortodoffi . Così appreſſo nel

l' anno 17a!. n’è stato colle steſſe stampu

pubblicato il n. Tomo dedicato al regnante

allora Pontefice Innocenzo XIII. nel fine del

quale , Oltre un catalogo de’ Patriarchi Siri

Giacobiti , e de’ Primati , o ſiano Mafriani

Giacobiti , vi è quello de' ſopradetti MSS. ,

e un altro de’ venuti dall'Oriente nel,prece~

dente anno‘ 1720., che per la benignità del

lodato innocenza ſi ſono aggiunti alla Bi—

blioteca ſuddetta:della quale tutto il Mondo

anſiamente diſidera e ſia aſpettando uno eru

dito Catalogo 5 che ben_ dcgna impreſa ſa:

. rebbe
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,rebbe e di glorioſo Pontefice da farla intra.-`

prendere il i‘egnante nostro Santo Padre BE

NEDETTO X111. , non meno amante delle let

tere che i quì nominati ſuoi Anteceflori.

VILANNosANTo

RlSTRETTO A XXV. ANN! DA

PAOLO ll. E CELEBRATO

DA SISTO 1V.

L' ANNO MCCCCLXXV.

1. ONSlDBRANDO il Pontefice Paolo II.,

che la vita degli uomini ſempre più,

col finire del Mondo s’indeboliſce ed abbre

via; accib tutti o la maggiorparte, foſſero

partecipi del perdono ,che in Roma nell’Au

no Santo a larga mano ſi compartiva: e ri

flettendo da una parte a' gran mali che tra..

vagliavano la Repubblica Criſliana , e dall’al

tra a' gran beni, che ſeguivano dall’ Anno

del Giubileo , domandandolo ,, Riconciliazio.

ne di tutto il genere umano col noflro pie

toſiffimo Redentore ,, z pensò ristriguere la…,

ſua celebrazione ad ogni anno mgefimoquin

to .~ e lo denunziò per l’ Anno mcccCLxxv. ,

ch’era appunto il giulio tempo dopo il ce

lebrato da Niccolò V. nel MCCCCL. , da dovere

avere il principio ,ſecondo il ſolito,da‘ pri

mi Veſperi nella Vigilia della Natività dei

Signore l’anno nccccixxiv. , ,e dover finire)

nel
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nel giorno steſſo l’anno ſeguente . E questo

abbreviamento lì è fino a’ dì nostri ſenz’al-Î

cuna mutazione continuato . .

2.. La ſua Bolla, che ſi legge nel 1.To-`

mo del Bellaria Romano , ha per principio:

.Ineſſabilis providentia Snmmi Pati‘is : ed ha la

data in Roma in S. Pietro l’ anno del Nata

le di Criſio mccchxx. il VI. dCi ſuo Pontifi

cato a' dì x‘ix. di Aprile . '

’ g. In eſſa,di poi uno Eſordio aſſai ele

gante , ,, narra Paolo quello che Boniaeio

VIII. dichiarò ed ordinò nella ſua Decretale

Antiquorum ; la riduzione di Clemente VI. del

l’anno eentefimo al cinquanteſimo , e la deter—

minazione, che la Chieſa di S. Giovanni di

Laterano fi doveſſe viſitare.- e commemora..

la legge di Gregorio X1. che ſi viſitaſſe an

co S. Maria Maggiore .- di più il ristrigni.

mento dell' anno cinquanteſimo ai trigeſimoter—

zo di Urbano V]. il _Giubileo di Martino V.

ſecondo l’ordine di Urbano, e quello di Nic‘

_ eolò V. conforme a quello da Clemente V1.

celebrato . Ma avendo Egli conſiderato lo

ſtato fragile della umana condizione inchi

nata al peccare ; ed il breviffimo corſo di

‘ nostra vita, ſempre più al declinare vicino,

le pestilenze frequenti, le varie mortali in.

diſpoſizioni, le perſecuzioni de' Turchi ;u

degli altri Infedeli contra i Fedeli, ed altre

calamitadi dalle quali era ſtata ſcoſſa la Cri

ffianìtà Per molti anni;c che per quest`iled

P a -
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altri ſimili caſi pochi per lo più erano par-ì

tecipi della univerſale Indulgenza del Giubi

leo : intento alla ſalute delle anime , per que

ste e per altre ragioni, coll'eſempio de’Pon—

teflci Anteeeſſori , i quali ſecondo la Varie

tà .de’ tempi avevano le ordinazioni degli al

tri ridotte a ſpazio di tempo più bl‘CVU;

ristrigne il Giubileo ad anni veritícinqup,

da doverſi. così per lo appreſſo celebrare con

tutte le Indulgenze o remiffioni che in quclñ*

lo erano ſiate ſolite darſi . L0 pubblica.,

in tanto per lo MCCCCLxxv. da cominciai-ſi

ne’ primi Veſperi del Natale del Salvatore:

l’ anno mcccczxxxv. ,, E qui aggiugne una..

eſortazione a’ Fedeli degna di eſſere letta...

con ſomma attenzione da tutti , e confide

rata .- onde è bene colle proprie parole tra

ſcriverla come lià nel 9. 8. : Azienda”: igi

tur univerſi Cbrifli-Fídelc: , qui ad rationenL.;

pcrfpicuae voritatis‘ attingere tjiraorunt , ao in...

flatera cordſs juflo libraminc pondcrent ſuor-um_

farcinam peccatorum , á* quàm graviter ſe reo:

conflimerint org:: ipfiam Redemptorem piijfimum,

divinam contra ſc clcmcntiam provocando. .De

bitorum ſuomm etiam relegant mcmoriale , at

que animo repetant bujus drflaentis Saeculí our—

ſum ad exitum continuò properare , Ù* inexo

rabilcm lcgcm morti’: abſque ”Him excoptionis.

beneficio omnibus effl- indifíam , quae fine por

ſonarum dignitatumquc choc?” ’cunáîos reddit

acqualerznibilquc efl’ i” quo :mmm baja: 112!”:

i
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di gloriam inanibus extollamus titulis, dum na

[ìtenti dies morti; indicitur , ao per tacito: fal

lenteſqtte decurfus hujus 'vitae mortalítas ad ex

tremum dic-m ſugaci temporis mobilitate rapta

zur. Pro-vide deimle conſiderent tremendiſudicii

diem , in qua omnium , quae in corpore gejſi

mm 2 ?'5‘ five bonum fuerit five malum red

dituri erimtts rationem; (F' abfque provocationis

aſſräu qui/‘que propriam mereedem accipiet , aut

acternae Beatitutlinir praemia , aut morti: per

petuae , (F' damnatíonis aeternae ſupplicia , qui

bus fecunda mars finem imponere aut e.: miti

gare nequibit . . . .

4. Mori Paolo Il. l' anno mccchxxr. a'

2.8. di Luglio , vr. della ſua Sede .~ e ne)

ſcriſſe troppo acremcnte la vita Battifla Pla

tina ( o ſecondo altri Bartolomeo difeſo con

molti piaci per ritrovarſi negli antichi MSS. `

un B. ſolamente ) perchè fu da quello ſpo

gliato de’ ſuoi averi , e pollo malamente-_J_

anco in prigione come fautore di una ſup

posta congiura appostagli dagl’invidioſî Cor

reggiani ignoranti, i quai per lo più- non.:

ſogliono gli uomini dotti ed onesti in mez

zo alla loro ſchiera ſoffrire, poichè ſono di

una natura tutta oppoſto alla loro, ſolo al

l'adulazione e ad ogni altra ſorte di vizjin

chinata. Onde per ritrovarſi innocente , fu

liberato da Szfio IV. ſuo ſucceſſore , e stabi

lito Prefetto della Libreria Vaticana : a cui

Egli poi per gratitudine conſacrò la ſua. Più‘

z chia
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’ chiara Opera delle Vite de’ Sommi Romani
ſiPontefici , che dall’ crudito Panoinio meritò

di eſſere adornata con Note , ed accreſciuta

fino a S. Pio V. , al quale 1a dedicò .

5. Il lodato Pontefice Siflo (già detto

Franceſco Card. della Rovere Frate Minor”)

prima lo ſteſſo anno che aſſunſe il Go.

verno che fu il LXXI. , fece predicare le.)

lndulgenze per la guerra ſacra , mandando

per tale effetto Legati Appoſ’tolici Marco Card.

de’ Barbi in Germania, Beflîzrione in Francia,

c Rodrigo Borgia in [ſpagna : L' anno poi

nccchxxur. di Cristo , e tu. del ſuo Ponti

ñ ficaro , a' XXIX. di Agosto con una ſua Bolla

’J

D!

D)

'data in 'ſi-voli con-fermò quella di Paolo II.

E quella ſi legge nel v. Libro dell'Estrava

ganci comuni al Titolo xx. De Paenitent. ,

(o Remijfion. al capo tv. ed è la Terza che

in queſto Titolo e Libro intorno a’Giubilei

ſi registra . v

6: Comincia Ella : &emadmodum opera/i.

E dopo bene ordinato Proemio , ,, raconta Si

flo il contenuto della Dccretale lneflabilir,

nella quale Paolo II. per giusti c ragionevo

li motivi col conſiglio de’ Venerabili Fratel

li Cardinali, tra’quali era ancor’ Egli, com

pendio ad ogni venticinque anni il tempo

del Romano Giubileo, ordinando , che do

veſſe cominciare la celebrazione di quello

nella vigilia del S. Natale dcll'an.mcccci_xxrv.,

ed all’altro Natale conſeguentemente finire),

ì Te~
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Testifica , che con altre ſue lettere aveva.;

con il conſiglio ancora de’ Cardinali, appro

vato tutto quello, che iniquesto particolare

era staro ordinato da Paolo ſuo predeceſſo

re, dopo che, quello morto, fu per la Di

vina Clemenza Egli aſſunto al Pontificato.

Aggiugne, che Paolo , ed Eſſo medeſimo poi

ad iſtanza di molti Principi , e di altri Fe

deli di Cristo aveva conceſſo Indulgenze ple

narie ad alcune Chieſe , Monasterj , e altri

luoghi pii z e che per tale cagione poteva..

forſe eſſere ritardato o ſcemato il concorſo

de’ Popoli alle Baſiliche de’ SS. Pietro e Pao

lo , ed alle Chieſe di S. Giovanni di Latera

”0 , e di S. Maria Maggiore , od intermcſſa.»

la ſolennità del Giubileo con non poco detri

mento e danno delle anime : perciò ſoſpen

de a beneplacito ſuo e della Sede Appost‘o

lica tutte le plenarie Indulgenze conceſſe da

lui e ſuoi Predeceſſori , altre in perpetuo,

altre in vita, ed altre in articolo di morte;

o da concederſi; ed anco varie grazie, u

faculrà di porerfi eleggere il Confeſſore con

podestä di aſſolvere da' caſi riſerbati alla.;

S.Sede Appostolica, commutare i vorì , di

ſpenſare in 'effi , diſpenſare o comporre ne'

beni incerti ingiustamente in qualſivoglia mo

do acquifiati. Laſcia però nella loro forza.,

le Indulgenze delle Baſiliche e delle Chieſe

di Roma. E vuole in fine, che ſi abbiano

a reprimere dagli Ordinari i Predicacori cd
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-n i Meſſori anco` con pene e cenſure Eccle

» ſiaſliche ſe altrimente andaſſero pubblicando.”

7. Dove è da oſſervarſi , ch’ Egli fu il

primo tra’ Romani Pontefici a ſoſpendere in

questo caſo le Indulgenze plenarie , ed i pri—

'vilegj appartenenti all’aſſoluzione de’ caſi ri

ſerbati all’Appostolíca Sede : il che hanno

uſato di fare appreſſo i ſuoi Succeſſori nc’

loro Armi Santi,ma con qualche variazione,

come paſſo paſſo vedremo .

8. Non parla Siflo nella ſua Decretalu

del numero de’ giorni per le viſitazioni del

le Baſiliche e Chieſe determinate :perchè ap—

prova quanto fu ordinato da Bonifacio VIII.

di xxx. giorni per i Romani, e di xv. per

i Forestieri : nel quale numero non è stato

mai fatta mutazione o alcuna alterazione)

principale da’ Sommi Pontefici nelle loro Bol—

' le pubblicate de'Giubilei;ma ſolamente cer

te diſpenſe ſi ſono date per i ſoli Forestieri

in particolare , e qualche volta anco per i

Romani per giust'e e ben conſiderate ca

gioni. ' 7

Un'altra Bolla loda il Vittorelli di Si

ſia Il’. , che ha il principio :Pafloris zie-terni,

nella quale vuole che della riduzione di Ur

bano VI. a 33. anni favelli , ,e che Martino

V. approvolla : ma benchè la concediamo

per le parole, che‘ nella lodata Estravagante

'6 uemedmodnm opero‘fi ſi leggono , cioè’ a dire.

da'* per alia: rio/ira: litri-as cjufmodi Pauli praeñ_

ì ’ 45MB:

z"
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ivcefſoris ordinationcm , 'ooluntatem , e’? flamtunì,

ai omnia (É‘ fingula in eifdem ſui: litenis con*`

tetra , ile Fratrum eomndem confilio approban

tes. . . .pur confeffiamo non averla finora

veduta in alcuno Autore,oritrd’vata in alcu

na Collezione .

IO. Avvicinandoſi il tempo della celebra

zione dell’Anno Santo , fra le altre coſe che

Siflo fece per pubblica comodità; Una fu il

ristorare .da’ fondamenti il Ponte vecchio del

Gianicolo , che chiamavano Ponte rotto ; e

Ponte Sijio ‘fa appreſſo detto dal nome di lui.

Opera veramente degna di qualſiſia antico

gran Principe , conforme la ſua fabbrica lo

da a vedere: E l’altra sì fu che rifece anco

ra da' fondamenti il celebre Spedale di S.Spi

rito, ch’era tutto malconcio . E dell’ una.;

e dell’altra ſe ne leggono nobili memorieo,

che la brevità ce le fa tralaſciare . Egli fu

il primo ancora , che diede licenza a chi

che foſſe di pOtere liberamente traſportare)

nella Città grani ed ogni altra ſorta di vet

tovaglia, accio niuna coſa non maneaſſe per

comodo di coloro che dovevano a Roma..

venire . .

n. Mentre poi quello fi celebri: , atteſe

il lodato Pontefice ad infiammare ( comu

ſcrivono molti Scrittori della ſua Vita) col_

ſuo eſempio i Cardinali; iquali furono ve

duti allo ſpeſſo con lui frequentare le Sante

vifitazioni delle_ _quattro Chieſe, ed ancora.;

‘ " P 4. I*:
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le Stazioni ; dando così al Popolo maggior’

morivo di ſare quelle con tutta divozione.

12.. Del concorſo de’ Pellegrini , che in.:

quest’Anno furono a Roma, pochi Scrittori

ne fanno p'arola ; nè ſono quelli fra di lo

ro conformi. Gonzalo d'Illeſcas nella Stati!..

Pontificale al libro vr. P. n. cap. ammette-

Î‘sta , che questo Giubileo di Szſio 1P'. fu ce

lebrato congran ſolennità e concorſo di gen

te infinita : e lo fieſſo dice Gin-'io Roſeo al

capo v. del libro del Centeſimo del Card. di

S. Giorgio. Il Giaccone per lo contrario ſcri

ve , che a cagione delle guerre di Francia ,

Borgogna , Germania, Ungheria , Polonia.,
e Spagna pochiffimi v’intervennero: E con..-v

questo parere ſi accordano molti altri , fra'

quali è il Sigone nel luogo che appreſſo noi

citaremo.`

1;. Ma ſe fu poco la moltitudine della...

gente vulgare, ben ſu grande e diſtinta de’

nobili perſonaggi . Vi venne Ferdinando I.

di questo nome , detto qui comunemente.,

Ferrante , re de’ Reami di Napoli e di Sici

lia ; il‘ quale pubblicato che fu in Napoli

l’Anno Santo,non a’ vr. come dice il Bzo-oío,

ma ,, a’zg. di Gennaio del 14.75'. parti per

`,', Roma con gran comitiva de’ Baroni ,ea’28.

',, dello steſſo ſu ricevuto dal Papa con molta

,, pompa , ottenendone molti favori e grazie;

” e tra gli altri gli rimeſe il cenſo di venti_

» "alle *is-Fati- che i} tra Lèblieaxsx a ..PíoII-z:

' ’ 35:
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accettando ſolamente , in luogo di cenſo; ;,

ogn’anno un bel guarnito cavallo bianco ,, ,

come ſcrive il Summonte nella 111.1’. della.,

Storia della Città e Regno di ‘Napoli al li—

bro v. Egli viſitando divoramente le Chieſe

per lo acquisto dell’Indulgenza , fece alla Ba

ſilica di S. Pietro, ed alla Chieſa di S. Gio:

di Laterano ricchi doni di tappezzerie d’oro

al riferir del Pan-vinco parlando di Siflo IV.

Ed il Giaccone nella vita del detto Siflo con

Carlo Sigone nel libro tv. de’ Veſcovi di Bo

logna vogliono ancora , che veniſſe con gran

comitiva , e che foſſe alla reale trattato con

nobili e cortefi ufficii dal Papa 5 con cui

anco trattò alti affari.

14.. Vi fi porto anche Crifli‘erno I. re di Da-í

nimarea e di Norveggia, Duca di Olſazia_-,

con regale accompagnamento , tra per guada

gnare la pieniffima indulgenza , e per trat

tare col Pontefice del frenare le impetuoſo

inſolcnze e le ingiuſſe oppreflìoni de’ Mao

mettani ; e per infiammare ancora i Prin

cipi d’Italia a pigliare le armi contro di quel

li: e fu da Siflo ricevuto con grandi onori,

come ce ’l fa ſapere Antonio Bonfinio nelle.»

Storie d’Ungheria . Postofi il detto Re in..

viaggio ſcriſſe al Papa di ſua venuta , ed a

nome di questo gli riſpoſe con una eloquen

.te Lettera il d0tto , e di .primo grido tra’

Segretar)` , Giacomo Amamiato , aſcritto da.;

lfio .ZI2 alla caſa ,Picçolimg‘ni , e detto Cardinal

li':

ſi‘
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iii Pavia: c queſta nelle Lettere latine di lui

fi legge al foglio 300. della rariffima edizione

,di Mxlano fatta l' anno nov:. , al nu.6g7.,

ch’è bene quì rapportarla come degna di cſ

fere lena : cognovimus ex litteris tuae Sere.

mirati: in itinere te eſſe , ut ad Sanfla Apo/Za

larum Limina venias , cir ſuceeflbrem Petri in

terra bae *viſite: Martyrum fanguine confecrata.

Laetati eo nuncio plurimum fumus , videntes pe

regrinationem tuam plenam eſſe propofiti bom' ac

fidelis ; (’9‘ de ſalute animae non minus quam.

de rebus terrenis te cogitare . Speciofa efi fide:

tua Fili eariflìme: Religioſe etiam ex tam lon

ginquo profe-Elio .- tanto quidem in te Rege de

votior , quanto in magnis Principibus rarior .

&neri; Dominum dum inveniri pote/Z; cia* in

vocas eum dum prope eft . ifiarum incommoda

praetulzlii quien' dome/limes ch* Regnum Sacca

li reliqmfii , ut Coelefle Regnum pararesz illud

Salvatori: attende”: , nullam fatis dignam com

mutationem dare bominem poſſe pro anima fua.

Si ergo fuerint juxta verbum Iſaia: peccata tua

ut coceinum 5 per baec fanfla opera quafi nix

dealbabuntur .- da* fi fuerint rubi-4 quaſi vermicu

lu: s velut lana alba erunt . omnipotentes Dem ,

cui labor hic fervit , venientem te atque abeun

tem incolumem fervet ; Angelifque fnis mandet

de te , ut cu/lodiant te in omnibus viis tuis .

No: qui tuam Serenitatem , comitatumqu: tuum

omnem in tempore accipiant , É* in Urbem uf

qne propquantum ad fine: ditionix lcclefiae ejî

ſe.

*v
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ſe jubcbimus . Sinc incommodo 'venies , fine ill-ñ‘

commodo abibis . Diſcrimen nullum in domo Pa

tri: ‘Tibi eric timendum . Ubique fi non pro mc

ritis , at pro fludía noflro prua-ſia em lacritia 9

(y caritas: ingraſſa: ‘verò Urbem accipieris ob

'viis Manila”; (F‘ paterno ſinu fombere . Nul—

laquc pic-tati: e? devotionis ofl‘icia , quae prac

flari Catholic” chibu: ſoli-ant , a Nobis , vene

rabilibufque Frati-ibm' noflris Simffae Romana:

Eccleſiae Cardinalzbus ‘Tibi bcncmerita dem-unt.

Veni ergo in bcnedic‘i’ione Pam': Fili rariſſime;

”- pium propofitum foclicíter implc.

15'. Vi vennero di più Carlotta già reina

di Cipro , privata del Regno `dal Tiranno

Ottomano 5 che fu benignamente accolta e;

con molta liberalità ſostemata da Siflo : u

Caterina reina della Boſina di LV. anni (an--v

cora eſſa diſpogliata dal Turco ) accompa

gnata-da 40. Cavalieri a’ xxlx. di Aprile),

come dicefi nel Giaccone ; ma il Bzo-vio la

fa venire a’ xxv. del detto meſe; la quale.:

poſcia morì in Roma l’anno mccCCLxxxvn. al

notare dèll’ accorto Briezf'o ne’ ſuoi piccoli

Annali del Mondo , nel meſe di Ottobre;

e fu in nobile Avelio nella Chieſa di Ara

celi ſepolta.

16. Oltre a questi gran perſonaggi, vuo

le il Torfellino nel libro x. del compendio

delle ſue Storie, che vi foſſero anco venu

ti due Duchi , di Saſſonia uno, di Calabria

{alti-o. i@ il‘fimiie mçftono in nota alcuni
i i * 7' L . -— AU*
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’Autoriiche per brevità fi tralaſciano) ag»`

giugnendovi i religioſiffimi Re di Vallacbía,

e di Bofimz , e molti altri Signori di non)

tanto distinto grido.

17. Nel principio dell’ Anno ſi ſperimen

tò alquanto di careſtia .- ma nella fine per

la Copioſa raccolta vi fu molta abbondanza;

di modo che alcuni nell’ anno precedentu

avendo fatto congerie e grande adunamento

di vittovaglie con iſperanza di farvi molto

guadagno , reſtarono fortemente ingannati

(dice il Giaccone) non vi eſſendo per le guer

re troppo concorſo , ed eſſendovi i viveri

copioſi più che a ſufficienza .

18. Funcstò la religioſa allegrezza di quest’

‘Anno Santo l’uſcita che fece il Tevere dal ſuo

letto nel meſe di Novembre , allagando in

sì fatto modo il paeſe , che alla viſita di

s. Paolo fuori delle mura non ſi poteva an

dare ſe non ſe in barca .- e con questo ap

porto altri danni a Roma, del che il Pon

tefice ne fu doloroſo oltremodo; e procurb

darvi riparo , al meglio ch’ e’ patette in.

quella angustia di tempo, come ſcrivono piü

autori delle ſue gesta; acciò terminafle que

flo ſuo Giubileo col minore incommodo de'

_Foreſiieri divoti .

xp. Ma concorrendo poca gente a Roma

per gli ſoſpetti grandi di. guerre, e per la

poco ſicurezza. de’ cammini; ſcrive il loda

ñmñ Sis-me iis! 965x92 ſibi? xv; de’- Vaſcovi Be:

lo:
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logneſi all’ anno i475. , che Siflo per prov

vedere alla ſalute dell’ anime delle Nazioni

lontane concedetre a ſomiglianza di Roma.;

nel mcccclixxvr. i] Giubileo nella Città di BO

logna dal primo di Maggio inſino alla fine

dell’Anno , deputandovi perciò quattro Chie

ſe , cioè S. Pietro , S. Petronio , S. Stefano , e;

s. Franceſco: e ſoggiugne lo fleſſo Amore),

che vi andarono da ogni parte i Pellegrini

con moltitudine maraviglioſa. E di queſto ſe

ne conſerva ne’ Registri di Siſio il Diploma;

e propiamente nel libro appellaco delle Lecceñ

rc ſegrete de’ Papi.

zo. La medeſima grazia diede a' prieghi

degli Scozzeſi per loro , che POteſſero fare

acquiſto dell’ Indulgenza : ma volle foſſero

obbligati a fare certa limoſina da ſpenderſì

nella guerra ſacra contro dc’ Turchi , c0

me rapporta negli Annali il Rinaldi all’ anno

1475'. num. I. dal detto libro delle lettere

ſegrete di Siflo.

2.1. Al Re e alla Reina di Castiglia e di

Lione , a' loro figliuoli , e a' Duchi e Ba

roni della loro Proſapia conceſſe anco Szflo

l’Indulgenza del Giubileo Romano dal primo

giorno di Dicembre del nccchxxv. ſino allÎ

ottava di Paſqua dell’ anno ſeguente .~ ed or'—

dinò per guadagnarlo che viſicaſſero più vol

te certa Chieſa che foſſe ſtata loro preſcrit

ta, ed ivi recitaſſero divoramente tre volte

á Salmi che {i giçong Pentax-zia” colle Li:

tanie,
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tanie , o flfl‘anta volte il Pat-‘er e l'Azie,pre

gando il Signor per lo buono’evento della

Crociata , e per l’eſaltazione di S. Fede . Al

Re ed alla Reina era impoſto, che ſolamen

te -venticinque volte recitaſſero le ſignificare‘

Orazione Domenicale ed Angelica Salutazio

ne;ea’ loro figliuoli che quindici ſole volte.

Tutto ciò dice il Vittorelli nella i”. P. del

ſuo Trattato de’Giubilei leggerſi nel ſoprac

citato Breve di Siflo IV. Pajloris acterni ,dt-L

lui MS. oſſervato.

2.2. Non han mancato Scrittori, che con

poco accortezza ſono ſ’tari di parere , che

il più volte lodato Siflo foſſe. l’ Amore.:

della riduzione del Giubileo ad anni xxv.,

Come il Volaterrano , Stefano Vivando Pigbio,

Pietro Creſpi-zio nella Somma della Fede Cri

ſtiana e Diſciplina Eccleſiastica , Cornelio Cor

nelj a Lapide nel Levitico .~ e ſovra tutti il Ge

ncbrardo nella ſua Cronografia al libro tv. ci

tando il tv. capo de Pocniteniiir c’a' Remigio

nibur dell’ Estravaganti comuni : dalla lettu

ra del quale poteva ben Egli vedere, chu

Siflo 1V. in questa Costituzione , nel detto luo-ñ

go portata , eonfermava il riducimento ad

anni xxv. fatto dal ſuo Predeceſſore Paolo 11.

23. Tre Medaglie ſi riferiſcono dal Du Mo

linct per questo Anno Santo. Hanno tutte e

tre da una parte la Teſla del Pontefice Si

flo IV. Con intorno: Sixrvs. 1m. PoN'r. aux'.

SACRI- CVLT. cioè cultor , titolo che ben ſe li

con
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conviene, ſiccome lo ci dimoſtrano tanti cc

lebri monumenti di riſazioni, e riliorazioni

fatte in Roma a più Chieſe . La prima ha...

nel roveſcio il Papa in atto di aprire la.,

Porta Santa in S. Pietro con queste parole.:

in giro preſe dal Salmo LXXXVI. , ſecondo la

numerazione latina , GLORIOSA. Dic-ra. SVNT. DE

TE. cmns. om. La ſeconda con benefatto

lavoro eſprime la steſſa coſa , e abbaſſo ſi leg

ge : ClTA- APERlTXO. BREVES. AETLRNAT. D155

Nella terza è la Porta Santa già chiuſa con:

SONSTITV1T. KVM* DOMlNVM* DOMVS. SVAB- e ſ0[

to nom . Stima l’erudito Autore , che)

la prima ſolamente ſia fatta in queſìo tempo,

e l’altre due appreſſo : Ma perchè in eſſo

vi ſi oſſerva la Porta Santa non ancora in_

quel tempo introdorta, noi ſiamo di parere

eſſere fatte tutte negli anni ſeguenti. /

24. Il Bonanni ne rapporta un’ altra com

la Porta Santa ancora ſerrata, che ha nella

circunfcrenza : ANNO. ian. ALMA. ROMA; U

ſOtto 1475'. ed è di parere, che le due pri

me ſiano formate dopo che venne l’uſo di

una sì fatta apertura, in memoria bensì del

Giubileo di Siflo; e le altre due vuole ,che

abbiano a dimoſirare eſſere il Papa cuflode

del celeſie Teſoro di S. Chieſa , e non gi‘a

che denorino la .Porta Santa già chiuſa.- on

de le stima fatte in queſìo Anno Santo , u

non dopo; ma con lui reſli queſto parere. ñ

~ vin. x‘
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VIII. ANNO SANTO

CELEBRATO DA ALESSANDRO VI.

L'ANNO .MD. ‘

I. ENTRE ſi avvicinava l’ultimo anno del

Quintodecimo Secolo , Papa Alt-flan

dro VI. (della nobile famiglia de’ Lenzoli adot

tato a quella di Boria o Borgia da Calzflo ſuo

zio ) dinunzid all’ uſato modo de’ Romani

Pontefici ſuoi Anteceſſori con Lettere Ap

postoliche l’Anno del Giubileo da doverſi

celebrare in Roma nel MD. con le conſuete

ampiffime Indulgenze, eſſendo già l’anno *ui

gefimoquinto dal celebrato da Siſto IV. ſecon

do il riducimento che Paolo II. ne fece .

2. Molte coſe diſpoſe il vigilantiſſimo Pa

pa Aleflandro per lo indirizzo temporale di

queſto Anno Santo . E fra le altre , una' fi fu

il fare la via più comoda che portaſſe a.;

S. Pietro appellata dal ſuo nome Alcſſandrina,

ved ëquella che oggi vulgarmente diceſi Bor

go nno-vo : di queſto affare Egli ne trattò,

allo ſcrivere del Turrigìo nel ſuo libro de_

Cryptir Vatioam‘s, nel Concistoro de’xvm. di

Gennaio del 1499. e quella via dopo fu 1a

flricara da Giulio II. nell’ anno 1505. L’al~

tra fu il volere l’abbondanza per utile de’

Foreſiieri; per la qual coſa non laſciò modo

intentato di fare in Roma venire da Paeſi

vicini e lontani roba al vivere neceſſaria..- .

E non
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E non meno fu attento per quello che allo

ſpirituale ſpettava ; perchè volle alle Chieſe

turca la pulitezza ben dovuta al culto divi

no: e con ordine rigoroſo comandò a’Car

dinali‘ , che in quest’ Anno niuno ardiſſe di

andare fuori di Roma, obbligando gli aſſen

ti a farvi ritorno ; accíò i Fedeli da loro

poceſſero apprendere quell’ eſempio , che per

lo Pollo che tengono ſon dovuti di dare .- il

che fu molto commendato dal vivente allo

ra Pietro Delfino nell’ Epíſiola 1. del ſuo li—

bro v1., ſcritta a Franceſca Cardinale di Sie

na ex Camaldulo dic x. Auguflí 1499. . . . Non

improbo (dice) Pontífieis con/illum , quod flu—

óîuante Italia, (/7 [urgente nunc gente contra.

`gent-’em , c9‘ regno adverſus regnum , apud fc.

Patres detineut ſapientiéi praeditos , cum quibus

frequentiore coè'unte Senat” cogitationes ſua: com

munieet , (a‘ eorum fentcntiis nitatur in emer

gentibus rebus ardm's , quì *velint á" ſciant op

portuno tempore prudentzſſìme conſulere ; ſalus

enim efl ”bi multa eonfilia : atque utinam ejufe

modi' futura fiat , ut non ſolùm Romana: Ec

clefiae , *aerùm etiam 0mm' Cbrtflíanae Rez‘publt’

cae profutura experiamur . Ialia: Anna: Cante/ì

mus , qui etiam ,Tinquagefimm cſi , Amm: un;

que ſubite”: , Ann”: remiflìonis , quem fanffifz

cari praeceperat Dominus, ut requieflcrent cun

fh‘ babitatorc: terrae , (y' nulli alicubí apParCL

quia: . Commata efl (’5’ contremuit terra , (’F fun

damenta montium eanturbata ſua; É: common-n

ſunt 1
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ſunt , quom’am iratur cſi ei: . Niſì placatus cito

fuerit , É* ad concordiam diſſidente: , atque ad

cor rcdire praemrimtares jnflèrit , cum _ſit in..

manu'ejm pote-ſia; .:’F imperium, mm modo rc

quietiom’s anni” futura; non crit , exerùm ſum

mae confuſionis , terroriſque . Hinc a Turci: , il

linc a Gallis circum'ucfmì Italiae Principe: gr::—

*vi bello implicandi ſunt, nce finendi per otium

_vitam ducere . Erudire forte nor 'yuli’ per con

traria Deus , (9* ne otio torpcamus , otz'i viti‘:

negozio c9* fatigazione diſcutere pci-gli‘ . .Dignetur

tantummodo munire patientià’ imbecillitatcm no

firam , ut difficultatibur , quae [è mzdique nobis

objicizmx , foi-:iter obluffemur , nec cedamur ma

lís . .. così il Delfino.

3. Ed in questi tempi calamitoſi, quanto

ſ1 sà , per volere di Dio pure una grandiſ

ſima quantità di Bocmi vennero alla via del

la `verità dall’crrore .- e aſſoluti furono dal

le cenſure , alle quali Paolo 11. gli avea ſot

tomeffi con ſentenza Appostolica per le loro

Erclìe; dando il Pontefice Aleſſandro piena.»

autorità a’ Saccrdori Cattolici di Boemia di

riceverli nel ſeno di S. Chieſa .- la maggior

parte’ de’ quali ſ1 portò poi in Roma l'anno

vegnente un. a ricevere l’Indulgenza del Giu

bileo; veggendoſi rifiorita in quel Reame la

Religione Cattolica, a ſol riſer’ba di pochi,

che vollero rimanere ostinati nell’itnpietadu;

li quali dopo alcuni anni furono_ giuffamen

{e perſeguitati ed imprigionati dal .Re Ladis

. [ao ,
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tuo , ſiccome le Storie ,in particolare di quel

Paeſe , raccontano .

4. Con nuovo Rito , e non mai in ap

preſſo oſſervato , fu fatta la pubblicazio—

ne di questo Giubileo ben tre volte. La pri

ma a’ x”. di APÎTÌÌC nel mccccxcvrn. La ſe

conda a' xxvm. di MarZO del mccccxcnc- il

Giovedi-Santo nel luogo ove ſi divolga la_›

Bolla, detta in Coena Domini 5 e fi fece da

un Soddiacono Pontificio, che prima leſſe.,

il Diploma del Giubileo e la ſoſpenſiono

delle lndulgenze plenarie a tenore di S/'ſío IV.

e poi la Bolla in Comm Domini, ſlancio pre

ſente il Sommo ;Pontefice con i Cardinali ed

altri Prelati di Corte. La terza volta a’ xxu. i

di Dicembre nella 1V- Domenica dell’Avven

to , finita la Meſſa , avanti la Porta del Pa—

lazzo Appoſiolico, dove due Cubicularj Pon—

tificj leſſero il Diploma , uno in latina_- ,

e l’altro in italiana favella alla preſenza del

Governatore della Città,e de’ Preſidenti del

la Camera, che flavano ſopra cavalli veſiitiz

con l’ordinario’ abito loro.- e furono prima

e dopo ſon-ate in ſegno di allegrezza le.)

Trombe; e molto più a memoria del divol—

gamento , che con le Trombe facevan gli

Ebrei del lor Giubileo ., Ed a quest’ultimafè

precedere il Papa un ſermone nel Concilio—

ro, in cui eſortò i Cardinali a voler eſſer

modelli, in qucfio tempo ſovra alcun’ altro,

di buoni eſempi a’ Fedeli. - ‘

(L 2, 5.[..3
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5. La ſteſſa Bolla quel medeſimo giorno

dopo il pranzo da uno Ufficiale determina

to, a ſuono ancora di Trombe , fu pubbli~

cara negli ordinarj luoghi di Roma. Narra

tutto quello Giovanni Burmrdo Maeflro di ce

rimonie allora della Cappella Pomificale nel

ſuo Diario rante volte lodato negli Annali

da Odorico Rinaldi, e che a noi dà per que

fia Istoria non poco ajuto.

6. Il Diploma promulgato 'per tale aſ

fflre è riferito nella citata Opera del Bur

eardo. Comincia: Inter cauſa: multiplires, ed

ha la data a’ xx. di Dicembre l’an.mccccxcix.

correndo l‘orcavo di Papa Alt-ſandro .

In queílo ,, primameme Egli ragiona

del Giubileo ordinato per ogni anno Centefimo,

e delle varie ſue riduzioni .- arrivando poi

all’anno Mo. dice, che quello era allora ve

ramente il Cento/Emo dalla primiera istituzio—

ne per conſeguire la piena lndulgenza,e che

da tuttii Fedeli di Cristo con maggior fre

quenza e divozione doveva eſſere celebrato.

Appreſſo paleſa il ſuo diſrderio di guadagna
re anime a Cristìo , e di vedere i Cristiani

concorrere con ſingular fervore da tutto

le Parri del Mondo aRoma ,sì per riverire

i Principi degli Appostoli Pierro e Paolo che

avevano quella conſecrata col loro marti

rio, come per Ottenere l’ Indulgenza del

Giubileo . Soggiugne , che con altre diverſe:

ſue lettere con il -conſiglio def Cardinali ave:

\

va
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va approvato ed innovato la detta Indul

genza , e le Bolle de’ ſuoi Prcdeceſſori

ſcritte a questo propoſito. Dichiara i Tempj

da viſitarſi , e ſono le Baſiliche de’ SS. Ap

postoli Pietro e Paolo , e le Chieſe dis. Gio

'canne‘ di Laterano , e di S. Maria Maggiore-v,

e i loro Maggiori Altan' . Parla del numero

de’ giorni delle viſirazioni in conſonanza di

Bonifacio VII]. , cioè che i Romani ed abi

tanti di Roma xxx. giorni , i Forefiieri xv.

continuati o inter-torti dovevano fare le vi

ſite alle Chieſe determinate . Dice , che il

Giubileo averebbe avuto il ſuo principio da’

primi Veſpri nella Vigilia della Natività di

N. S. Gesucristo proſſima da venire . Pro

mette , che con ſue mani aprirà la’ Port-z...

Santa in S. Pietro alla preſenza di tutto il

Sacro Collegio de’ Cardinali , e dc i Pre

lati, Cheriei', e Popolo; e che farà aprire

ancora le Porte dell'altra tre Chieſe . In fi

ne dice di avere deputati in S. Pietro i Pe

nitenzieri minori con facultà di aſſolvere.,

i Penitenti da’ cali riſerbati a lui , ed alla

Santa Sede Appoflolica ,, . E qui la prima

volta fi veggono notati gli Altan' Maggiori

per le viſite da farſi; ed anco la prima vol

ta fi fa della Porta Santa parola .

8. Con un altra Coſtituzione ſcritta nel

,I

I’
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,l

D)

,D

D,

3’

,D

l’

3’

D,

D!

,D

D,

’i

3’

,D

’l

,D

medeſimo anno e giorno, col principio.- Pa- ‘

flow': aerei-ni, destinò i minori Penitenzicrí

per S. Pietro , riferendone i nomi ancora...- ,

(L 3 con
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con piena facultà di aſſolvere ,-come avea.;

detto , i caſi riſerbati a lui e alla S. Sede::

E ſoſpeſe per quell’ anno le facultä ad altri

conceſſe di proſciorre dalle Papali cenſure:.

Ma perchè ſtimarono i detti Penitenzieri di

non ‘avere baliante facultà di aſſolvere tutti

i caſi , che vi occorrevano , diedero al Papa

un Memoriale per l' estenſione della lor p0

teſìà : nel quale domandarono queſte coſe),

ſecondo che le registra il Bzo'wo nell' anno

nu’. al num. 5'. I‘. Abſolutio a peccati: 0m..

”ibm quantumcunque eno-rmibus . Il. Ab om

nibus eenfuris _ſi-ve a canone fi'ue ab nomine.»

lati: , etiam pro mortuir- in excommunicatione ſe

pultir , parte ſatisfat’ia , 'vel eautione faltem ju—

ratoriaìdíe, fatitflzeiendo data : etiam ab exeom

municationibus in die ſovis-Sanffa-per Pontifi

' tem fulminatis , 'nel alia‘: quoeunque tempore.,

per tandem lati:. Ill. Diſpenſatio ſuper-ir

regularitate ex hamicidio ſive *voluntario ſive—n

caſuali omnino occulto eontraóîa; aut ubi folum

levi: habetnr ſuſpicio : ó** unioerſaliter ſuper

omni irregnlaritate qualiter eontrafì‘a , niſi eee

bomieidio voluntario publica. IV'. Diſp”:

ſatio eum promotir ſuper fitta‘ titulo , aut ante

legitimam aetatem , aut utroque modo ,'ut poſ

ſint celebrare , etiam fi exeommunieati , aut fi

ſpenſì ſe immiſeuerint executioniordinum;etiam

cum promotis per faltum , aut eum his , qu't' mi

niflrarunt in ordine non ſit/’cepto '- V. .Di

fpenfatio eum bis qui perditlerunt debitum, quia~

ro—
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cognomi-unt conſanguineam uxoris 'vel 'Uiri , aut

alici: quo-vis modo , ut paſſim exigere. VLDÌ

fpenſatio in cauſa matrimoniali, ubi efl impedi—

mentum publicae bone/lati: juflitiae . VII. Di

fponfatio ubi cſi imprdimcntum affinitatis ex dam

nato coitu, etiam in primo ('9‘ ſecunda gradu,

aut in duobus ultimi: ex illegitima coitu. VIII.

.Diſpenſatia ubi cſi impedimcntum confanguinita

tir in duobus ultimir gradibus . 1X. Diſpen

fatio * cum Clerico , qui baſiuit uxorem cor—

ruptam occultè tamen , ut [io/ſit ad Sacro:

Ordine‘: promoveri , ”- in fuſto-pci: mintflra~

re. X. Diſpenfatio cum conjuge , qui , 'nel

quae occultè interfl’ct't , aut macbinatu: , 'url ma

rhinata efl in mortem conjugir fuae , ml fui,

ut pojfit ducere , 'vel nuberc, cb“ cum duílo ml

nupto , aut duóía 'ad nupta permanere. XI.

Commutatio omnium 'votorum , demta Continenñ,

tiae , aut Religioni: folcmni . XII. Compofiñ

tio ſuper bom': incerti: male’ acquiſiti: , 'nel dc.

tentis .

9. Al che il Pontefice ſoddisfece con.»

un’altra ſua Costituzioue data Romae apud

S. Petrum IV. Nonas Martit' Anno Incarnationin

.Dominican MD. Pontificatìls . . . anno offavo ,

che .ha il cominciamento .- Cum in principio

hujus ſacri inflantis anni jubilei . . . Colla qua

le ampliò più.- la faeultà de’ Penitenzieri ,

dandoli ordine di cio che pOteſſcro aſſolve

ſc, ſuora di alcuni caſi determinati; cioè la

'congiura contra la perſona del Papa e ſuo

Q_ 4. Sta
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Stato ; la falſificazione delle Lettere e com

miffioni Appostoliche 5 il traſporto delle ar

mi ed altre coſe vietate a' Paeſi degl'lnfede

li 5 e la percuffione con violenti mani de'

Cardinali, Veſcovi, Prelati , ed altri Eccle

fiastici Superiori. E questa viene dallo steſſo

Bzovia rapportata , cd ancora ſi legge appreſ

ſo il Burcardo.

IO. In eſſa anco dà piena facoltà a' Pe

nitenzicri di potere ridurre i giorni xv. per

le viſite de’ Forestieri ſecondo la loro pru

denza a non minor numero che giorni v. ,

ed i xxx. per i Romani ed abitanti di Roma

a non minori che vn. .~ con quelto però,

che i Forestieri daſſero la quarta parte, ed

i Romani l’ottava di ciò che ſpendere aveſ

-ſero avuto nel- vitro de’ giorni che ſe l’ab

breviavano,in danaro di limoſina per risto—

rare la Baſilica Vaticana :* e lo stelſo do

veſſero fare gl'infermi o Forestieri oRoma—

ni;a’ quali concedè di porer guadagnar l'In—

dulgenza del Giubileo col dire , in cambio

delle viſite, l’ Orazione Dominicale e la Sa

lurazione Angelica tante volte quanto foſſe.)

parſo a’detti Penitenzieri. E per :accorto

il danaro fu posta una caſſetta in S. Pietro

c nelle tre altre Chieſe determinate.- ma ne

furono fatti i poveri eſenti 5 a’ quali anco

conceſſe Aleſſandro la grazia steſſa dell’Indul

gcnza colla ſola viſita della Chieſa Parochia

lc o altra di Roma ſecondo la diſcretezza.;

9P…:
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ePrudenza de’Confeſſori . ll quale uſo di da;

re quelle limoſine ritenuto in appreſſo , fu

poi tolto via per le varie mormorazioni de—

gl’ignoranti, che penſavano dell'Indulgenzc

altramente di quello che ſono, e quaſi che:

per fare guadagno ſi diſpenſaſſero :e fra le.:

altre molte rivocazioni , vi è quella fatta dal

Pontefice s. Pio V. colla ſua Costituzionu

xxx. ſcritta l' anno 1567. ſecondo del ſuo

Pontificato, che comincia: .Dominici Gregi:.

u. Nè in questa Bolla di AIe/ſandroſi leg

ge ciò che alcuni han ſcritto eſſervi, e c0

me la prima volta introdorro; cioè che du

rando l‘ Anno del Giubileo ſ1 porcſſero an

eo per i morti applicare le Sante, Indulgen

ze di quello dando limoſine per la ripara

zione della detta Baſilica Vatioana .- ma ſo

lamente in questa Pra ſcritto: Nec non *volu

mu: aliquas elcrmofina: Pro animalmr dcfuná'o

rum elargire‘ : dal che ſ1 vede manifestamen

te eſſere ſlata tutt’altra la mente del Papa.

12. Poſle quelle coſe in aſſesto , ſu fatta

da Aleſſandro l’apertura della Porta Santa nel

la Vigilia del S. Natale come aveva Egli nel

la ſua Decretale promeſſo : e rale ne fu la ceñ

rimonia , ſecondo la rcgistra ne’ ſuoi Diari

il Burrardo , ch’è bene colle ſieſſe parole quì

rapportarla, per eſſere questa la prima volta

introdoua ſorto un Pontefice ;anto amante.,

de’ Sacri Riti,e ſempre maestoſo nell’Eccle

fialiuche Funzioni. Feriií quartíl die 2.1.. Men

ſi‘:
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fi: Deeembri: Vigilia’ Nati-vinti: .Domini Nojlri ì

Jeju-Chrifli , antequam Sanflfflimu: noflcr deſcen

dcret ad Bafilieam Sanffi Petri pro Veſpe-ris di

eendi: , pofita fuit Porta marmorea ornata m...

locum ubi dicitur Porta Aureajquae tamen de

fignatianem , ſeu formam interiorem , quae Por—

ta dicebaturl in latitudine: ad duo: palmo: ex

cedebat , in altitudine autem concordabat . Mu

rns fuit ab intra atterrueatue , za* fubtilior fa

a…, [ed non fatis atque bene, neque a late

ribus ni/i quantum Porta marmorea pofita con—

tinebat .- fuit etiam circa medium ad fex palmo:

fupra terram perfbratus ad latitudinem uniu:

palmi, c’r lateribus fine calce obturatu: , ut in

eum latum .Dominus nofler ritu: faceret pro il

lius apertura . Deinde bora" wigefimà' vel circa

Papa accepit paramcnta [blitz: é* Regnum , [i've

Tiaram , (’fl‘ in Sede ſua ſolita portata: ‘veni:

protejjionaliter fub baldacbino manu finzflra ean

delam inauratam perpulebre ornatam ardentem

portam , L’F- manu dextera Populo mare conſue-ì

to benedica-ns, Praelatis (fa' cardinalibus omnibus

paratis fingulis candela: ardentes in manibus por

tantibus. Per-vento ante Portam aperiendam fub

porticu Bafilieae S. Petri, Cantore: noflri incoe

ferunt › ct- :autumn: quafdam Anttpbonas ad

hoc ordinata: .- deinde Pontifex dixit ſequentem

orationem ( compoſta dallo flcſſo Burcardo co-i

'mc Egli dice, ed approvata dal Papa, chu

poi in appreſſo fu ritenuta con qualche pic

cola mutazione ) ,, oramus . Deux qui per Moy

ſe”
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’ſen famulum ”mm Popnlo Ij‘draëlitico ,Qnm-[n.1

gefimum annnm remiflionis (/fl* Jubilei inflituifli,

concede papiri”: nobis famuli: tuis Jubilei Cen

tcfimnm annum anfíorímte tua inflitutnm , quo

bano Forum Populo contrita aperire *uoluifli ,fe

liciter incboare , nt in co wnia plenac indul

gcntiae dr remzflìonis omnium dclifforum obten

ta- , cum dies advocationis advenerit , imfiîzbr‘lí

gloria E'? perenni felicitate perfmamnr , Per

;Dominum noflrnm m.” Reſponſe a Cantorilms

Amen ; Sant’iiflìm'us Dominus nofler occrflît pc

defler ad Portam aperiendam , (’7" accepto dc ma

nila”: Magiflri Tbomaſii Mataracii Muratori: ',

(/3‘ fupraflantis acdificii, mallea, quo communi

ter Muratore.: utunmr , dedit tres , *vcl plnrcs

it’ius ad illud foramen in medio Portae falînm

lateribus obturatum , quo: ſecit cadere in ter

ram , ”J retrocrflir ad Sedcm ſuam ſedens; di*

laboratori-:s profrruti ſunt , mnrum ad quantitatem

deſignata”) rumpentes ;4 in qua mptura medium

horam *vel circa conſumarunt, Cantorilms noflris

continue Antipbona: cantantibus , e’? repetcntiñ

bus . Rupto muro ad opportunitatem , Saaní/ì.

Dominus noſìfl* de ſì’de deſcendenr , ivi: pedefler

ad Portam bnjufmodi , ad cujos liminare genu

flcxit , (7* den-Ela capite ora-ui: ad ſpatium me

dií Miſcrere, candela”: ſnom ardentem in manu

finiſh-a retinen: : ſurrcxit , ('9‘ Ego cum ſub

bracbio finiflro, a* manum fimflram ſnom cum

candcla ſubflinui .- eb** inn-:mit Papa per Por

tnm Baſilica; praefìztae , (’5‘ Ego cum co , U* .Do

”

2,

J)

3’

3,

”

l’

2,

J’

minus
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minus Bernard”: ſoci”: nobiſcum ad dexter-am,

Papam ſub/31'716”: .- É* ſècuti ſunt cum Cruxfue

cum Subdiaconis , Cardinale: , É* Praclatì cum

Preſſure magna 5 ó* proceſſimu: uſque ad Altare

Maja: Ba/ìlicae . Ed aggiugne a queſte)

coſe il Moncante ne’ ſuoi Drarj ſorto Grego

rio XIII. , che ſi fece ordine con pena capi

tale , che alcuno non entraſſe prima del Pa—

pa.- e nello steſſo atto dell'aprire , Aleſſandro

a'nco più volte avvisò , che neſſuno aveſſe

ardire di entrare prima di lui.

1;. Mentre è per darſi da noi questo f'o

glio alle flampe, ci perviene da Roma per

istrada dell’erudiffimo nelle antiche coſe ſa

cre e profane Signore Abate D. Niccolò Fal

coni ( con altre molte norizie di non poco

aiuto a quest’ Opera ) un Libro col titolo :

Ifioria ſagra dell’Anno Giubileo volgarmcntc.

detto Anno Santo , testè dato colà alla luce da

.D. G'z’ujëppe ;Baldaflarri da Fabriano : ed in_

questo leggiamo al capo xn. ,che Aleſſandro

giunto alla Porta Santa di S. Pietro per far;

la funzione, ,, deputò i Legati a Latere per

aprire le Porte Sante delle altre Baſilichu',

per quella di S. Paolo un' Arciveſcovo ſuo

Prelato domestico; Un' Eminentiffimo Cardi

nale per S. Giovanni Laterano; e per quella

di S.Maria Maggiore il Cardinale Orſini, Ar

ciprete della medeſima,dclla Proſapia nobi

liffima del Sommo Pontefice regnance BE

NEDETT0 X111. ,, i quali partiti , i Muſi-f

Cl
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ci della Pontificia Cappella cantarono il Sal

mo.- anilate 'Dea omnis terra .- e questo ter

minato ,il Papa diſſe i ſeguenti verſetti, ri-.ñ

ſpondendo i Cantori ſuddetti .

ſi. Aperite mihi Porta: Juflitiae .

Bi. Ingreſſu: in ea: , eonfitebor .Domino.

V.Haee efl Porta Domini.

Baja/li intralmnt in cam.

il. Introibo in domum tuam Domine .

132. Adorabo ad Templar” Sanéîum tuum i”

timore tuo .

i’. Hate diet quam feeit Dominus .

Br. Exultemus , t’a- laetemur in ea.

ir. Aperite mihi Porta: Juflitiae.

Bi. Ingreſſu: in eat eonfitebor .D0mino.`

V. Haee efl .Porta Domini: Juli!“ intrabunt in

cam .

Bi. Introite in eonſpcft’u ejas in exultatione .

E dopo :' Domine exaua'i. . . e Domina: *00bi

feum , ſoggiunſe l’Orazione rapportata di ſo

pra: Deus , qui per Moyſen. .. la quale fini

ta , tre volte col martello di ferro percoſſe

il muro, ed al Soglio ne ritornò , dove.

ſiiede fino che i Maestri aveſſero portato

via i mattoni e i calcinacci,ed aveſſero col

le ſcope il tutto pulito : il che fatto ti

tornonne alla Porta Santa già diſſerratL”

e per eſſa entrò nella Chieſa , cantandoſi il

Te Denm, e portoſſi co' Cardinali, Prelati,

e Penitenzieri all‘ Altare del Venerabile Sa

gramento , ove crd-genufleſſo 5 e finalmente

an
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andò all’ Altare Maggiore , nel quale luogo

dopo pure alquanto di orazione , alzandofi

in piede , diſſe :

Patcr rio/ter. il restante ſecreto.

Yſ. Et ne nos induca: in tentazionem.

Be.,Sed libera n05 a malo.

Il’. Dominus Vobifcum.

BZ. Et cum ſpiritu tuo .

coll’ Orazione .- Affioner noflras . . . . dopo di

che ſ1 portò al Trono per aſſistere al Ve

ſpro ſolenne . Tutto queſto ricavar dice il

lodato Autore dal Ceremoniale Romano del

Marcello, impreſſo ſolamente in Venezia . E

vuole in oltre che cio faceſſe Alejandro per

rinnovare l’antica negletta memoria dell’aprirſi

e ſerrarſi in ſimile occaſione la Porta Santa,

poſſa con ſtretta forma in un’ angolo alla..

parte ſinistra della Baſilica Vaticana .

I4-- Ma che da Aleſſandro V1. incominciaſ

ſe il Rito di aprirfl, e ſerrarſi la Porta San

ta (che appreſſo diremo) ritenuto con qual

che mutazione ed aggiunta da’ Sommi Pon

tefici dopo , oltre eſſere manifesto , perchè

non prima di lui fi legge oſſervato , nè gli

Autori che a minuto i primi Anni Santi han

deſcritto ne han fatto parola; vogliamo qui

dimostrarlo aſſai chiaramente, fuori di quel

lo che ſi è detto nell' Apparato parlandoſt

,dell’Origine della Porta Santa a‘ numeri 51.

e ſeguenti. _ ’

15. E‘ certo , che la Baſilica _Vaticana fi

- no
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no da' tempi del gran Coſtantino aveva nel

fronte cinque Porte al narrare di Maffco Veg

gio nel MS. che ſ1 vuol conſervato nell'Ar

chivio di detta Baſilica delle coſe memorabi

li di eſſa o come rapportano molti Scrittori

delle Romane antichità Eccleſiastiche: Scirc

oporm (dice il Veggío nel libro 1. quinque

I’ortas eſſe Bafilícac S. Petri ante Veflibulum..

,(7de › fit quaſque nomine appellata: : Earum ſci

líeet mediam AnanTnam. Plane buio alia Proxi

me efl ad dexteram partem introitìi: , quam Ro—

MANAM appellatam eflè actepimus . ,21446 verò

bano contingít , efl (a‘ alia Porta , quae Gumonu

'vulgari verbo a Guidonibus 'vocata efl . Porro

alia Porta per quam fintflra parte Bafllicam

introimus , Argentcae proxíma , Ravmmam dicc

batur . Caeterum alia buio contiguo efl , quae..

POR-ra )umcn appellabatnr . Lo fieſſo ripete.,

nel Libro 11. dove parla de' doni farci a..

S. Pietro; e ſoggi-ugne dell’ultima Porta dec

ta del Giudicio , folaque nome” fuum adbuc,

cum caeterae omiſerínt , ſon/at . A queſto Au

tore confronta Pietro Mallio , che viſſe in

verſo l'anno 1160. ſorto Aleſſandra III. ,nel

l‘ Opuſcolo che fece della deſcrizione della.;

Bafilica Vaticana col nome di Romano Cano

nico, compilato, come nella Prefazione Egli

dice , dal ſopradderto Archivio :dove al 'l‘i

[010 xuv. parlando delle ſoprannomare cin

que Porte,ſcrive eſſere quella di mezzo ap

pellaça ARCER-run , quoniam optimo argento to,

:a
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:a deargentata fuit, ó** *variir pìtíluris a Leone

Papa IV. depifía . Secundam Portam Rum…“

N,… quom’am antiquitus Ravenna”: , (9* omnes

Longobardi cz* Tufci de conſuetudine per cam..

intrabant . Tertiam Portam Jumcn , quoniam...

per cam tantum mortui , qui ſepeiiendi ſunt in

Eccleſia B. Petri mittuntur a Domino )udíoandí.

,Quartam Portam ROMANAM , quoniam , ut a n0

flris majoribus accepimur, Romanae mulieres an

`tiquitus , (a‘ adhuo frequenta per cam‘intrant .

,Quinfi‘a , quae 'audit per Porticale juxta Vera.

nicam dicitur Porta Gumomu , quoniam Guido

ms , qui ducebant Oratores *uenientes per l’arti

cale , frequentcr per cam intrabant. E l’Abate

Paolo de Angelis che fece erudite note al det

to Mallio, stampate in Roma con l’Opera di

quello l’anno 164.6. in foglio per lo Ber

nardini , vi aggiugne: Bafilicae Vaticanae Por

tae a Romano ”numerata ſunt quinque , quia

ſua tempeflate plures non fuerunt . Poflea 'vero

in angulo Bafilícae fuit aperta fexta, quae a...

Cbrifli—Fidelibus 'votata efl Porta Sant't’a . Sicchè

da quefli Autori di ſomma fede resta ſaldo,

che fino a tempo di Alejandro III. non vi

era alcuna Porta col nome di Santa , e che.:

quefla fu di recente formata : cioè a tempo

di Alejandro V]. e non prima . i

16. E fortemente s’inganna Giovanni Swe

rano nelle Memorie Sacre delle Sette Chieſe di

Roma , flampate per Giacomo Maſcardi l’anno

1630. in Ottavo , dicendo::~ ,, Si vedeva una

por
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porticella piccola nell’angolo a fine del mu

ro di Chieſa, la quale infino a’cempi nost‘ri

era chiamata Porta Santa antica , ed era tra

dizione che prima di Bonifacio VIII. quella...

fi’apriſſe per il Giubileo ogni cento anni:

ma pareudo a Szflo W. troppo angusta per

la frequenza del Popolo ,fu laſciato l’uſo di

quella , ed aggiunrane un'altra ſopra la Gui

donea , chiamata parimente Porta Santa ,, .

Perchè Onofrio Panw‘nio , erudiro ed accurato

Scrittore , parlando ancora Egli delle Sçtce.:

Chieſe di Roma , e delle Porte della Baſili

ca Vaticana ,dopo aver l’altre, cinque anno-`

vcrate dice , Scxta efl Porta Sant‘ia rccens ad—

dita , quae ‘vigefimoñquiníio Anno ſubilei redcun

te aperitur, É c0 cxaéîo clauditur . Scriſſe do

po il mn. come è noro dalla ſua morte ſor

tita in età di anni ;8. , o ;9. ſecondo alcu—

ni ,nel 1568. con diſpiacere di chi aſpetta—

va dalla ſua molta erudizione la Sroria Ec

cleſiastica, che aveva già posto a buon’ordi—

nc , e ne diede per ſaggio nell’ anno x547.

una Cronica de’ Papi e de‘ Cardinali , che:

poi fi vuole aveſſe arrecato molto ajuto al

Baronio : onde dicendo che la Porta Santa..

era rece”: addim ,inteſe certamente ſotto Aleſ

ſandra V1. non ſotto Siflo IV. che precedette

Aleſſandro . Così anco ingannoffi r1~ ibcrio Al.

farano , che delineb questa Porta Santa nel

1590. ſotto Slflo V. in una Tavola lcnogrzi

fica dellſanrica Baſilica Vaticana vicino alla.,

’ R. Por
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Porta Guidance: col numero di Seſia 5 ma in

piccola forma .

I7- Ed acciocchë piîi manifeſtamente. que

llo ſi mostri , E bene quì notare quanto il

Bui—tardo ſcrive intorno all’ introducimento

della Porta Santo ſotto Papa Aleflîzndro VI. così:

Veni: propterea die Mercurii decimaoflavà’ De

cembri: poſt 170mm zx. idem S. D. N. (Aleſ

ſandro VI.) ad Bafllicam S. Pctri,ubi Sanfíi

rari ſeme primnm oflenditnr lotus in Cappella.;

Veronicae ', quam dicunt Canonici ejuſdcm rſſL,

Portam , .Am-cam nnncnpatam , quae fingulo ju

lÌilci Anno conſumi: per Summa: ['ontific‘es ape

riri , .quod (“F ſaepius audi-ui in 'valga dici (’9'

teneri: placuir Sand-'tati Sua: .- him manda-air

ordinari,á* incidi mai-moro pro ornatu ejuſdem

Portae ad latitudinem (’-Î altitudincm quam for

m.: ab intra oflendcbat; (’3" muro: ante a* ala

zcre Cappellam praedir‘înm rlaudenter omninò

nmoveri , ut liberi”: poflì: pertranfire : ordina-uit,

quod Epiſcopns Murino-”ſis Datarins faccret mi

nutam , deinde fcribi Bnllam anilci : e poco

dopo : Commiſit muratori Magi/ira Tbomae Ma

taracio Romano, quod mnrnm , quantùm Porta

Aurea rontinet, ma: uſque ad groflìtndinem qua..

tuor aut qui‘nqne digitorum ; null-tren”; autem_

perforet ,. . . . . . Omnibus ordinati: rcdiit ad Pa

latinm , e?“ magzflcr pmedifíns cum alii: dediz

operam rei fibi commiſſae: ſoffi ſum lapide:

ſnai-marci pro ornatn Portae [miu/’modi ad alti

tudincm ordinata”: , fed in latitudine nd duaf

“i ,,,--ñ’… …7..- ..

P4‘:
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palmos 'vel circa .- c?- compertum cfl , quod in.;

:o loco mmquam fuit poi”: Porta , ſed muri”

undique altari porvi ejuſdem muri tte-quali: , e?“

colligatus: fuit ſolum Altare in loco pracdíäo i

quem Por-tam dicebamus .- (la' cum Populi” opi

nionem Portae bujuſmodi hoberet , noluit eum_

in opinione , quae pori”: devotioneminducit, per

turbare . …

18. Ciò posto per vero, come ëveriffimo,

perchè ſcrirro dal Maeſtro di“Cerimonie di

allora , reſfa ben flabilito , ſenz’altro aggiugne

re, contra Pietro Miami nella Sroria di Fran

cia , Rici-4 , Vr’nando ne’ Trattati del Giubileo,

e molti e molti altri , che da Aleflîmdro VI.

fu aperta la prima volta la Porto Santa; e.:

che la fama che allora correva di cſſerſi aper

ta ogni cento *anni era una vulgar diceriau.:

perchè non è credibile , che i Pontefici , iquali

ſ1 rramezzarono tra Bonifacio 1/111. e 1X. o

tra queſto ed Aleſſandro VI. aveſſero celebra*

ti i loro Anni Santi ſenza un rale aprimen

to; ch'è la più ſolenne funzione ,ed accon

cia' a ſignificare nel Giubileo l’aprirſi le Pork

te del Teſoro dell’Indulgcnza .

19. Il luogo della Porta Santa non è m-Îì

stato lo ſkeſſo . Dopo di Aleſſandro VI., Pao

lo V. ,che fece la nobile Facciata di S.Pietro,

la fè ſituare alquanto vicino le Scale , che.;

conducevano al Pontificio Palazzo , aceosto

alla Guidonea : Ma Urbano VIII. appreſſo nella

fleſſa Guidone‘: la collocò , come ci fa ſaplcrc

R z - i

J,
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‘il Bonanni nella Storia della’ Baſilica Vatica—

na adornata con belliſſimi rami.

zo. Aperto con iſpeciale ſolennirhil ſuo

Giubileo Aleſſandro coll’ aprite la Porta San

ta; ordinò , come ſcrive il Bureardo ,quat—

tro uomini Religioſi alla cuſtodia della Ba-v

ſilica di S. Pietro di e norte , dovendo ſia—

re ſempre aperta la detta Porta, perchè non

foſſe commeſſa in eſſa alcuna ſconvenevole:

coſa e ripugnante all’ onore di quella ſacra

tifiima Chieſa .

2.1. E per provvedere che le vie e gli

Oſpizj foſſero a’ Pellegrini ſicuri ,ſcriſſe una

Lettera a’ xxx. di Febrajo del nn. , che in

comincia .- Inter eaetera, quae nobis ex Apofla—ſi

latiís officio ineumbere eernimm; colla quale or

dina a’ Governatori , Rettori, e Vicari del

lo Stato Eccleſiaſlico,ed a’ Baroni Feudatarj,

con pene ancora , come ſi dice , latae ſenten

tiae , che manteneſſero nette le strade da’ la

droni e dagli aſſaſſini si di giorno come di

norte : e con diligenza accurata viſita nc_›

fë fare . Ma ( ſoggiugne il Bzooio che la.,

rapporta) Supradit‘ium Edili-'um Pontificium ni

bil profuit Renato Acromontio Ludo-viti Regis

Gallzarum Oratori , quem ex Fabricii Colunnae

territorio in monte Viterbienſì *aigintiduo prac

dones inoaſerunt, omnia quae feeum ferebant il..

li diripuerunt , (’9" aliquot ex ”abilitate 'vulneri

bus affeeerunt : ut opus fuerit Pantifiei Fabri

eium plurimir litteris admonere 5 qui praedoneq

` .Ro

i
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Romani oinfios tranfinitteret . ,Tiadccim ex his‘

capri Romam mijfi , digno latrocim’o poenas de

penderunt . Il che dice anco Barcardo ne' ſuoi

Diari, da dove il Bzo-vio lo copio. A

2.2.. E per eſſere il rinomato Centefimo;

e per lo divolgamento di doverſi aprire la..

Porta Santa concorſcro a Roma in questfAn

no da tutti i Regni e da tutte le Provincie

del Mondo Cristiano perſone Fedeli di ogni‘

ſiato e condizione con moltitudine maravi

glioſa: onde nel di del Natale, per ſoddis

fare al gran Popolo , fu neceſſario moſtrare

il Santo Sudario due volte, avanti, e dopo

la Meſſa ſolenne . E di queſio concorſo si

grande fanno ricordo gli Autori non pure

noflri , fra quali è il G'uicciardini nel libro

1V- della Storia d’Italia ; ma eziandio Scrit

tori Franceſi , Spagnuoli , Ingleſi , Tedeſchi,

e Polacchi , i quali tutti ſono polli in nota

dal Rinaldi nel principio di 'questo Anno,

dove chi ha ozio gli' può vedere.

2.3. Dal Reame di Napoli , più che da.;

alcun’altra parte, molti per guadagnare lag'

Plenaria Indulgenza e’incamminarono; ed in

particolare dalla fieſſa Città , da dove ſi uni

rono in truppe più divore perſone , che ac

compagnate con una 'Confraternita detta di

S. Caterina de’ Coirari ( incominciandoſi in que

sto tempo a ’vedere ſimili adunanze portarſi

a Roma per l'Anno Santo) determinarono di

menar con loro'in proceſſione una dij/ora..

3 ,mt
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Immagine di S. Maria del Carmine, appellata

anco della Bruna per elſer di foſca` carnagio

ne , che ‘da’ PP. Carmelitani nel principale.)

lor Convento divotamente ſ1 conſervava.;

come portata da‘ primi ſuoi Fondatori : ed

ortenutala dopo molte- preghiere ; accomo

dandola con la maggior decenza che fu

poffibile ſotto un baldacchino di ſeta , s’in

viatono con molto fervore di ſpirito ver

ſo la ſanta Città , cantando per iflrada Sal

mi, Inni, e divote Litanie ad onore della

` SS. Trinità, e di Maria* ſempre Vergine.Ma

non sì` tosto fu la Proceffione pofla in cam

mino -, che un certo-ſh-oppiato di nome:

Tommaſo Saccone, che giaee‘va per l’elemoſi

na in una pubblica .piazza ,alzando gli occhi

alla divora Immagine ,'che per colàpaffava,

umilmente la ſupplied chez ſ1, ‘compiaceſſe im.

petrarli da Dio la grazia di. poterlaaccom

pagnareeon gli altri..a….Rorna-, dove' diſide

rava ancora egli eſſer_ partecipe del perdono

del Giubileo : ed-eſſéndo dalla Vergine be.

nignamente 'eſaudito , gli-;vfu dal Signore con

ceſſo quanto chiedeva , alzandoſi del' tutto

ſano …Per la fama del- qual miracolo concor

ſero poi da ogni parteper dove Ella paſſa

va molte genti :ad accompagnarla, ed altro

a riverirla; e tra- queíle quantità di ciechi,

z-oppi, attratti , ad; aggravati da altri-malo

r-i, che furonov per 13‘,:. lor fede e benignit‘a

della Vergine ”flituiti nella prima lor ſani

: .. ' - r tà.
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th. E così a'x…. di Aprile arrivarono alle

Porte di Roma,dove giunta la fama di tan

ti miracoli e grazie , fu ricevuta la &Imma

zgine con molta festa ed applauſo dal Popolo.

Romano ivi concorſo. Ed il Sommo Ponte

fice Aleffandro V1. accompagnato da"~Cardi

nali_ e da tutto il Cle‘ro e gran" Popolo gli

uſcì all’incontro in S. Pietro , introducendo

la con ſomma venerazione dentro la Chieſa.

Il giorno dopo pure in proceffione da tut

ti i Napolitani , che in quantita grande era

no nella Città ,‘.fu portata per le altre Baſi

liche deſtinare , non mai ceſſando il Signo—

re per mezzo ſuo operar maraviglie con.

molta conſolazione del Popolo innumerabile

che la ſeguiva . Dopo di che tornata in Na-ñ

poli con ſeguito non minore , e collocata..

ſull’Altare maggiore della Chieſa primaria...

del Carmine (dove da principio flava , che

poi ne fu levata nel rifacimento di detta_

Chieſa fatto dalla Madre di Corradino ) in

cominciò ad eſſere con più venerazione oſ

ſequiata dal Popolo Napolitano: ed i Vice

rè ſoliti ſono di andarvi ogni Sabato . Tan

to abbiamo da un piccolo ma fedele Rac

conto , che tratta della ſopraddetta Immagine

miracoloſa, dato alle stampe dal I’. Filoralo

Caputo ' dell’Ordine Carmelitano .

24. Spinſe gli Oltramontani ed in parti

colare i Tedeſchi a far queſio_ſanto viaggio

una miflcrioſa coſa in quest’ anno 15.00. in

R 4,’ più
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d

più luoghi di Alamagna veduta , che l’arter

ri oltremodo . Apparvero (come ſcrive il ‘T11'.

tcmz’o nella Cronica Sponhcimeſe) moltiſſime

Croci ſopranaturalmente impreſſe nelle vesti

ſacre, non ſacre , nelle camicie , e in altri

panni lini , ancorchè rinchiuſi , che molto

piccole erano , e di color vario e confuſo;

n`e ſi p0tevano con qualunque lavanda' can

cellare; ma dopo nove o dicci dl da ſe steſ

ſe ſvanivano . Furono elle come ſegni divi

ni mostrati per indurre i Fedeli a correg

gere i vizii , e meditare la-paffione di Ge—

sucristo: ovvero perchè eglino , vcduto il ſe

gno della morte del Salvatore , s‘ apparec

chiaſſero con divoro cuore all’ imminente)

morte che ſovrastavali; menti-e venendo ap

prcſſo la Pcstilcnza, tirò a terra in'più luoñ

ghi una gran moltitudine di vivemia Il tut

to fu effetto della providcnza Divina"; per

chè oltre a cib- che abbiam detto , naſceva

allora la diabolica Setta di coloro , li quali

'negavano la Croce di Cristo , e stando al

Santo e tremendo Sacrificio della Meſſa di

cevano a ogni parola del Sacerdote, Menti..

E ſovrastavano ancora le Reſie di Lutero e

di Cal-vino, che erano per combattere e cer

car d’annullare questo ſacroſanto e ſalutifero

Segno, nel quale è la nostra ſalute.

25. Altre volte e non poche fi ſono ve

dute queste Croci misterioſe ſopra le veſti

degli uomini ,de in particolare ne’ panni li:

t ’ * nl _y
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l

ni, che hanno manifeſtato il castigo , che Idñ`

i dio o colla Pelle , o con altre ſtragi dare.:

voleva; o pure han ſervito a ritrarre i Fe

deli- dalle colpe nelle quali infangati viveva

no . Così nel 36;. ſotto Giuliano Apoflata ap

parvero in Geruſalemme , in Antiochia, ed‘

in altre Città a quel’tc vicine , anche im

preſſe su i libri, che atterrirono i Gentili,

e gli Ebrei , i quali tentavano rifare il Tem

pio Geroſolimitano a perſuaſione del detto

empio Giuliano , per far rest'ar vana la predi-z

,zione di Cristo intorno alla rovina di Geru

ſalemme e del Tempio : per la qual coſa...

molti abbracciarono la nostra Fede . Nel

;95. ſotto Arcadia Imperadore ſ1 videro nel

le vefli de’ ſuoi ſoldati che guerreggiavano

contro de’ Perſiani .- ma quella volta furono

ſegni della vittoria , che poi conſeguirono;

onde Arcadia a perpetua memoria fece for

mare la medaglia d'oro col ſegno di Croce,

che ſ1 vede fra le molte altre ſue. Nel

54x. alcuni ſcrivono che apparvero nelle-a

vesti ,~ nelle Porte , ed anco ne’ vaſi nella.;

Città di Genova , eſſendo Narfete Eunuco

Capitan Generale in Italia per l’Imperadore

Giufliniano , e che ſeguì poſcia la Pestilen—

za, oſſervandofi anco le glandule del male.,

contagioſa fatte a modo di Croci. Altri ri

feriſcono quel’t' apparizione nel 56;. eſſendo

fiato poi l’anno ſeguente gran Peſte in ’Ita

lia , di maniera che nel Cremoneſe pocilkai re:

,, ; a
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flarono vivi; ed il terzo anno fu Peſte ge-`

nerale per tutto il Mondo : Ma bene nell’

uno e nell' altro anno potè ſortire. Nel

72.0. , quando ſ1 vuole che foſſe creato Au

gusto ….Cofiantino Capronimo; perchè con remeñ

:ario attentato fece ſpiantare tutte le Croci

da’ luoghi pubblici, dove stavano per eſſere:

adorate da‘ Cristiani, a ſua confuſione e ter

rore comparve una gran quantità di Croci

di color flavo nelle veſli degli uomini, o

ne’ſacri paramenti ancora, come ſcrive Cedrmo.

Nel vr. anno poi del ſuo Imperio, cioè il

74.6. , nella Siria e nella Paleſtina apparve

ro ſulle vcsti di coloro , che tocchi erano

dalla Peſte, che cominciò dalla Calabria e)

dalla Sicilia , c ſi disteſe per buona parte.,

dell’ Oriente.- e quelli ch’ erano con eſſe ſe—

gnati poco dopo morivano . Negli Anna~

li di Francia d’incerto Autore ſia registrato,

che nell’ anno 781. apparvero frequentemen..

te,'fra gli altri ſegni prodigioſi, impreſſe)

ne’ veſlimenri’ le Croci; e furono indizio di

male evento. Altre ſe ne videro in vari

luoghi nell’anno 784. , altre nel 786. quan

do la terza volta venne al Pellegrinaggio di

Roma l‘Imperador Carlo Magno .~ altre nel

789. e tutte furon ſeguite da ſpaventoſi pro

digi , raccontati da Mariano Scoto, e var) al.

tri Scrittori. i . Nel 954.. in Parigi calando

un CCl’tO: fuoco dal Cielo ſi fermava ſulla:

vesti degli uomini a forma di Croce, e n’e—

rano
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rano liberi quelli , che alla Chieſa dell—a B.

Vergine ſi ricovravano. iNel 956. ne’

Paeſi baffi. Settentrionali portò con ſeco una

grandiflima peſlilenza l'apparizione delle me:-`

deſime Croci; dalla quale ne fu anco tocco

l‘ Imperadore Ottone ; ma ſe ne liberb per

l’interceffione del glorioſo martire Santo Vi

to. Nell’ anno 958. (altri dicono 959.)

ſono lo fieſſo imperio di Ottone apparvero

quelle Croci pur nelle 'vesti , ma di colore

ſanguigno : ed oltre a ciò il Giaccone nella.,

vita di Gio: XII. (o ſia XIII. del Platina)

ſcrive, che ſi vedeva maraviglioſamente ne” -
vestimenti alcunaſi lordura in modo di lepra.

Le quali Croci continuarono ancora l‘ anno

ſeguente 960. per teſtimonianza di Mariano

Stato , e del Gualtcrimnella Tavole Crono

grafiche. Nel 1295. ſi videro nel Re~

gno di Castiglia ſulle Sindoni degli Ebrei,

che ſtavano nella lor Sinagoga aſpettando

la Redenzione promeſſali da due Pſeudipro

feti de' loro: ed anco furon vedute ne’pan

ni lini che conſervavano in caſa : per la;

qual coſa molti abbracciarono la Cristiana;

Religione. Così nell’ anno 1411. un’al—

tra convcrſione di Ebrei fu vista per fimil

cagione‘: e fu ch’ eſſendo &Vince-”zo Ferrera

entrato a predicare con u'na Croce in ma

no' dentro la Sinagoga , apparvero a tutti i

Giudei , che vi eran preſenti , molte Croci

bianche ne‘ loro vestimenti , e ſopra ancor

le
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le perſone .- i quali poi battezzandoſi , vol-L

lero pigliare il nome di Vincenzo a memoria

del Santo , come riferiſce Gonzalo Dan-ila nel

libro Ill. della Storia di Salamanca. Nel

1501. di nuovo furono vedute in Germania

( oltre le prime dette dell’ anno 1500. del

Giubileo) e di colore di ſangue. Ma quest'

apparizione col Sanſovino altri la mettono nel

1507..: forſe anco fu replicata in quest' an

no . Lo fieſſo testifica dell’anno 1505. il

P. Euſebio Nierembergb nel lib.1. al capo 1x:.

dell’ occulta Filoſofia eſſerſi veduto quaſi in

tutte le Provincie della detta Germania , e:

non ſolamente ne’ vestimenti , ma ancora ſopra

le carni umane. Gio: Agricola ne’ Prover

bj di Germania riferiſce , che nell’anno 1515.4' ~

in quelle parti apparvero nelle veſli ancora

le Croci; e dieci anni dopo ſorti per cauſa

di Religione la gran ſollevazione de' Villa.

ni- Di nuovo ſi videro in-questo Paeſe, nel

1550. delle quali fa memoria il Tritemio nel

luogo detto di ſopra. - Nell’ anno 1588.

apparvero in Parigi , ,ed in alcune altre par

ti di Francia; ed appreſſo ſucceſſero crudeli

Guerre, Fame , Pefle , ed altri caſ’tighi del

Cielo. E per laſciare molte altre appa

rizioni rapportare tutte da fedeli Scrittori,

nell' anno 1660. 'ſi fecero vedere nel Reame

di Napoli dopo il grande e ſpaventevole in

cendio del Veſuvio ſorti-to nel meſe di Lu

glio dell’ftnno ſteſſo.- le quali-ſUrono di di

ver
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verſe 'figure e differenti colori 5 ma per lo

più cinerizie e gialle , anco neî panni lini

ſerrati : e cib da’ xvt. di Agoflo per tut—

"’[0 ì xv. del meſe di Ottobre . Nè ſolamen

te nella Città di Napoli e nelle Città e Ter

re vicine; ma fi oſſervarono in Salerno , ed

in altri luoghi á‘ſſai più dilianti , come nel

vla Città di Catanzaro in Calabria , e, per ta

cer l' altre , in quelle di Lecce e di Nardò

poſte r‘nella Terra vulgarmente appellata di

Otranto , dove cominciarono inverſo il Set

tembre 5 Di queste ne parla il l”- Attanagio

Chircberio nella tt. Parte della ſua Fiſica al

la Wistione x”. , ed a parte in uno eru- _

dito Opuſcolo {lampato in Roma l'anno 166t.

col Titolo : .De prodigiofis Crucíbus , quae tam

ſupra ?ze/ie: bominum,quàm res alias non pride-m

poli ultimum incrndium Veſti-vir' Neapoli compa.

ruerunt: ed un’ altro lungo Trattato ne die

di fuori il Preſidente D. Carlo Cala‘ , flampato

in Napoli nel detto anno 1661. col Titolo:

Memorie Iſiorirbe dell’ apparizione delle Croci

prodigioſe . Oltre a queſti ce l’hanno non.

pochi attestato come teſtimoni di vista 5 u

fra gli altri il venerando per età e per dati

Padre Fra Giuſeppe Panito dell’ Ordine mio;

aggiugnendo , che una ſua zia gli diceva.;

ricordarſi delle altre apparſe a tempo dell’ al

tro rinomato ſpaventoſiffimo abbruciamento

del detto Monte nel 1631,

2.6, Ma ritorniamo al noſh‘o ,Anno Santo,

don
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donde curioſo argomento ci ha tolto . Ci fa

ſapere il _Burcardo , che il Papa a' x111. di

.Aprile cavalcò alle quattro Chieſe col Colle

gio de’ Cardinali, molti Prelati , Principi,

ed altri Signori ; a’ qual-i numeroſo Popolo

ſi accoppiò , indotto dallo eſempio che nu

dava il Pontefice , e dalla lib‘erale conceſſio

ne della plenaria Indulgenza del Giubileo

che gli faceva per la ſola viſita di quel gior

no . E di più dice, che diede la ſolenne.)

benedizione fuori dell’ ordine uſato nel di

di Ogniſſanti dopo la Meſſa celebrata in S.

Pietro , concedendo il perdono fieſſo a tut~

ti quelli che vi eran preſenti .- alla quale)

benedizione furono invitati iFedeli un gior

no prima con pubblico Editto: ed .al Sacri

ficio venerando e tremendo affistè in piedi

vicino al Pontificio Trono , fra gli altri , il

Duca di Sagaminc nella Dalmazia , vecchio

di anni novanta , venuto all'acquiſto della..

generale remiſſione.

27. E benchè da principio foſſe grand”

il concorrimento de' Forestieri , come ogn’

uno lo dice ; pur vi è chi ſcrive (col pa

rere di Franceſco Sanſa-vino nell’ aggiunta al

ſupplimento delle Croniche di .F. Giacomo

Filippo ,da Bergamo ) che questa volta fu aſ`

ſai minore il Popolo che in Roma per ſ1

mile coſa intervenne .~ e ciò a cagione del~

la Peflilenza , che in alcune parti vi eta.),

e metteva alle genti giusto terrore 5 ed 'an

co
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co per le Guerre , che all' improviſo erano

ſurte in Germania e in Italia , dove, per lo

Eſercito giunto collo Sforza in Milano , ar—

dentcmente bollivano .

28. Dall’ altra parte non manca chi vuo

le, che per quanto foſſero i tempi per mol

ti verſi ripieni d’infelicicà , non laſciarono i

Fedeli di venire a moltitudine in Roma per

avere il perdono ; e non pure vulgari , ma

ancora per qualità ben distinti 5 tra’ quali

_fuvvi Setzo dc Tamrlace‘a , Barone Palatina
di Craccovia . Aſi] qual parere più volentieri

inchinar ſi deve, per la testimonianza che ce

ne fa un contemporeo Scrittore, il quale è

il .Delfino ſoprannomato da noi, che nell'Epi—

stola xxvr. .del detto t. libro, ſcritta a Ma

riano Cucino di Firenze a' xxtv. di Gennajo

dell’ anno 1500. dice così . . . . Conſtant..- .

ad Urbem copiofam Populorum nzultitudint’m.- ,

mm ex alii: dudum ,tum ex te modo ragno-vi—

mus: c’fl* gaudeo non ‘deeflì* Chrtfiianae Religioni

hoc devotamm ac piarum montinm trflimonium,_

praeſcrtìm in tanto tic-feb?” Fidel ac bonorum...

morum depramtioncm . ,, Reliqm' mihi ,, uit

Dominus ,, ſeptem millia 'virorum , qui non cm‘

*ua‘uerunt genna ſua ante Bua! ,, Et alibi Scri

ptura ttflamr .~ ,, Nifi Dominus Exercituum re

liquiflct ’nobis fcmcn , quafi Sodoma fmſſcmur ,

(9“ quaſi Gomorra ſimile: cſſcmm . ,, In Sagc~

n.1 Regni Coclomm , ex omni genero piſcium con

grtgante , comprehenſot *oidtnms bono: (a malo:.

" Sit
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Sit benediffns Deus , qui in aſſertíonem Maje

flatis fuac atque Catholicae Fidel' tantac multi

tudinz‘r addnxit ttfles; quiqae ad haec uſque tem

pora bonorum ſibi fcmen ao reliquia: hand qua

qna‘m exignas reſerve-uit. . . . .

2,9. Vedendo il Papa un tanto concorſo

di Forestieri , ed elſendoli ben noto i tra

vagli , che ſofferto avevano nel venire , o

quelli che ſofferire dovevano nel ritorno al

‘ le patrie loro , volle eſſere liberale coll' al)

breviamento delle xv. viſite che far doveva

no : e ſimil grazia conceſſe molte volte a`

`Romani; in particolare a' Capitoli delle Chie

ſe , i quali a una ſola viſita l'obbligo : ed

alle Compagnie di S. Lorenzo in Damaſo,

di S. Maria in Portico , e di S. Agoſtino con

ceſſe il favore, per conſeguir l’Indulgenza,

che andando in proceſſione lì portaſſero una

ſola volta al- Sepolcro di S. Pietro nel Vati

cano .

go. Inverſo la fine dell’ anno furono

innumerabili i Pellegrini , come affermano

tutti, non potendoli nè il timor della Pelle,

nè le Guerre ritrarre dal penſiero di voler

fare acquilìo del generale perdono: onde ſi

moſſe pietoſamente Aleſſandro , come buoni

Autori ce ’l fan ſapere , a prolungare il Gin

bileo per i Foreſlieri ſino alla vicina Epifa

nia : e non già , come alcun dice per ritro

varſi oppreſſo dalla-Podagra . Il Breve fu

affiſſo alle Porte della Baſilica dis. Pietro

“ " nella
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nella lv. Domenica dell’Avvenro ,i del quale

il principio è : Commíjſum nobis coelitm* Apo

flolicae ſervitutis officium ; ed è dato a" xvr.

di Dicembre , correndo già l’anno del Giu

bileo mo. , ed il nono del ſuo Pontificato,

come ſia ne’Diarj altre volte da noi nomi

nati del Bureardo, e da quelli nel Bzovio al

detto anno.

;1. Giunto il tempo di doverſi terminar

l’Anno Santo nel dl dell’Epifania , ſecondo ciò

che Aleflimdro promeſſo aveva , concorſe mol

to Popolo alla Baſilica di S. Pietro e per ve

dere la funzione, non mai prima uſata, di

ſerrarſi la Porta Santa , e per ricevere l’ul—

tima benedizione ſolenne . Ma eſſendo il Pa—

pa aggravato dalla podagra, ne commiſe la

cura a’ Cardinali di Coſenza , e di M0den.1.›

(non di Mantova allo ſcriver del Baldaſſari):

il primo era Franceſco Borgia del Titolo di

S Cecilia: e 'l ſecondo Giombatifla Ferrario,

allevato nella Corte del detto Papa, e da..

lui creato Cardinale di S. Griſogono. ll Ri

to che ſi OſſCl'VÒ l’abbiamo pure ne’ citati

Diari dal Burcardo Maestro di Cerimonie , che

ſempre appella Porta Aurea la Pam Santa;

e fu questo : Feria g. quinfì’à’ ſonuarii anni

1501. Sant‘íitar Sua ordinaw’t , quod Rem-:ren

dijfimi .DD. Caſentinur (’9‘ Mutinenfis habet-en:

mmm claufurae Portae Aureae S. Petri die cm—’

flina pofl Veſperas: qui Cardinale: in Feflo Eprë

pbaniae Cuſcntinus (a‘ Marineo/ir *venti-”nt ad Va‘

[Pc
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3

fperas ad Bafilícam' Principi: Apo/?010mm , qui

bus inter/item”: : finiti: Veſpe-ris difiributa fue

runt tortitia alba , (a‘ ordinata Proceflìo per Por

tam mediam Baſilio-ae Cantoribus eantantibus: ,,

, Hafiis Hercules impie... ,, (che n'è l‘Autore

Sedulio a tempo di Teodoſio il giovanna)

Cum effimus circa Portam media?” praefatanu

adlmc intra Bafilíeam oflenſus eſì Populo Vultus

.Domini : quo oflcnfo proſecuti ſumur Proecjfio

nem , quae intravit Portizm Auream , circa_

quam ab extra erat* G'ubernator Urbi: muſtis

peditibus , c2** guardia Papae euflodíemibm , prac

caventibm ne quis bominnm pofl Cardinale: prac

fatos intraret: :a- ab intur c/F extra erant qua

:uor M.zgefiri, O' manuale: circa duodeeim , (ſa'

lateres , lapide: , (’fl* coemcntum int”: É* extra

in ſufficienti quantitate . Intra-aim”: igítur : in

fine Proceſſioni: Reoerendiffimm Dominus Card.

Mutinenfis ſibi ipfi caudam porta”; ; Ego pofl

eum; (’9‘ `poll me Cardinali; Cuſemínus ipſe cau

dam cappae ſuae deferens; poſf Cuflantinum nul

l”: familiari: . Umts ex ſui: diſpofizit fizper li

minare Portae Aureae ab extra-ms ”nam petram

auream *valori: 80. ducatorum; á“ altus ali-1m

petram argenteam *valori: trium carlenorum ab

intra ſuper liminare; c’a* muratore; defuper cal

cem , (a‘ incoepcrunt murare, e’? obflruere baja/Z

modi Portam , m: cam totaliter claudcrent quam

prímum -: dit?” deinde aliquibur pre-Cibus rece/'ñ

ferunt in nomine Domini. Nè più *di questo,

Egli dice eſſerc fatto . Ed in quanto al ſer

. rarfi
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rarſi le Porte delle tre altre destinare Baſili

che, ci dà conrezza ſolamente il lodato Au—

tore , che quellá di S. Gta-”anni di Laterano fu

chiuſa dal Cardinal di Lisbona.

;2. Neppure laſcia quì di farci ſapere il

Baldaſſarri ſoprannomato, che dopo muraka

la Porta in preſenza de’ detti Cardinali Le

gatì furono dal Canonico Eddomadario can

tare le ſeguenti Preci edñOrazione, dopo in

ronaro il Pam noflcr , e detto ſegreto .

Et ne nos induca: . . . .

Sed libera . . . . .

Eflo nobis Domine Turn': fortitudínis.

A facie [nimìci.

szil proficiat inimicm in nobis .

E: filius íníquitatís non appena: ”acer-c..

nobis .

Domine exaudi . . . .

E: clamor mcus . . . . .

.Dominus . . . . . .

Et cum...-..

Ore-mu: .

Omnipotens ſempiterne Deus dirige 46qu no;

flras in bencplacito tuo : ut in nomine dilcffi

Filii tui mercamur bom': operibm almndarp.

Per Chriflum . . . . .

33. Una ſola Medaglia abbiamo nel Du

Mofimt dinorame la. funzione predetta , che

da una parte è l’ cfiìgìe del Papa con ALE

XANDRO. v:. PONT. MAX. e dall’ altra ſl eſpri~

me il ſerrar della Porta Santa con us“…

S z yu‘.

?PW-É'FFZ".W‘FFP
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Vir. ET. cuvstr. ANNO. rvsrLEr. n.1). la quale

'è {lara in appreſſo per lo ſpeſſo rifatta a ſi

gnificare la fleſſa coſa, come molte altre ri

fatte ſi veggono . Ma ſiccome fi vuole ſor

mata dopo Niccolò V. a memoria del ſuo An—

no Santo; così la ſiimiamo ancora fatta non

a tem’po di Alejandro V1. , perchè, come ſ1

è veduto , non fu da lui chiuſa la Porta.)

Santa , che ſi oſſerva in eſſa ſerrarſi dal

Papa.

34.. E‘ pervenuta alle nostre mani una..

Medaglia ſacra con da una parte la Vergine

Annunciata , ed abbaſſo no… 5 e dall’ altra il

Papa che mette la prima pietra alla Porta_

Santa colla steſſa ſcrittura : RESERAVJT- 51-.

cuvsrr. ANN. iVBn’.. e ſotto : M. o. E queſta

ancora è di tempo posteriore; perchè ben.:

sì sa che di queste ſacre Medaglie , che ap

pendono i Fedeli Cattolici alle corone , ne co

minciò l’uſo l’anno 1566. quando ribellatiſi’

i Fiamminghi infetti di Calviniſmo contro

del Cardinal di Granmla , col nome di G’ueux,

cioè Poveri 'vagabonda' , ſi attaccarono al col

lo una Medaglia , in cui da una parteſive

deva l’effigie del Re Filippo II. col morto : L0

nrs au nov. e dall’altra una biſaccia abbracciata

da due mani inſieme collegate con queste pa

role : ”50415 A LA. BESACE . per alludere al

ſoprannome impoflofi di Mendiri5come rac—

contano il Rinaldi ne’ ſuoi Annali postumi,

Jo Spondano in detto anno , e Famiano Stra

da
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'da nel libro v. della I. Deca De Bello Bei-ſſ

_gita : Allora il Duca d‘Areſcoc fece fare una

Medaglia di argento coll’immagine della B.

Vergine che teneva il bambino Gesù nelle)

braccia , e ſe l’attacco al cordone del cap

pello : la quale pia e generoſa azione , per

opporſi a gli Eretici congiurati , fu imitata

non ſolamente da molti Nob‘ili in quel Pae

ſe, ma da tuttii Cattolici nella Fiandra : on

de S. Pio V. per accreſcere la loro divozio

ne benediſſe quelle Medaglie , concedendo

Indulgenze a chi le portava indoſſo; ſicché

molti Cattolici in altre parti procurarono di

ottenerle .- la. quale divozione creſcendo , i

Sommi Pontefici ſucceſſori continuarono a..

concedere ſimili ed altre Indulgenzeñ. a que

ſ’te ſacre diviſe , che in appreſſo fi fecero

coll’effigie di diverſi altri Santi , come ſmo

al preſente per tutta la Cattolica Criſtianità

ſi costuma . A tempo d’lnnocenzo III. ſi la,

voravano alcune Medaglie di ſilagno con la

figura del Volto Santo e le Chiavi di S.Pie

tro, le quali fi vendevano alli Pellegrini da.

certi Artefici appellati Vendentet Veronica: ,

che ſe l’appiccavano poi o al cappello o al

le veſl‘i in contraſsegno di aver viſitatii lu0-.

ghi Santi di Roma : e nell’ Epistole dello

fieſſo Pontefice ſi fa menzione di certe al

tre Medaglie di piombo portate pure da' Pel

legrini, ne’ loro cappelli per ſimil cagionu,

come fin’oggi ſi_ vede uſato .- e ’l danaro ,che

.' 3 dal
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dalla vendita dell’ une e dell' altre ſi ricava—

va ,era aſſegnato a’ Canonici della Baſilica…

Vaticana per distribuzione quoridiana , leg

gendoſi nella Bolla lodata dal Magri nel)e

roleíſtco : Proeurentur autem omnes parte” in

communi de prawntibu: fignorum.

;5. Finito in Roma il Giubileo , lo con

ceſſe Aleſſandro a tutto il Cristianeſimo Cat

tolico ſino. alla Pentecost‘e dell' Anno non",

acciò foſſero partecipi di una tal grazia…

que’ Fedeli, che 0 per le guerre , o per i

ſoſpetti di pcst‘ilenza, o per i lunghi e ma;

lagevoli viaggi non avevano potuto venire.:

a Roma per guadagnarlo , per quel che)

norano il Volaterrano , il Giaccone , e molti

altri . E ſpedì per qucsto effetto lnternunzj

e (Destori a .pubblicare la Plenaria Indul

genza da conſeguirſi da’ Penitenti e con

feſſati , ed a raccorre col titolo di limoſina

la quinta parte che averebbon dovuto ſpen

dere ncl viaggio di Roma.,per applicarſi al

la ſpedizione ſacra. contro del Turco, chu

allora minacciava a’ Cristiani rovine . .Nè

prima. di quello Papa ſi legge una tanto am

pia conceſſione , che poi ſono uſati farla..

i Pontefici ſucceſſori.

;6. Per l’Italia fece Commiſſari di questo

affare i PP. Franceſcani Oſſervanti, come ſi

legge dal Burcardo nel Bzooio , e la Bolla—u

che comincia .- Paſian': aeterni , fu data a’ 1:. di

Dicembre in Roma l’anno un.

 

37. In
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37. In Inghilterra mandò Gaſpare Pons Spa-`

gnuolo , uomo per doctrina -e per coſtumi

ben conoſciuto , allo ſcrivere di Pollidoro Ver

gilio nel libro xxvr. delle Storie di queſto

Regno, quando parla del Re Arrigo VII.; U

di questa grazia conceſſa a’ Popoli fuori di.

Roma sì dice .- Ur longinqui Populi eò profi—‘

ciſcendi labore levarcntur , pius Pontifex qua

qud orrfum Legatos mifir ; qui coelejiem gra

tiam impartirentur Cbriflianis , quibus per bel

la , per itinera , per inimicitias minus Romani-i

potere licerct. Il quale Gaſpare poi con il con

ſenſo del detto Arrigo raccolſe molto da—

naro . l

;8. In Polonia andò GajPare Veſcovo di

Cagli( Città dello Stato Eccleſiastico nell’Um-ñ

bria ſuperiore ſuffraganea di Urbino) al Re

Giovanni-Alberto, il quale l’eſortò alla detta.

guerra contro del Turco : ed il ſimile fece

COl Re d’Ungheria Ladislao , che anc0ra era.

Re di Boemia .- concedendo loro col Giubi

leo la Porelìà delle decimo da tutti gli Ec

cleſiastici in ajuto di quello armamento. Lo

ſteſſo operò con Maffimiliano I. Imperado

re e con altri Principi il Cardinale di S. Ma

ria nua-w , Legato ſpedito in Germania»,

Danimarca, Svezia, e Pruffia5ne’ quali luo

ghi pure gran( danaro raccolſe . '

39. Nè ſolamente Alcflìzndro acagione del

la detta guerra fece fare quello riſcuotch

da coloro che partecipavano il Giubileo :ma

i, i S im
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impoſe anco in Roma a tutto il Clero-, in

cominciando da’ Cardinali, le decime;ed 0b

ligö anche gli Ebrei ad una certa taſſa per

tale affare; ſpiegando il tutto in un Conci

storo aſſembrato alii xx. di Marzo del no. ,

dove volle ancora gli Oratori di tutti i Prin

cipi, che ſi trovavano in Roma . Il Bzo-oio

rapporta amendue i Diplomi nel luogo altre

volte citato ; e ſono : il primo per le deci—

me dato alle Calende di Giugno dell’ anno

` fieſſo , e comincia .- ,Quam'm’s ad ampliando!..

Ecclcfiarum omnium comoda .- e l’altro per gli

Ebrei dato nel medeſimo giorno , e Si Eccleſia

fiiros omnes è il ſuo principio.

4.0. Non laſciavano in tanto i Turchi di

aſpirare bramoſamenre ad opprimere le reli

quie dell’un tempo belliſſima Grecia: e , ſic

come oſſerva l'Autore della Storia ‘Turco-gre

co nel libro 1., Bajazet 11. , liberato dalla pauñ

ra dopo la morte di Zizimo , moſſe guerra

a Veneziani : ma prendendo il Pontefice la

loro prorezione, e minacciando che avereb

b‘e unito i Principi Criſtiani contro di lui,

parve che il Tiranno rimaneſſe con alquan

to timore. _

41. In tanto Aleſſandro per ſollecitare l’ap

parecchiamento della guerra ſacra ſlimolò i

.'Re di Polonia edi Ungheria ſoprannomari di

alzar gli stendardi contro de’ Turchi perdi

flrarre e dividere le loro forze: E confortò

anco tutti i Criſtiani , proponendo loro il

- pre
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premio delle piene Indulgenze , a pigliaru

la Croce ; ed eſponendoli quanto grandu

foſſe la fierezza di que' Barbari , che tenta

vano opprimerc i noliri luoghi . Il tutto fi

legge in una ben lunga Lettera , che ſia...

nel libro xv. del ſuo Registro , e vien lo—

data dal Rinaldi nella ſua continuazione a...

gli Annali Baronianí .

42. Per quello anco rinovellò il pio Ri—

to introdotto da Calìflo 11]. ſuo zio (ſu innan

zi eſſendo Arciveſcovo dí Valenza il primo

Preſidente del Sacro Conſiglio di Napoli)

che nel meriggio ſonaſſero le Campane per

invitare i Fedeli a recitare l’Orazione Domi

nicalc , e la Saluto-zione Angelica per ottenere

da Dio il ſuo Santo aiuto contro degl’In

fedeli.

4;. Pubblico finalmente di più , che ſañ`

..rebbe ito in perſona contra i nimici di no

stra Fede,ſe il Re di Francia o di Spagna

foſſe stato Condottiere dell'Eſercito de’ Cro

ciſignati: Ed anco per tale effetto a ſolleci

tare l’Imperadore mandò Legato Appoſìolico

il celebre Cardinal Gurcenſe Ramonda Pe

trauld ; il quale paſsò pure in Polonia e in

Ungheria a que' Regi .

44. Le coſe non però poi andato altri

menti 5 e non ſi fece contro de’ Turchi

ſe non ſe pubblicare vani decreti , per

quel che piît Autori ci fan vedere . E la..

Cittä di Metano nel Pelopponeſo ( allo ſcri

vere

l

.I
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vere del Bembo , fra gli altri , nel libro v;

delle Storie di Venezia)per la ſua ampiez

za e magnificenza , e per ricchezze fiontiffi—

ma, fu preſa per un compaffionevole caſo;

ciò ſu nel tempo che le Guardie per lo ſoc

corſo venure ſ1 erano incautamence partite).

dalle mura, eſſendoſi farta avanti una gran

diffima ucciſione de’ barbari .

45'. Ma per mettere freno a questi nimici

de‘ Fedeli di Criſto , e per caſligare l’inſo

lenze de’ nuovi Eretici che ſorger dovevano

in quella Stagione , a contrastarc in particola

re le Sante Indulgenze , la Divina Provi

denza fè naſcere in questo fieſſo anno mo.,

in Gant di Fiandra nel giorno dell’Appol’to

lo S. Mattia il potentiſſimo Carlo V.: dal qua

le ſono poi fiati procreati fino al glorioſiſó.

;ſimo Imperadore e Re nostro Cattolico CAR

LO VI. tanti Eroi difenſori ed amplificatori

inſieme della Cattolica Fede.

IX.ANNO SANTO

CELEBRATO DA CLEMENTE VII. Î

— L’ ANNO MDA’XV

I. U intorbidaro questo Anno Santo dal

" l’empia Ereſia di Martino Lutero, la qua

le uſcita fuori nel moxvn. , rentava più che

ogn’altra coſa ,d’abbattere l’Indulgenze col va—

no precesto dell‘abuſo che ſe ne faceva. An

zr

.o
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zi queſt’anno stcſſo Mnxxv. reſo l'infame Apo.

itaca più eſecrando col prendere in mogliu

Caterina Bora monaca , già ſpoſa di Gcsucri

sto , predicava in Alamagna (per eccitare al

le coſe ſacre abbominio ) trarfi dagli Eccle

fiastici l’ anime nella perdizione: e invidio

ſo delle giuste ricchezze loro , così eſclama

va.- ,, Perchè` ſono ſopra gli altri , ſe non

per attendere a’ loro piaceri col ſudore e col

la facica altrui 5 e impediſcono la parola di

Dio?” come ſcrivono il Rinaldi e molti al

tri di queſti tempi o a questi tempi vicini.

E in questa guiſa il menzogniere ſpacciava

*tra gl’inſclici Popoli le ſu: pestilenziali cian~

cie ,come elle foſſero la vera parola di Dio;

che veramente erano a quella opposte‘.

z. E tale sturbo della Chieſa : e per

chè in Germania sì eccito ribellione de'Vil

lani contra i Principi e i Magistrati ſotto la

condotta di ›Munzero Prete Anabattista e di
Pfciſſero Apostſſ‘ata Premostratenſe , de’ quali

,I

3)

J)

non però ne furono ncciſi cento-cinquantamiñ›

la :e la guerra degli Anabattisti ,che tenne)

colà molti occupati: ed in fine l’emulazione

de’ Franceſi e Spagnuoli , in 'particolare in.

ltalia colla gran giornata ſucceſſa a Pavia- a

non fecero riuſcire tanto ſolenne‘, quanto al.

tre volte, questo Anno Santo , come con al

tri Scrittori Biagio -di Ceſena e ’l Morante ne’

loro Diari rapportano -t'Evvi per queste ’di'

ſcordie tra: Principi Criſtiani una‘eloquentiffiñ

- ma
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ma Orazione di Gio-Maria Aretino di Mon;

te S. Sabino , xu. di queſto nome , e mv.

Arciveſcovo Sipontino , che gli perſuade al

la pace : la quale fu ſtampata in Roma per

Lodovico Vicentino l'anno 152.6. in quarto

col Titolo: Joannis-Mariae Arebieptſcopi Sipon—

tini ad Principe: Cbriflianos Orario de Pace; e

li d`a principio : Scio .Ego , Chrzfliani Prin

cipe: , parum *nobis gratam,parumque jucundam

Orarioncm bano mram ſuturam . . . Ot'ò più vol

te questo dotto Prelato nel Concilio v. di

Laterano : patì molto nel ſacco di Roma.» :

e fu poi ſollevato al Trono Pontificale col

nome di Giulio 111. , che celebrò immediata

mente appreſſo il Giubileo nel non.

;5” Tutto ciò non ostante, Clemente V11'.

(già Veſcovo di Bitonto )fece pubblicare il

gran Giubileo per l'anno mnxxv. nell’ultima…

Domenica dell’Avvento ( come da' Scrittori

ſi vuole) che fu a’ x'vnt. di Dicembre del

nnxxxv. , da dover cominciare il Natale ſe

condo ſolito era : ma con nuovo Rito,

e diverſo dal ſolito finora oſſervato 5 e fu

in queiio modo : Prima che il Pontefice

ſi portaſſe ad aſſiſtere alla Meſſa ſolenne.,

in S. Pietro , andarono a ſedere avanti il

Palazzo Appostolico il Maeffro di Caſa Pon—

tificio, molti altri Prelati, e tutta la fami

glia : e quivi due Accoliti leſſero uno in.,

Latino, e l’altro in Italiano idioma la Bolla

alla preſenza dc‘ ſoptaddetti, e di molto Po,

polo
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polo alla funzione concorſo ; precedendovi

prima il ſuono di Trombe e Tamburri, che

anco in fine ſegui, per quel che notano ne’

citati Diari di questo tempo il Ceſena e’l

.Mocante , il che ripete da loro il Febeo al

capo v. della Parte n. ~

4. Fuori di questa pubblicazione d’ alcun'

altra non ſe n’have memoria per quel che.:

ſappiamo : E la Bolla che ſi ritrova è anco

data appreſſo , cioè a’ xxm. di Dicembre:

dell’ anno mnxxiv. correndo il u. anno del

ſuo Pontificato . Sta Ella nella x. Parte del

Boilario stampato in Roma nel 1586. , e co

mincia: Inter ſollieitudínes . Gli ſiegue appreſ

ſo un'altra per la steſſa cagione intorno alla

deputazione de’ Confeſſori con facultà di aſ

ſolvere da’ caſi riſcrbati , che ſi dicon Peni

tenziarize di ſoſpenſione di ſimile poteſtà ad

altri Confeſſori conceſſa a beneplacito della

Santa Sede .- ed è data nel medeſimo giorno

ed anno; ed ha il principio : Pafloris atter

m'. Tra i dieci Penitenzieri che nomina in

eſſa vi è Marcus Abbas Beneventanus . Ed a

questi anco riſerba i quattro caſi che riſer

bb Aiefjandra V]. nel ſuo Anno Santo 5 cioè :

la congiura contra la perſona eſlato del Pa

pa: la falſificazione delle Appostoliche lette

re: il traſportare armi ed altre coſe a’ paeſi

degl‘lnfedeli.- e la percuſſione de‘ Cardinali,

Veſcovi ed altri inferiori Prelati .

5. Nella Decretale poi del Giubileo, pre~

' mette
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mette Clemente non breve Proemio : E -poi

Narra quanto ordinarono Bonifacio VIII.

nella Costituzione Antiquorum , Clemente V].

nella ſua Unigcnítus , e Paolo 11. nell’ altra.),

ſua Incfabilis .- e ragiona ancora di ciò che

diſpoſe Gregorio X1. :. dice appreſſo di avere:

con altre ſue Lettere ,, ( non a nollra me

moria giunte) ,, approvato ed innovato l’A'n

no dcl Giubileo dover cominciare da' primi

Veſpri del Natale di N. S. GeSticriſto, e da

dover terminare l' anno appreſſo nel tempo

steſſo; ſiccome approvate le Lettere de‘ ſuoi

Predccelſori ,e ſoſpeſe [Indulgenze Plenarie,

e le faCUltä de’ Confeſſori di aſſolvere da’ caſt

Papali, e di commutare i voci ; e ciò a ſuo

arbitrio e della S. Sede Appolìolica . Denun

zia , che nel giorno di Sabato , Vigilia del

S. Natale aprirà colle proprie mani la Porta

nella Baſilica Vaticana ; e che farà apr-ire:

ancora le altre dell'altre tre Chieſe; rinno

vando le Indulgenze da’ ſuoi Antcceſſori con

ceſſe , a’ viſitatori delle quattro dellinate Bali

liche di S. Pietro, S. Paolo , S. Gio-”anni di

Laterano, eS. Maria Maggiore , purchè fiino

penitenti e confeſſati, ancora eſſo concede.

Aggiugne, che a que' che lì foſſero prepa

rati per venire a Roma , o llalſcro già in.,

viaggio , e per legittimo impedimento non.,

poteſſero arrivare, eſſendo da dovero penti

ti , concede la ſteſſa piena Indulgenza del

Giubileo : ed anco a quelli, che giunti L..

 

R0
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Roma ſopraffarti dalla morte non averanno

tempo 'di viſitare le_ quattro Chieſe avanti

commemorato . Fa menzione de‘ minori Peni

tenzieri deputati in S. Pietro con altre ſuo

Lettere con facultà di potere aſſolvere da'

caſi riſerbati alla S. Sede . Concede che fa

cendoſi limoſina , ſecondo l' ordine de’ Peni

tenzieri , per ‘alcun’ anima del Purgatorio nel

detto Anno Santo, viſitando le Chieſe divo

tamente la liberi da quelle pene ,, . Dal che

ſi vede quanto non bene ſcriſſe il Rinaldi nel

num. I. dell’ anno nnxxv. ed alcun’ altro ſe

guendo lui , che ‘Papa Clemente celebrö il

Giubileo ſenza parlar di limoſine per iſchi

var le calunnie degli Eretici . In fine) ”

Eſorta i Fedeli a prepararſi bene per'fare.:

degno e giusto acquiſlo del pietoſo perdo

DO - ”

6. Fu tutto intento, dopo ciò fatto,Cle

mente a volere non pure la pulitezza e lo

ſplendore ben convenevole alla maeſlà delle

Chieſe, come ſpeziali _caſe di Dio; ma an

cora il decoro ne’Cherici sì per l’abito co—

me per la tonſura: e ciò fece per mezzo di

dotto e prudente ordinamento del Card. Poo

lo Capiſuccbi , in qucsto tempo Vicario di

Roma; accib poteſſe e l‘uno e l'altro edifi

cazione a’ Foreſt-ieri apportare. Perchè quan

tunque egli è vero che Iddio, ſiccome da..

per tutto ſi trova, ,, empiendo il Cielo e

la terra ,, al dire di Geremia al capo 2;. così

’D

’I

J,

2,

,J

’l
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”
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”

”

n

in ogni parte ſi pub onorare e magnifi

eare; con tutto ciò ſ1 compiace di eſſere ſin

golarmente glorificato in certi luoghi parti—

colari, che Cbt‘ej‘c da noi Criſliani ſi appel

lano ; e queflo per quelle tre ragioni che)

apporta il mio Maeſlro S. Tommaſo di Aqui

no nella u. Parte della Parte u. di ſua Somma

Teologica alla Quistione. 84.. articolo 3. in.,

riſpondendo al ſecondo contradiamento .~ Pri

ma per la conſecrazione del luogo , dalla qua

le chi ſa orazione concepiſce alcuno più

pronto fervore : Poi per i ſacri miller) ed

altri ſegni di ſantità , che ſi rinvengono nel

le Chieſe : E finalmente per lo concorſo di

molti i quali adorano Dio ; dal che ſi fa.»

l’orazion‘e più facile ad eſſere eſaudita dalui

ſecondo il detto di Criſlo nel capo xvrrr.

di S. Matteo . Ed in quanto agli Eccleſiasti—

ci , diſſe appreſſo il Concilio ’Trentino al ca~

po 1. della Riforma nella Seſſione xx”. ,,

Non viè coſa , che vie più di continuo

iſlruiſca v'gli altri alla pietà ed al culto di

Dio , quanto la vita e l' eſempio di quelli

che ſi ſon dedicati al divin miniſ’tero .- im

perciocchè ſcorgendoſì effi innalzati dallo

coſe del Secolo ad un luogo molto più al

to e ſublime , tutti gli altri in effi, come.:

in unvſpecchio, rimirano; e quindi ciò che

veggono prendono ad imitare . Per la qual

coſa egli è conveniente , che i Cherici , li

quali ſono fiati nella Sorte del Signore chia

' mari,
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mari, compongano con modo tale la vita.;

e tutti i costumi loro, che coll' abito , ge

fli, cammino., parlare, ed ogni altro che.,

fia , non dimostrino , e non facciano coſa ,

che grave , moderata, e piena di religione;

non foſſe. ,,

7. Apri poi il detto Pontefice la Port-L.

Santa in S. Pietro nel di destinato di Sabato

Vigilia del S. Natale dell' anno mnxxxv. E

prima di ſcendere alla detta Baſilica , come

ſcrive il ſuo Maestro di Cerimonie Biagio di

Ceſena , nella Sala del paramento deputò il

Card. AlCflandro Farneſe Veſcovo di Ostia e

Decano del Sacro Collegio ad aprire la Por

ta in 5‘. Gio-panni di Laterano come Arciprete

di quella Chieſa 5 il Cardinale Antonio del

Monte Veſcovo di Porto quella di S. Paolo

come Prorettore di quel Mmaiî'erio 5 ed il

Cardinale Andrea della Valle‘del Tic. di S.Pri

\ſca quella di S. Maria Maggiore come Arci

prcte di eſſa ancora . E poi ſ1 portò verſo

laCappella Siſtina ad adorare il SS. Sagra

mento , che aveva ordinato foſſe eſposto con

magnifico e ſolenne apparato . E finalmen

te cali) a fare la funzione. Ed aggiugne che

il martello d'oro ( più tosto dorato ) dopo

che il Papa incominciò a percuotere il mu

ro, lo diede al Cardinale de‘ Santi Watch

Lorenzo Pucci Penitenziere Maggiore , che)

ſeguirò le percuſſioni : e che furono appli

cati alcuni ëoldari a cuſtodire la detta Por.E

T ta

’2

D,

”
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ta fino che i muratori faceſſero cadere il re

stante di quella fabbrica , ed i Penitenzieri

minori lavaſſero con acqua benedetta i mar

mi di eſſa , cio introdortofi la prima volta : la
vquale guardia fu anco ordinata’ per custodire

in tutto l’anno le Porte Sante tanto della Ba

ſilica Vaticana , che delle altre tre Chieſe.

8. Lo steſſo ſcrive il Martinelli ne’ ſuoi

Diari fatti in quello medeſimo tempo . Dio

2.4. Decembris` , quae fuit per-vigilium Nati-w‘

tatis Cbrifii Domini anno 1524.. Papa Pontifi

calilms 'veflibus indutur acceflit ad Partam San

Ham cum malleo ſuo anreo cantando 'verſion/os:

ter perry/ſit Portam flzrtiter 0:27* oiriliter; deinde

fedi! : malleum ſuum dederat Cardinali, 55.25;:.

tuor majori I’oenitenziario 5 Ù Architet’i‘i diru

puerunt Portam , (’7- aperuerunt; *Z’Q' deínde cum

aqua benediffit [Warrant Poenitentiarii Pofles_ E

ci fa ſapere il Fabro , che i Riti uſati da Cle

mente VJ]. in quella aprizione non furono ſi

mili a quelli di Aleſſandro VI. , ordinandoli

il detto Maestro di Cerimonie Biagio di Ce

ſena con miglior* forma , la quale poſcia è

ſtata ritenuta ſino a’ di nostri con qualche.)

altro piccolo mutamento, e nel modo che)

nell‘ Apparato fi è registrato dal numero 61.

al 64.. q

9. Tutti gli Autori, che di questo Anno

Santo favellano , ſono di accordo che non.,

fu tanto grande il concorſo tra per le coſe

di ſopra narrata , e ancora per la Pestilen

za
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za che affliſſe poco prima la fleſſa Città di

Roma , ed impedì aſſai la' venuta de’ Pelle

grini .- con tutto ciò pur fi ſcrive , che fra

questi pericoli vennero adoratori divoti gli

. .Ambaſciadori del Re del Meffico , e dell’Im—

peradore de’ Mori , ed altre perſone diſtinte.

IO. Di questo poco concorſo pur favella

Clemente nelle Lettere agli Arciveſcovi eVe

ſcovi ſcritte nel principio dell’ anno ſeguen

te mnxxvr. , colle quali *concede l‘Indulgenza

del Giubileo a coloro che impediti o inci

morici non poterono venire a Roma. E di

quella conceffione fi leggono altre Letter”

ſcritte alla Reina d’lngbilterra , ed a Maflìmi

liano Arciduca di Austria .- Le quali tutte ſo

no nel Pontificale Registro. Così ancora fu

rono di questa grazia partecipi fatti dal Pa

pa tutti i Crociſignati , i quali aveſſero ſe

guitato Criflofaro .Francipanc nella proffima...

ſpedizione , che far fi doveva contro del

Turco. *

11. Aveva non però il prudente Pontefi

ce fino dal principio dell’ anno MDxxrv. pre—

veduto per l’abbondanza di vertovaglia: on

de non manco nulla in quest’ anno a’ Fore

stieri che vi concorſero , anzi viſi ſperimen

tö grande la copia de’ viveri, e tutti abuon

prezzo . E volendo con prudenza mettere.,

rimedio a quello per ſempre , diede -fuo

ri nello steſſo anno a’ xx. di Febrajo la Co

ſtituzione Ad facram Beati Petri Sedcm a Che
ſi T 2. nel

‘Q



2.92 ISTOR’IA DEL IX.

'nel Romano Bollarío ſi legge , colla quale con

cede molti ` Privilegi pro abundantia rei fru

mentariae , :3* agrieultura in diflriílu AlmaL

Urbis.:í quali poi ſecondo le condizioni de’

tempi furono altri dichiarati, altri rinnova

ti da s.-Pio V. nella ſua Coſtituzione xrx. ,

e da Clemente V111. nelle‘ſue nu., e LXXlI-,

che ſono nel Bellaria citato.

12. Se non il gran concorſo de’ Forestieó

ri ,pure nobilirö que'sto Santo Anno e'lpoſ

ſeſſo del Pontificato preſo da Clemente con_

ſolenne eccleſiastica pompa nella Baſilica La

teraneſe, Cattedrale del Papa , inverſo la fi

ne di Aprile, non avendolo fatto nel 152.3.

quando fu eletto; e la pubblicazione che fe~

ce il primo di Maggio, dopo la Meſſa Pon

tificale iti detto luogo,della lega contro del

Turco da lui fatta coll’Ii’nperador Carlo Vñ,

co’Re di Spagna e d’Inghilterra, e co’ Du~

chi di Milano , di Mantova’, e di Toſcana:

concedendo ſempre a gli astanti la plenaria

indulgenza del Giubileo 5 e dando la bene

dizione Papale.- che pure , Oltre il costume

volle dare al Popolo dalla Loggia del Vati

cano nel di festivo de’ SS. Appost‘oli Pietro

e Paolo .

1;. Pervenuco il Santo Giubileo alla fine),

ſu ſerrata dal Pontefice la Porta in S. Pie

tro nella Vigilia del S. Natale con le ceri

monie ch’erano state determinate; evi con

corſe gran Popolo sì a vedere la funzione,

sì

N

  



ANNO SANTO DEL' 1525. 2.9;,

si a ricevere l'ultima benedizione ſolenne: ,

colla quale più volte era lìato conſolato , lic

come colla vil’ta del Sacro Volto ſolito in.

queſla occaſione a mollrarſi . Cosl ancora...

nello fieſſo tempo chiuſero le altre Porte.,

i deſlinati Cardinali Legaci , i quali oſſerva

rono le ccremonie llcſſe , ma ſecondo a lo

ro era conveniente ; e diedero per conceſ

ſione del Papa la benedizione eſſi ancora., .

ll tutto da’lodati più volte Diari ricavali :

da dove anco ſ1 ha , che il Rito ſe non.;

ebbe la medeſima forma dell’introdotto ſor

to Alejandro VI. fu diſſimile in poco dal rap

portato ncll'Appm-ato dal num, 82.. ſino all’87.

I4.. Una ſola Medaglia vien rapporata dal.

.Du Molinet fatta in ſimile occaſione ,la qua—

le da una parte ha l’effigie del Pontefice;

con in giro.- CLEM- vu. PONT- MA!. e dall’al

tra lo steſſo Pontefice in atto di aprire col

martello la Porta Santa con molti Pellegrini

in ginocchioni , e S. Pietro in aria in atto

ancora Egli di aprire colle ſue chiavi le.)

Porte del Paradiſo per coloro che degna

mente aveſſero guadagnata l’Indulgenza del

Giubileo , leggendoſì intorno : nr. PORT”;

cAELh APERTAE. SVNT.

15'. I Luterani detellano come non fortu

nato per loro quest’ Anno venteſimo-quinto

del Secolo xvr. perchè nacque la Setta de’.

Sacramentarj , tumultuarono gli Anabattilli,

la ſedizioſa Plcbe de’ Rustici ſu trUCldatL ,

` _T 3 c fi
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e ſi celebri) in Roma il gran Giubileo , co

me ſcrive Florimondo Remondo nel libro v. ,

le cui proprie ‘parole ſon queste : Annum.

lmm: , qui fuit MDXXV. , tanquam infortunatum

1’ij Lutheram‘ deteflantur ; ut in quo Sacramen

tariorum ſcffa prodiit , Anabaptiflarum tumul

tuata , ſeditioſa Ruflícorum plebs meſh , c/fl* Ju

bileum a Papa promulgatum fuit.

16. Ma ci dovrebbono ancora aggiugnere

,perchè in queſto tempo incominciò a pro

pagarfi la tanto a loro contraria nobileere

ligioſa Congregazione dc' Chierici Regolari

appellati Teatini , onorata anco da questo

Pontefice Clemente V11. colla conceſſione de'

Privilegi -de' Canonici Regolari Lareraneſi ‘, co

me ſi legge nella ſua lettera.- Exponi Nubi:

nuper feci/Zi , che è nel 1. Tomo del Bolla

rio Romano della stampa ,di Lione del 167;.

data a’ xxrv. di Giugno i’ anno mnxxrv.: la..

quale fu ſcritta a G'io:—Pictra Carafa( poi Pao—

lo IV. )› Veſcovo Teatino , o ſia di Chieti;

a Gaetano Prete Vicentino(che ora ſi vene—

ra col titolo di Santo su degli Alrari ) ed

a tutti i loro Compagni e Succeſſori; che)

ora fanno nella S. Chieſa e per le lettere.;
e per le regolari loroſi oſſervanze una delle)

moſtre più decoroſe , dando di continuo

dotti e zelanti Pastori a guidare la gregge)

di Gesucristo.

.17. Concedendo il Pontefice la grazia del

Giubileo Romano per l: anno mxxvx. da per

tutto ,
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tutto, come fi è visto ſopra , non ſi maná

cò da’ Fedeli di celebrarlo con ogni divo

zione. Ma non crediamo che foſſe laCittä

di Napoli da alcun altro luogo ſuperata, o,

per dire giustamente , uguagliata ; perchè ſi vi

dero in eſſa rinnovati iSacri Riti e le ceri

monie , che ſi fanno in Roma per l’apri

mento della Porta Santa,con farſi una quaſi

ſimile funzione alla Porta a man dest‘ra del

la Chieſa de' Canonici Regolari Lateraneſì,

appellata S. Pietro ad Aram, per riſpetto che

in tal luogo il Principe degli Appostoli, c0

me ſi ha per antica e continuata tradizioñ'

ne, celebrò il SS. Sacrificio della Meſſa; U

fu allora , che andando Egli da Antiochia..

a Roma ſi fermò alcuni giorni in questu

parti, ove predicando il S. Euangelio , e fa

cendovi molti miracoli , converti la detta.,

Città di Napoli alla Fede di Gesucristo .

18. Il tutto fu eſeguito in vigore di una

Bolla di Clemente V11. data a’ xn. di Febrajo

del 152.6. , nella quale dice , che ,, Aven

do eſpoſto i Canonici ed Abate di detta..

Chieſa , come da tempo immemorabile eraſì

quivi celebrato l’Anno Santo un’anno dopo

quello di Roma colle medeſime Indulgenze)

in memoria di avervi celebrato S. Pietro 5 pe

rò ordina all’Arciveſcovo di Napoli, che pi

gli informazione del fatto, e trovatolo eſſe

”v

’I

n

”

”

”

”

2,

re vero, apra ſolennemente con tutte’le ce- ,,

rimonie una Porta di detta Chieſa ,, . E con

T 4. unſalfl
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3}

’I

J’

un’altra Bolla data a’ xxm. di Marzo dello

ſteſſo anno ,, amplia le medeſime Indulgen

ze a coloro, che per infermità non poteſſe

ro la detta Chieſa viſitare , purchè vi man

dino la limoſina ,, . Le dette Bolle ſi con‘

ſervano originali nell-’Archivio de’lodati Ca

nonici Regolari , e vengono ancor riferite:

da Gabbriello Pennotto al capo xxvu. del lis

bro m. della ſua Storia Tripartita.

19. Fu fatta la funzione dall’ Arciveſcovo

allora di Napoli Vincenzo Carafa (che per i

ſuoi gran meriti fu decorato l’anno appreſſo

col Cappello di Cardinale ) affistendovi l’Aba—

te del luogo, ed i Canonici sì della Catte

drale , come Regolari Lateraneſi . E perchè

questa ſacra Cerimonia dopo Roma nonèmai

ſiata uſata in altra Città che in Napoli, per

la particolare prerogativa che ha fra le.:

molte altre la lodata Chieſa di S. Pietro ad

Aram , non è ſe non bene riferir tutto in

tero il Rito diſposto e oſſervato , ſiccome ſi

legge in un Codice MS. di carattere Lon

gobardo, ( ma non prima di questo tempo

ſcritto come ſi vede chiaro dall’ Orazionu:

.Deus qui per Moyſen . . . già riformata ) che nel

menrovato Archivio conſervaſi , avendocene

fatta fedeliffima copia que’ gentiliffimi Reli

gioſi , ed è questo ; il quale anco la prima.)

volta ſi pubblica colla stampa , e crediamo,

che non abbia ad eſſere meno che grato.

M0: ,
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Modus ò‘Caeremoniae i” aperitione Portae

S. Petri ad Aram pro Anno thbilei.

Revercndifs. Dominus Arcbiepiſcopu: Neapo
lít. indutm amíèſiíu , c'a* flolét’ alb'a' , pluviali,

ac mitrií; fimilíter Canonici , É* Clerus ſolem

niter parentur fecundum ordincm , (/5‘ conſuetu

dinem ſuam 5 fintque in ipſa Eccleſia omnes

praeparati . '

Unus ex Clerici: cum turribulo fumigaritp;

Duo cum candelabri: , ſeu ceroferariis accenfis.

Ali”: portans Crucom cum bafla . Cum omnes fue

ríno parati annuente Praeſule , ac Abbate Ec

cleflam cxeant proceflionaliter.
Sit autem in exit” Eccleſiae intur , aut' ex-v

tra Altare paratum cum candela': accenfis; ante

quod Praeſul in ipſo cgrejſu genufleá‘at, @'- mi

trií depoſita' intonet- Hymnum .- Veni Creator

Spiritus , cum candela accenfa in manu ſini

flra: fimiliter (7F' Canoníci babeant candela: ac

anſa:.

Et benedicendo Populum fit Procejfio june!.

loci c’a* temporis commoditatem , 'nel circa Ec

clefiam , aut Monaflerium., 'nel per Civitatenu,

prout diſpoſuerit Revercndtflìmur Arcbiepiſcopus'

ba: .

Interim Porta Ecole-ſiae clauditur.

Ile-vertente!“ igitur de Proccffione , [blu: Prac—

ſul accedit ad Portam Sanft‘am , Canonícis lainc

inde diij/itis in duas parte: [ru alas .

Tune dc manu Abbatir accipir mallcum in_

dea"
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’D

2)

’2

D)

D)

dextm, tenem eandelam in fini/ira , (’9" dPPro

pian: Portae Sflnóîae percutit eum malleo. pri

mum ié'r'um dice”: bunc *net-ſum .- ~

Y’. Aperite mihi Porta: Juſtitíae .

Be. Ingrejſus in cas , confitebor .Domino.

Praeſul dat fecundnm itì’um dice”: :

Wilder cfl Porta Domini.

Buſufli intrabunt in cam .

Praeful dat tertium iffum dicensä

. Haee dies quam fecit Dominus .`

Bè. Exnltemus , (“F lactemur in ea.

Tuna Praeful dato mallea Abbate' retrabat ſl:

ad Phaldzfiorium , [i've jedem praeparatam ó*

ornatam ibi in 'vicino , é* min-à‘ depoſitií dica:

'verſum .~

Y!. Domine exaudi oratíonem meam .

BZ. Et clamor meu.: GCC.

V. Dominus Vobiſcum .

13:. .Et cum ſpirit” tuo.

Oremus.

"Affioner noflras quaeſumus Domine aſpirando

[2748716711, (’F adju-aando proſëquere , ut cunóîm

noſtra ufíio e‘? operatio a te ſemper incipiat ,

E' per :e coepta finiatur per Cbrzfium Domi—

num noflrum. 132.Amen . _

ua difíéz’ ,rceeptéí mitréz’ ſedet in loco ſuo .

Tuna faciat praecepmm , ut nulla: andear in

trare Portam Sanäam Prius Arebiepz'ſeopo , da";

Clara. Poflea Cantore: cantent aliqm’d. ‘

Et Abba: , (a' quatuor Poenitentiarii eleä'i ,

‘nel plures , aut alii ex Canonicís rumpunt ta

tali
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taliter Portam ,C’F‘ unus aut plures da intus ad-`

jumnt : qui foris ſunt non intrunt ,` neque...

qui intus exeant . Et Partitores fint- parati ad

exportandum lapides, É* eoementum ſubito cum

barrellis .

Et Poenitentíarií eum *vaſi: magno cla* ſpon

eia lamnt eum aqua benedit‘ia utrumque lapi

dem ipjìus Portae , (/7 eum linteis mundís ab

flergant, Cantoribus ſemper cantantibus . His fi

nitis , Praeſul depoſita' mitrëí client :

il’. Laudate Dominum omnes Gentes .

BZ. Laudate eum omms Populi.

7b'. Introite in eonſpeííu ejus .

BZ. In laetitia (9* exultatione .

V. Domine exaudí 6m.

BZ. Et elamor &t;

Y!. Dominus dec.

BZ. Et tum ſpiritu &e;

ì Oremus .

Deus, qui per May/'en famulum tu‘um Popu

lo lſraè'lítieo annum Jubilei , (’5' Remiflìonis in

flituifli; concede propitíus nobis famulis tuisJu

bilei annum bum‘ tua aufforitate inflitutunp ,

quo Portam bano Populo tuo ad praecer tune_

majeflati porrigendas ingredienti folemniter apc

riri ooluífli , feliciter inthoare;ut in eo oenia,

atque Indulgentia piena: remzflìoni: omnium de

liéìorum obtentn , cum diet 'vacationís arie-vene

eit , ad Coelcflem gloriam perfruendam tune mi

ſerieordiae munere perducamur . Per Criflumét.

_Biz Amen ,,.

* Fi
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Finita aratione genuflelíi: ante Portam , (’3

dara alteri candela , de manu Abbatis accipic

Crucem cum pede par-var” , (la illam in manu te

nens deoſculatur .

Poflca ſurgens intona: clara *voce: Te Deum.
Coeteri 'uerò praſequuntur. ì

E: intra: prima Reverendiflimus Archiapiſco

p”: ,poflea Abba: , c'a* dcinde caeteri ſuo ordine

uſque ad Altare majus , ſuper qua reponit: Cru

cem : ("F incipiunt Vefperae ſolemniter .

Modus cldndmdi Parfum Sanffam

past Annan; Jubllei .

Rcverendiffimus Arebiepiſcopus indutus Ponti

ficalibus , ut ſupra in aperitione ,ingrediatur per

Portam Sanóîam , praecedenl'e Cloro ordine ſoli-z

to , (’3‘ in medio Eccleſiae genuflexa adarct San

&tflìmum Corpus Clarifli : poflea erigat ſi: , c’r di

ca: clara 'voce .

W. Suſcepimus Deus miſcricordiam tuam`

BL. In medio Templi tui .

il’. Domine exaudi CLC.

Bi. Et clamar &c.

Il’. Dominus Vabiſcum -

132. E: cum &c.

Oremusſi

Affiancs nali”: (Sic. Br. Amen.

Et accedat ipſe Fracful ad [acum ubi cri:

materia tenens in manu fini/ira candelam accan

ſam ,
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ſam , da' aſpergat ipſum materiam aqua' benedi

L‘Zà’ diccnr: '

Aſpergat te Deus creatura eoementi , (’F lapi—

dum , G* mundaberis , (F ſuper ?ii-”em deal

beris ,, .

Paſſeri elígat Praeſul ”num lapidem ex his,

in quo fit par-7mm foramen continens ”num nu

miſmum argenteum Pontifieis , ("I Ponat eum_

primùm in fundamcntum dicens .

V. Santîuarzum tuum Domine , quod firma

-uerunr manu: tuac.

Br. Dominus regnabit in aeternum , c’F‘ ultra;

132/1 .Domino faffum eli :flud . '

BZ. .Et efl mirabile in oeulir noflrís.

Praeful ineipiot clara voce: Te Deum ,uc

terís rcfpondentibm . Interim Opifiees perfieiant

opus.

Finito Te Deum , omne: *vadant in PNL, .

Poflen cantatur completoríum. p

Sin quì il Cerimoniale , che è fiato anſia

mente ricercato dal piifflmo Re di Portogal

lo Giovanni V. ora rcgnante:il quale diſide—

roſo di Eccleſiastici Riti per metterne l’oſ

ſervanza nella ſua nuova Chieſa Patriarcale

di Lisbona, a ſua istanza eretta dal Pontefi

ce Clemente X!. , non laſcia opera intentata

per eſſerne ragguagliatozquindi fino dalme

ſe di Maggio del 1722. fece andare quattro

raggu'ardevoli e dorri Eccleſiastici Portogheſi

in Benevento per vedere l’eſattezza , deco

1'0 a C Pompa delle ſacre funzioni praticate

‘ in
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in quella Metropolitana retta in quel tempo

con tutto l’ Ecclefiastico zelo dal regnanto

Sommo Pontefice BENEDETT0 XIII. , come

ci fa ſapere l’ lllustriſsimo e Reverendiſs. Si

gnore D. Giovanni di Nicaflro ( allora Arci

diacono della Santa Chieſa Beneventana , ed

ora Veſcovo di Claudionopoli , ed Arcidia

cono pure di detta Chieſa , e nelle Veſco

vili funzioni Amministratore del lodato Pon—

tefice , che a ſomiglianza di Leone IX. edi

Aleſſandro II. che ſi ritennero le Chieſe di

'Toul e di Lucca , per ſe coll’antico amor la

ritiene) nella ſua cruditiffima .Deſcrizione del

celebre Arco, eretto in Bene-vento a Marco Ul—

pio ‘Traiano , X1V. Imperadore , dal Senato e Po

polo di Roma nell’anno del Signore 112. .- al

quale nobil trofeo e veneranda antica me

moria i Barbari , le ingiurie del tempo, e i

ſpeſſi tremuori han perdonato : _ne ſenza.,

ſomma maraviglia ſi puo mirare.

zo. E quì non vogliamo paſſare in ſilen

zio , come il Demonio (che ſempre ſiè di

moſìrato intento quanto egli poſſa acontra

fare le Sante coſe) in queſio tempo per lu—

dibrio del 'nostro Sacro Giubileo ne inventò

uno ſuperflizioſo nel Meffico,rapportato dal

Rinaldi al num. 1”.. dell’anno mnxxvrr.

2.1. Venendo meno in molti luoghi di Eu

ropa la Cristiana Religione , ſ1 compiacquu

Iddio moltiplicare i Fedeli nel nuovo Mon

do ſcoverto , come_ ſi sà , da Crifloforo Co-z
“ " ſi’ _tomba

7-...
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[ambo l’ anno 1492. Eraſi cominciato ſino

dall’anno 152.5. a ritrarre que' Popoli dal

Gentileſimo alla verità della Fede : ma nel

1527. fu mirabile la converfione de' Meſſi

cani ; de‘ quali che ne foſſero recati alla..

ſanta e vera conoſcenza ſefl'anta e più decine

di migliaia , testimonianza ne fa l’Autore del

la Storia del ‘vinto Meflìco : la quale opera..

riuſcì molto felice per mezzo di F. Giovanni

‘Tumarraga_ dell’Ordine di S. Franceſco Arci

veſcovo del Meſſico , e di Fra Giuliano ( o

Giulio come ſcrivono alcuni)G’argcs Arrago

neſe del mio Ordine de’ Predicatori uomo

di ſingolar ſantità e dortrina, che da Predi

catore di Carlo V. era Veſcovo Angelopolira

no, o ſia di. Puebla dc los Angeles nella Pro

vincia di Tlaſcala dell’ America-Settentriona

le , ſuffraganeo della Metropolitana del Meſſi

co : li quali conduſſero nella vigna del Si

gnore molti SacerdOti e Religioſi , che nel

cominciamento durarono grandi fatiche non

”intendendo , ne eſſendo inteſi ; ma di poi

incominciarono ad inſegnare a' figliuoli de’

Nobili del Paeſe la lingua Castigliana , e per

ſimil modo ei ſi miſero a imparare la Meflì

cana .

zz. Ancora giovb aſſai a stabilire la Re

ligione tra que’ Barbari l’eſſerfi abbattuti in

ſmo a’ fondamenti i profani Tempj, e meffi

a niente gl’ldoli loro : perocchè non aven

do eglino luogo ove ſ1 ſacrificaſſe , andava

no
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no nelle nostrc Chieſe ad udire bramoſamen—

tc le coſe della Santa nuova Religione , che

colà s'era introdotta : stavano allaMeſſaJ

con grande attenzione , ammirando la mae—

stà e ſantità degli Eccleſiastici Riti .- e , s`i

ſpirando Iddio in loro la ſua grazia ,, con

corſero al vero e vivo fonte con tanta mol

titudine , che nel ſolo Castello Somilrfe fu

rono battezzati in un -ſol giorno da~ due Sa

cerdoci quindecimila de’ loro tra uomini don

ne e fanciulli .

2.3. Nè manco in formarſi questa nuova;

Chieſa del Meffico il ſangue di alcuni Mar—

tiri , ſempre fecondo nella Fede di Gesucri

sto , tratti a fine da' pih ostinati Gentili;

i quali dal nimico del genere umano ſitu

dal principio che fu preſo questo Reamu

furono confortati a perſeverare nell’antico cul

to de’ Dei, e a continuare nell’amicizia efa

miliarir‘a ſua, altrimenti non ſarebbono viſ

ſuti molto, n`e Egli darebbe loro figliuoli.

2,4. E per maggiormente a ciò fiabilirli

gli preſcriſſe il Rito del detto Pfcudogiubileo

da celebrarſì da loro per ogni cinquant’an

ni; al quale concorrevano i Popoli , comu

ſcrivono gli Autori di quelle Storie , per

venti leghe distanti dal MCffiCO : ed era così.

Nel giorno avanti , che dovea cominciai-L2

ſi estingueva nelle private caſe e ne’ Tempi

il fuoco, anche quello che appellavano ine

fl‘inguibile , ed era da loro in ſomma vene

' razioñ_
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'razione tenuto; il quale ſpento ammazzava

no il Sacerdote ſopra la ſteſſa pira . Dopo di

norte tempo andavano ad un Tempio poſto

nella cima di un alto monte, nel quale un

nuovo fuoco accendevano : da dove prende

vano poi i Sacerdoti il fuoco', che‘di nuo—

vo al Tempio nel Meffico portavano per ivi,

e nelle caſe nuovamente introdurlo , pur-gan

dolo prima col ſangue di un’ uomo di freſco

ucciſo , e per tal cagione a

2.5. Ma neppure questo nuovo ſuperſlizio-`

'ſo Rito introdotto baſiò aIDemonio per più'.

-flabilire in quel Regnol‘antica ſua ſede:per

chè i nostri poſero in pir‘i luoghi la vivifica

Croce ed il Sagramento dell’Eucharistia: per

le quali coſe furono meffi in fuga tutti que"

maligni ſpiriti, che colà diſperſi abitavano : il

.che ancora eſſi confeſſarono lor mal grado;

mentre domandati da’ Sacerdori Idolatri per—

chè non appariſſero più agli Americani co

me avevano fatto per addietro , riſpoſero;

perchè regenerati a Cristo nel ſanto Lavacro

fi erano anco armati coll’Eucaristia e colla..

Croce z coſe ad effi ſommamente contrarie:

la prima come strumento prezioſiffimo della

nol’tra Redenzionei, e del loro distruggimen

to .~ la ſeconda come ~memoria dell‘ amore..)

portaco a noi dal Sommo Dio a loro di

ſpetto. '
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’X. ANNO SANTO

- DESTINATO DA PAOLO III. , ECE..

.LE-BRATO DA GIULIO Ill.

L’ANNO MDL.

'1. Emm- il Romano Pontefice Paolo

111. (che prima nella creazione fu

chiamato Onorio V.) destinava nell’anima”.

aprire il ſanto Giubileo per la metà del Se

colo xv:. ,ñ piacque a Dio di chiamarlo a ſe

carico di meriti , dopo il glorioſo governo

di xv. anni, a’ x. di Novembre, non già di '

Settembre come vuole il Briezio ,ſempre per

altro accorto ,ne’ ſuoi Annali del Mondo :e

così , come Urbano V]. e Paola Il. , laſcion`

ne la carica al ſucceſſore , _che gli fu dato

a’ vu. di Febrajo dell’anno MDL. -

z. Già l’aveva fatto Paolo pubblicare per

la prima volta nel Giovedi-Santo dalla Log

gia della Benedizione,coll’afflstenza ſua e de'

Cardinali , da due Accoliti in latino e in.:

vulgare ſecondo il Rito ſOtto Clemente VU.

stabilito, per quanto ſcrivono alcuni Autori.

ma da altri ſi crede non eſſere stato forma

to alcun Diploma da Paolo 111. per non ſe.,

ne ritrovare memoria verona.

3. Aveva ancora il detto Pontefice appa

recchía—to le Medaglie da distribuirſi in ſimi

lc occaſione .- e di due maniere elle erano

per quanto abbiamo dal Du Molinet : in tute

te
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ae e due intorno alla ſua effigie ſi leggeva :

orvvs. PAVLVS. 111. PON-r. OPT. MAX. Una avea

nel roveſcio la facciata della Chieſa di S.Pie

tro con attorno .- AN. zosruro. ( preſo dal

l’ebraica voce label ) rho-1.. e ſotto anno.

Aposr. PRiNc. c. Nell’ altra fi vedeva la Por

ta Santa con in giro lVST!. lNTRABVNT. PER

s…. e a balſamo“. c. in Inezzo poi della

Porta era ſcritto : nuc. PORTA. om. Il Bo

nanni rapporta qucsta ſeconda , laſciando la

prima; e ve n’aggiugne un’altra ſimile , ma

con tre Angioli , uno ſopra e`due a’ lati di

detta Porta Santa con attorno: [VSTi. mmi

nVNT. pm. un. , e nel mezzo di elſa Porta

AN. PN!. nor.. i

4.. Eletto Gia.Maria de’ Monti Card. di

Palestrina a gli 8. di Febrajo col nome di

Giulio III. e coronato in S. Pietro dal Card.

Cibo primo Diacono a’ xxu. del detto Meſe

giorno della Cattedra Antiochena , liimb be—

ne di non prolungare più l’apertura del di

fiderato Anna Santa: e così a' xxrv. dello steſ—

ſo Meſe conſacrato al natale dell’ Appostolo

S.Mattia , ſenza nuovo promulgamento, aprì

Egli con tutte cerimonie ſolennemente la...

Porta in S. Pietro; donando al Cardinale di

Angri/ia ll martello doratoze fece conſeguen

temente aprire le altre.- quella di S. Gio-van—

ni in Laterano dal Card. di Trani Gſm-Do

menico dc Cappir Veſcovo di Ostia , Decaum

ed Arciprcre di quella Chieſa : quella di

ì V 3 SÌPÉQ"
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,8. Paolo da Giovanni Cardinal Salviati Veſcoá

vo di Porto, e Protettore diquella Baſilica

e del Monasterio : e quella di &Maul; Mag

giore da Guido-Aſcanio Sforza Diacono Car

dinale di S.Eustachio , detto di S. Fiom.),

Camerlingo della S. C. R.. ed Arciprcte di

detta Chieſa ; come ſi legge in una Rela

zlone stampata l‘anno 1550. dell‘Ordine e ce

rimonie uſate da Giulio 111. nell’ aprire la;

Porta Santa, ſcritta da un certo Bracceſcbi;

e ne’ Diari di questo tempo del Brano-1..,

e del Flì‘manit da’ quali, oltre il Rito oſſer

vato ſotto Clemente V11. , ſi ha di piit che.:

a’ Legati , destinati ad aprire le altre tre Por—

re Sante , gli ſu data dal Papa facultà di

concedere l‘Indulgenza a que’ ch'erano pre

ſenti alla funzione.

5. Rendono ancora testiinonianza di que

sto aprimento fatto in tal giorno da Giulio

il Panvinio e’l Ciaceonc .- ma ſovra tutti vi.

ſono gli Atti Concistoriali , che così lo re

gistrano: Die Lunae .XXIV. quo celebratur Fefl.

Sanffi Mattbt'ae Apo/ìoliSanöZita: Sua aperuit Por

tam ſtabile-i . Rodem die fuit ſulla Congregotío Car

dinalmm , in qua fuerunt deputati Legati aLa

tere ad aperiendar alias Porta; diffi]ubi[eí,‘ui~

deſire! Reverendlffimus ‘Tronco/is Decori!” ad ape

r'icndam Portam 5.]oanm's Lateranen/ì: , Rem'

rendí/fimur Dominus Portuenfis 'ad aperienda‘m.;

Por-tam S.Pault' , neo non Rewrendlffimur Doz

minus Camerarius ad apert‘endam Portam $.Ma.

rtae
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riae Majoris eum eaeremoniir ſoliti: : così in)

queſti Atti traſcritti fedelmente nella u. P.

del Tomo xxx. ‘poſlumo della Continuazione

del Rinaldi all’anno 1550. nel num. 47.

6. La Bollaè data a’ xxxv. di Febraio

dell'anno nm.. e cominciaiSi Paflores o-uium.

Nella quale , dopo premeſſo non lungo Proe

mio , il Pontefice G‘mlio ,, narra quello che

ordinò Bonifacio VIII. quando ebbe inteſo che

i viſitatori della Baſilica di S. Pietro conſegui

vano grandi IndulgenZe . Ragiona appreſſo

dello riſlrignimcnto fatto da Clemente V1. a.;

cinquant’anni , e della Chieſa di S. Giovanni

di Laterano da lui, e di .quella di S. Maria—

Maggiore da Greg. XI. aggiunte per la viſi

tazione neceſſaria al Giubileo` .~ e parla de’

3;. anni a’ quali Urbano VI. l‘abbrevib,ag

giugnendo , che questo ftt’approvato ed eſſec

tuato da Martino V. , e quello di Clemente VI.

da Niccolò V. innovato ed approvato ancora.

Narra appreſſo , che Paolo Il. lo reſlrinſe)

a 25. anni, e che Sifio IV. ci?) anco appro~

vb; che Aleſſandro V]. confermi) le Lettere:

de’ ſuoi Anteceſſori ; che Clemente VI]. ap

provo quelle di Paola‘ 11. , di Silla , e di Aldi

ſandro; e che .Paolo 111. improviſamentc m0

rl quando voleva pubblicare il vicino Anno

del Giubileo . E ſiegue , che eſſendo Egli

fatto ſucceſſore di Paolo,appr0va lc Lettere

di Paolo e di Silla ſuoi Predeceſſori, e con

çede le lndulgenze per queſt'Anno Santo da

3 gli
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gli altri Sommi Pontefici concedute a chi ſe

ne fa meritevole; volendo, che, s’intendb

come cominciato la Vigilia del S. Natale:

dell'anno proſſimamente paſſato, e così deb

ba finire al Natale venturo ſecondo il te

n‘ore delle Lettere di Paolo I]. Soſpende in

fm: l’Indulgenze Plenarie , e le faeultà di

commutare i voci , e di depurare Confeſſori

con potestà di aſſolvere da’ caſi al Pontefi

ce riſerbati ; laſciando però nel loro vigore

le Indulgenze delle ,Baſiliche , e delle altre

Chieſe di Roma ,, .

Con un altra Bolla: Ratiom' congruit,

(ch'è la prima di lui registrata nel Bollaria

Romano ) molta Podeſtà coneedette al Peni-z

tenziere maggiore .- ed è data VII!. Cal. Mar-j

tir' . E pietoſamente , con un’altra de‘z9. di

Aprile, eſorta e richiama gli Eretici a vo

ler ritornare nel grembo della loro Madre)

Chieſa Romana.- 111i”: ( principia con bene

adattata fraſe) qui miſericors (F miſerator exi

flens non ſolùm ſcptier , _ſed etiam jëptuagier fl!

fties ignoſci deberc manda-uit, vic”, licet im—

meriti , garante-s in terris . . . . Finalmente die

de la facultà a' destinati Confeſſori di p0te

re aſſolvere da’ caſi riſerbati alla S. Sedu ,

flendendone una formola il Cardinal Creſcen

zj ſul tenore delle paſsate Conſuetudini .- al~

le quali ſi aggiunſe il p0ter comporre ſopra

gl'incerti mal tolti e mal poſſeduti, e diſpo

nere dell'elemoſme date _in ſuffragio delle;

\

3111-.
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anime de’ Defunti . 7

8. Ma per quanto nella ſua 'Decretalu

il detto Pontefice limitaſſe , come era ſoli

to, le facultà a‘ Confeſſori , in particolare:

fuori di Roma 5 conceſſe non però ( con.,

raro eſempio) a’ Padri dell’allora naſcente)

lllustriffima Compagnia di Gesù , che pOteſ

ſero in questo particolare in tutto il tempo

del Giubileo quello che pOtevano per lo Pri

vilegio fatto loro da Paolo III. nella ſua_

Bolla : Expoj'cit debitum Pafloralis oflicii , rap

portata nella Vita di S. Ignazio dal P. Ri

badenicra . Per lo che il lodato S.1gnazio , ri

trovandoſi allora in Roma , ſcriſſe a' Propo

sti e a’ Rettori fuori di Roma che ſi ſer

viſſero, in un tempo 'ſanto ed aperto al per

dono ,a beneficio delle anime de' dati Privi

legj da questi due Sommi Pontefici , comu

laſcib norato l* Orlandini nel libro x. della»

Storia della detta Compagnia al num. tv.

9. Ed acciocchè ben diſposta foſſe la Di

ſciplina5la quale, avvegnacchè in ogni tem

po , in questo dell’Anno Santo molto confe

rir ſuole a conſervare la pietà Cristiana , e

metterla in credito appreſſo i nimici di no

,ſlra Religione; Prima di ogni altra coſa per

l’eſame de’ Confeſſori ( da’ quali il tutto di

pende) destinb uomini illustri per bontà U

per dortrina , e molto più alieni da ricever

mercede , o da estèr_moffi da preci . Eſortö

i Cardinali ad affistere nelle loro Chieſe , co

‘ V 4. me
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me E dovere, a gli Officj Divini , ed a cc.;

lebrar per ſe ſleffl ſolennemente almeno 'ne’

dl festivi de’ Santi del loro Titolo , e ne'

giorni ne’ quali vi erano le Stazioni .- e co

mando a’Maeſlri delle Cerimonie Pontificali,

che oſſervando mancare alcuna coſa in det

te Chieſe per lo culto Divino , a'detti Car

dinali lo riferiſſero . Stabili che i Cherici aſcefi

a gli Ordini Sacri,v non ſolamente veſliſſero

abito fino a’ piedi, o ſia (come ſi dice) ta

lare ; ma che questo non foſſe di ſeta , nè

di forma men che modesta.Ordinb che da

tutti gli Artefici e Mercatanti ſi oſſervaſſero

lnviolabilmente le Feſle , toltone que’ ſoli i

quali dovevano dare al vitto provvedimento.

Proibl tutti i giuochi , particolarmente quelli

di Sorte, da' Sacri Canoni ſempre interdet

ti per lo morivo che danno alle deboli men

ti a voler rintracciare con vane Cabali e ſu

perſlizioſi attentati la lor Fortuna . Eſovrat

turto Egli volle nelle Chieſe il decoro: quin

di proibi che in eſſe non ſi faceſſero collo

quj di ſorte alcuna; e che i poveri non an

daſſero per quelle accartando col diſturbo di

ehi vi orava: e mandò quattro Eccleſiastici

in giro per vedere ſe una rale dovuta mo:

dellla era oſſervata . '

to. Per la viſita poi delle quattro Baſili;

che altre ſalutari diſpoſizioni il Santiſs.Pon-‘

tefice fece . E dopoxaver a’ Signori Cardi—

nali incaricato a volerla fare con tutta quelfl

“ la
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1a divozione , che ſvegliar poſſa divoro ſer-`

vore negli altri; comando con Editto , che

ogn’uno portaſſe con ſeco la cristiana mode

stia , in particolare quelli del Clero; e che

le donne di pubblico affare non ardiſſero an

dare in compagnia degli uomini loro . A i

Claustrali , che non porevano farla , conceſ

ſe l’ Indulgenza col peſo di andare tutte le

Domeniche di questo Anno in proceſſione)

ne‘ loro Chiostri recitando le Litanie de:

Santi, e le Preci . ,

11. Del concorſo del Popolo a Roma in

quest’Anno parlando il Panuinio , dice che)

ſu ben grande, ma di ſoli Italiani, eſſendo

già le Parti Oltramontane inſettate dalle nuo

ve, o per meglio dire rinovate Reſie . .Lo-'

renzo Surio però nel ſuo breve Comentario

delle coſe ſortite nel Mondo dall’anno 1700.

al 1574.. (accreſciuto da Michele d'lffelt fino

all' anno 1586. ) dicendo , che i pii Fedeli

. ſordi alle menzogne di Lutero e di altri ſi

mili mostri vennero in quest’Anno in gram

moltitudine con molta divozione a VifilaſU

i ſacri luoghi di Roma per eſſere partecipi’

della larghiſſima remiſſione , fa vedere , che

non ſolamente dall’Italia , ma dalle altri Par—

ti, anco corrorte colla Reſia Luterana , ve

niſſero i Popoli a guadagnare il Santo Te

ſoro del Giubileo . Giova quì rapportare le

ſue proprie parole, che ſogliamo per lo più

astenercene per mantenere la brevità : Emi

tum
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tum ob Jubileum magnus Romae hominum con;

curſus, qui Luteri (’3‘ eius fimilium blaſpbemiis

ſurda aure praeteritis,pia animi devotíone lam

ſacra Romanae Urbi; invifebant, c’o* largiflima

mm condonationum , qua: Indulgcntia: 'vocamur,

participcs feſe reddere fludebant . Luterani (o' cju:

farinae alii non indigent` Indulgentiis , quia ſua

flerílí fia’: ſecure' , reti-ì proficifauntur in Orcum.

Così quest’ Autore nell’anno 1550. alla pag.

450. dell'edizione fatta in Colonia l' anno

moLxxxvr. per gli Eredi di Gio. ujntelia.

12.. Il Parma nel libro xu. dela Storia..

Veneziana ( che comincia dall’anno 151;.

e finiſce al 157;. ) e Gianfrancejëo Fil-mano

ne’ Diarj di questo tempo, vogliono che fi

foſſe avanzato il concorſo per l’occaſione del

nuovo Pontefice eletto , eſſendo lodevole c0

stumanza de’ Principi _Cristiani mandar con.:

Ambaſceria ad eſibire riverenza e ubbidien

za al ſupremo Pastore nuovamente creato:

il che ſogliono alcuni fare nel primo anno *

del Pontificato, altri per qualche ragionevo

le occorrenza lo differiſcono in tempo più

ad effi opportuno . Così creato Giulio III.,

ed eſſendovi l’occaſionc del Giubileo fi por

tarono diverſi Ambaſciadori a Roma da tur

te e due queste occaſioni dolcemente invita

ri.- il che conferma ancora il Pan’uínio. Fra

quelli fuvvi Pietra Vittorio per parte-del Gran

Duca di Toſcana Coſimo 11. , che fece uriL,

elegantiſſxma Orazion_e_, che va , come íì di

ce,
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ce, in foglio volante stampata in quarto in

Firenze l’anno nm.. apud Laurentiu’m Torren

tinum con questa Iſcrizione: Petri Vió'r'orii Ora

tio bal-ita ad Julium III. initio Pontifieatiís ip

ſìur , eum Duri: fui nomine und eum alii: quin

que Nobiliffimi: Vit-t': Orator ad eum miflur efl:

Dove parlando a propoſito del S. Giubileo

così dice al Papa , che pregato anco l’ avea

di metter pace fra Principi Criſliani :.. E*

perſona igitur , quam geris juli 111. Pont. Max.

ſanfì‘tjfimo buie operi effleiendo aptijſima efl: <7‘

ut perſona quam gen': , ita tempus boe ipſum_

ſaeerque annui- , quo culpa: omnes mortaliunu,

qui ad ſanitatcm redire :voluerint , prifco ritu ex

tinguuntur , ac gra-ue: animadverfiones poenaeñ'

que remíttunìur , his euri: agitandis maximë

idoneum eſt: ue quemadmodum notae omne: tur

pitudinís eontraóîoeque [aber animorum nunc pur

gantur , ita eunfi‘ae fibrae fimultatum ex animi.

Chrifſiani Populi e'vellantm‘ . . .

1;. Si ritrovò , come ſcrive di pit‘i il lo

dato Pan-m'nio nella vita di Giulio 111. , in.

questo tempo in Roma Stefano Patriarca del

la Maggiore Armenia (che colà Cattolico ap

pellano ) venutovi l’anno antecedente accom

pagnato da uno de'47. Arciveſcovi , e due Ve—

ſcovi di ſua Nazione, per profeſſare il con

_ſentimento alla Fede della‘ Chieſa Romana»,

‘l quale › oltre l'acquiſto delle Indulgenze:

che fece con ſomma divozione , con mosti

49“} ſu regalato da Giulio; ed aſſai ,Conten

to, "
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to , per la conferma della ſua dignità’ avuta..

dal Papa e pe ’l trattamento , fece al ſuo

Paeſe ritorno .

I4. Vennevi ancora Franceſco Borgia (ora

aſcritto nel Ruolo de’ SS. ) Duca di Candia

con nobile comitiva di xxx. Cavalieri Spa

gnuoli, dopo ’che aveva rinunciato il gover

no del _ſuo Stato al Primogenito , e detto

partendo quelle millerioſe parole del Salmo

cxx…. o ſia exxrv. in EbreO:Laqueus contri

tns efl , t’fl‘ nos liberati ſum” , per libera

mente ligarſi a ſervire il Signore in una.»

più. chiara Adunanza. E fu con paterna be

nignità e grande allegrezza ricevuto dal Som

mo Pontefice; il quale anco gli diſſe: che.)

ſarebbe coſa buona per la Cattolica Chie

ſa ſe aveſſe molti Principi che lo imitaſſe

ro; poichè riviverebbe laſpetto della Chieſa

naſcente , quando Imperadori e Regi vola

vano div0ti e ſupplicanti a’ venerandi Sepol

chri de' Principi degli Appoſloli ,, . Scrive.)

tutto ciò l’Orlandim' nel detto libro x. della

Storia della Compagnia di Gesù ,che ſu con

tinuata dal'Saccbmi e da altri , e_d ultima

mente collc ſtampe di Roma nel 1711. viè

aggiunta la Parte v:. dal P. de Jou‘oansì .

15. Fu poſi‘o in eſecuzione per queſlo /In

no Santo in Roma il pio e caritativo Istitu

'to della Compagnia della SS. Trinità di ri

cevere i Convaleſcenti e i Pellegrini : alla..

quale Opera nel 1548. a’ 16. di Agoſio .fu

rono
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rono dati ipríncipj in S. Salvatore in Cam

po dal grande amante di. Dio e del Proſſi.

mo 5'.insz0 Neri eſſendo ancor ſecolare),

come il I’.`Baui ſcrive nella di lui vita al

lib. 1. cap. vnr. E perchè non vi era allora

nella detta ’Città altro luogo particolare per

rieevereot Pellegrini, ſi adoperö questa Adu»a

nanza a'tutto pocere di fare si che tutti foſ

ſero HCCOÌ'El , e di più. ben trattati con mol

ta edificaiioiie di quelli . La quale carità po

ſcia ſi è nobilmente avanzata, ed in questa

occaſione in particolare del Giubileo , di moñ

do che i Principi Romani , i Prelati , i Car»

dinali , e gli ſieffi Sommi ñPontefici han te-ó

nuto e tengono a gloria religioſa eſercitare:

in elſa atti di umiltà e carità criſtiana , che

han dato impulſo aſſai volte alle converſio—

ni di Eretici più ostinati, di Turchi, ed in

fine di Ebrei , ſiccome nel decorſo di que

sta Storia vedremo. '

16. Vantunque da pertutto foſſe in que

ſìo tempo penuria di -biada, e maggiormen

te in Italia, come ſcrivono il Paruta‘nel lo

dato libro m. della Storia Veneziana , emol

ti altrisin Roma non però non manco nul

la al neceſſario ſostentamento per l'accortez

za del Pontefice Giulio , che ſpeſe gran ſom

ma di danaro per provvedere che foſſero ve

nuti i viveri anco da lontani paeſi. Si ado

perö anco con tutto il petere, che da’ Le

gati ,Governatori ed altri miniſtri dello Sta

to
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to cccleſiaffico ſi teneſſcro ſicure le ſtrade)

per i Pellegrinil; e che questi negli Allogi

foſſero benignamente e comodamente trattati.

Ed in Roma deputò alcuni uomini pii per—

chè vifitaſſero gli Oſpizj riferendone a lui

i mancamentí , accib poteſſe al biſogno ſoc

correre , come più volte fece con vera cari~

tà e grande ſoprabbondanza .

r7. Nè ſolamente atteſe al ſovvenimento

de’ corpi il S. Padre , ma anco fu intento al—

la ſpirituale conſolazione de‘ Fedeli: ondu

allo ſpeſſo fece a loro mostrare il Santo Vol

to.- e più volte Egli di ſacre vesti ornato ſi

diede a vedere dal Popolo dandoli , oltre l’u

ſato , frequenti benedizioni coil' Indulgenza ,

come abbiamo da' Scrittori della ſua vita,e.›

in particolare dal diligente Pan‘vim'o.

18. .E benchè poi veniſſe il tempo di do

verſi ſerrar l’Anno Santo , ciò la Vigilia del

Natale di Cristo , piacque al Pontefice per

conſolare il Popolo Criſtiano prolungarlo ſi

no al dì dell’ Epifania dell’anno unu., co

me fatto aveva Aleſſandro VI. , bensì per dif

ferente cagione , cioè perchè ben tardi era_

flato aperto . Serrò dunque la Porta in S. Pie

tra a’VI. di Gennajo dell’ anno detto, con

tutte le dovute ſolennità a vista di gente in

numero grande concorſa e per vedere la ce

rimonia e per ricevere la Santa benedizio

ne . E non già, fece la funzione nc’ ſecon

di Veſpri di detta ſolennità , come dice il

Ciac
ñ
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Giaccone , e pria di_ lui il Pan-”info ; ma doñ‘-v

po ch’ ebbe celebrata la Santa Meſſa , come

ſia notato ne’Diar)~ di queſlo anno di Lodo

'.m‘eo Firmani , dove ſi legge: Die Marti: vr.

]flnuarii 155!. in Epiphanía Domini S. .D. N.

Julius Papa III. Mifid' celebrerà' , clan/it Por

ram Sane’r'am D. Petri eum debiti: folemnitatí

bus. E con le dovute ſolennità chiuſero an

cora l'altre tre Porte i Legati nel tempo

fieſſo: i quali dopo i primi Veſpri nella Vi

glia erano ſlati dal Papa a ciò deſlinati .

19. Per rendere la memoria eterna di que

sto Anno Santo Giulio III. fece anco Egli

formare quattro Medaglie , come abbiamo dal`

.Du Molinet; riferite pur dal Bonanni , ma.:

con altro ordine.- nelle quali in qualche una

vi è la ſua immagine da una parte ed attor

no ſcritto con fingularità : D.!VL1VS. ur. r…

PVB- canna-unu. max. Ac. PATER. ma ordina

riamente: lVLIVS- ur. PON-r. MA:. AN. rvnu..

La prima poi have nel roveſcio la Porta..

Santa con in giro: mmc. PORTA. DOM1Nh ihr-J..

e ſotto nom, e nel mezzo della Porta.- 1v

STI. tNTRABVNT. PER. EAM. ricopiando COSÎ con_

altro modo la ſeconda di Paolo Ill. che pre

ſe le parole del Salmo cxvu. al verſo 19.

ſopra del quale luogo dice S. Agoflino par

lando delle Porte della Celeſle Geruſalemme

ai num. xv. Sed *vide quemadmodum intretm-i”

portar juflitiae : ,, Hac Portae Domini, inquit,

jufli intrabunt in ea: . ,, Has ſaltem nemo in

”

in"
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è;

t'ret injuflus in illam Hieruj‘alem , quae non' re;

cipit intircumciſum, ubi dicitur.- ,, Canes fo

ris . ,, cioè nell’ Apocalisti al capo xxrr.

verſo :5. Nella ſeconda Medaglia vi è

anco la Porta Santa con attorno.- xvuvs. m.

PONT'. opr. mx. nella parte inferiore xo…,

e nel mezzo della Porta ANNO. xvanEr. La

terza tiene improntata la steſſa Porta Santa,

ma chiuſa; e vi ſi legge : AN'- zvnunr. APE

nvrr. n'r. anvsrT” e ſOttO m.o.L. La quar—

ta ha lo steſſo roveſcio della prima di Pao

lo 111. cioè la facciata di S. Pietro non già

per allora formata , ma ſolamente delineata.

dal celebre Antonio Sangallo , come ſi pub

Vedere dalla Tavola xv. che il Bonanni ha..

posto al capo x1v. della Deſcrizione della.;

Baſilica Vaticana : e le lettere che ſono in

giro ſono le steſſe e colla stcſſa ortografia.

dall' ebreo z perch‘: ſogliono a lor piacere.:

fare per lo più questo gli ,Artefici : anno.

contrario. m.D.L. c. e ſotto PETRO. APOST. PRXNc

zo. Oltre iScrittori che di questo Anno S.

laſciarono le notizie a noi pervenute, vi è

Giambati/Za Pauliano , che in queſto tempo

ſcriſſe un dotto Trattato.- De jubileo (F- 1n

dulgentzis , ſtampato in Roma in Ottavo per

Valerium .Doricum.

21. Confidetando poi il Pontefice , che.:

non tutti pOterono in Roma venire giusta—

mente impediti da qualche neceſſità , con_› .

ſomma clemenza conceſſe loro la Santa In
" < i‘ i 'i dulfl
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‘dulgcnza del Giubileo .- c prima di :urti la

diede al pio Imperador CARLO V. ed il_

FILIPPO ſuo figliuolo, intitolato Principe.,

delle Spagna , e a’ loro Corcigiani che ri

chîeffa l’avevano , così al lodato Imperadorc

ſcrivendo: Cariſſimo in Cbnfio filio noflro C4

rolo Romanorum Imperatori femper Auguflo . ſu

lius Papa III. -ñ Cariſſima in Cbriflo Fili na

flcr falutem e’? Apoflolmzm benediéîíonem . . . .

Tuae Majcflati: in hac parte Nubi: humiliter

porre-His fupplicationibus inclinati , Tibi , c/y- di

lcëío filio Nobili Vira Pbilippo Hijpaniamm Prin

cipi tuo Nato ; nec non familiaribus continuis

commenfalilzus , ao caeteris curialibus tuis , ip

fiufque Philippi 'vere’ confiflis (’9‘ tant"mſi‘ ,quod

Tu , ipſcque Philippus unam vel duas , alii 'uc

rò quatuor Eccleſia: 5 fen unum vel duo, aut

quatuor reſpcíìiw Altaria diverfarum .Eccleſia

rum in civitate , Oppido, feu loca , in qua feu

quo Te 'ad ipſum Pbilippum refidere , feu eflè

contingcrit, per Te , *vel ipſum Pbilippum eli

gcndas , feu eligenda. Et ſi ditia tua Majé’flas

infirmitate dere-nta fuerit , in domo Reſidenti”

aliquam Salvatori: Domini Naflri jefmcbri/ii z

feu Beatae Mariae Virginis ejus Matrix Imagi

nem :ie-vote‘ 'viſitando , (y: eadem Majeflds É'.

Pbilippus femel tantum , alii ‘uerò Familiare: Q

cui-tales praedifli per decem continuas , feu in;

tcrpolatos dies quinquies orationem Dominic-'am,

e’? toties Salutationem Angeli-:am recitando, pro

peccatorum fuarum "md/iam., v catholicae Fi

dei
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~~ `dei exaltdtione pie orando , ſubileum , ac omnes

e? ſingola: Indulgcntius , (la' peccatorum remiſ

ſione: etiam Plcnarias, quod (/9‘ qua: conſeque

remini , á* confequi poſſe-ti: fi quatuor Baſilica:

ü" Eccleſia: Almae Urbís , (7‘ extra illius mu#

eos ad id deputata: perſonalita- fingnlis quinde—

tim diebus viſitare”: , Anfioritate Apoflolica te

nore praefcntium concedimns É indulgenzns . . . ,

.Dot. Romae apud S. I’m-um die XXI!. Novem

bre': nm.. Anno l. La quale Lettera vien ri

ferita nella ſopraddctta P. ir. del Tomo xxx.

dato alla luce dopo la morte del Rinaldi al

detto anno 1550. num. 48. ‘

7.2.. A ri‘chiefl’e di S. Ignazio conceſſe anco

uesto Pontefice il Giubileo dell’AnnO-Samo

all’ Eſercito del lodaro Imperador CARLO

_'V., che in questo anno accompagnato con

le` Galce Genoveſi di Andrea Doria , e colle

Pontificic , Fiorentine , e Malteſi s’incam‘minò

per diſtruggere il famoſo Corſale Draguto

Rai!, il quale dopo eſſere stato fatto ſchia

vo nel 1540. del valoroſo giovane Giannet—

tino Doria Luogotenente del lodato celebru

Andrea , e liberatoſi con qualche inganno ,

poflo la Sede in Africa, Città appreſſo a' Nu

midi, da Tolomeo appellata Aphrodiſium, o

da' Maometta‘ni .Mobumadia , con navali ſcor—

rcrie infestava la Sicilia ed altri maritimi

luoghi d’Italia. E la vittoria colla liberazio

ne della Città fu stitnato effetto della peni

tenza e mutazione de’ costumi, che per gua

da—
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dagnare le Sante Indulgcnze fecero que'nu

meroſi ſoldati, come atteſia nel citato libro

il ſopramme‘ntovato Orlandini.

2.3. Lo ſteſſo diligente Scrittore delle pri—

me Storie de' Geſuiti ci fa ſapere , che di

più , anche a preghiere di S. Ignazio , con

ceſſe Giulio il Giubileo all’ uſo di Roma a'

Popoli dell' Indie Orientali, del Braſile , del

Congo, ed ad altri di que’ lontani Paeſi, che

venuti erano novellamente alla Fede, eper

la lontananza non potevano venire aRoma.

24. Nè ſolamente a questi lontani , ma a

molti altri vicini, impediti da qualche neceſ

ſità , fece il Papa la ſ’teſſa grazia, come in..

Sieilia , Venezia , Parigi , Germania , c Spagna:

per lo quale ultimo luogo s’interpoſero an

co le preghiere di S. Franceſco Borgia , ch‘era

in Roma , come ſi è visto.

… 2;. La Città di Napoli ebbe di nuovo la

fingular grazia dell’ aprirſi la Porta Santa in

s. Pietro ad Aram , conceduta prima da Pa—

pa Clemente V11. , con l'Indulgenzc e favori

dell’ Anno Santo di Roma . L'aprimcnto della

detta Porta ſu fatta da Bartolomeo Capranica

Romano Veſcovo di Carinola e Nunzio Ap

post‘olico in quest‘o Regno , per ritrovarſi aſ

ſente l`Arciveſcovo, ch’era Gio:-Pietro Cara

' fa Veſcovo Cardinal Sabino (che poi fu ſom

mo Pontefice Paolo 17.): e ſorti , magnifico e ‘

'pgr le funzioni e per lo concorſo del Po

polo , che.non laſciava di raccogliere per

` X ~ a di*

ì
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divozione i frammenti del muro rotto, edi

i rompere alcuni pezzetti da’Lioni di marmo,

che poſli ſono ( con antico lodevol coſtume

in ſimbolo della vigilanza) alla Porta Mag

giore , come ſcrive Giuſeppe de Magiflris nel

Supplimento che fa allo Stato della Chieſa e

Città di Napoli , ſcritto con qualche ſempli

cità da Franceſco ſuo Zio . Fu ſerrata poi la

Porta da Fabio Cappelletta (che in Ughello è

Paolo Capelletto) di Piacenza eletto Veſcovo

di Lacedogna , ancora Nunzio Appostolico in

Napoli. Il tutto ſi legge in una memoria...

in marmo, poſſa ſopra la detta Porta Santa ,

_che così propiamente ella è ſcritta:

non.

Posr‘ sacn. lVBIL. ams vnms cunmrvn

“IL. ll]. PONT. MAX. ANTIQAM

PRBDECBSS. CONPVETVDXNEM ‘MITATVS

A! lMMEMORABlÎ-l ClTRA TBMPORE PORTAM

mmc s. PER n. EARTH. cum”. R0.EP1$. cum.

NVNTXVM APOST- APERIR! lVSSPl‘ CAL- [AN.

AlSBNTI Ro ARCHlEPa NBAP. ASTANTI CLERO

’DPVLOQ; rNNquIçn. VT' INGREDIENTES

PER EAM OMNlVM PBCC. REMLSSÎONEM

CONSEQERENTVR ET PER PAIN/M.

cVPPnLLATAM PLAC. EPlS. ELECTVM

inox”. ”vm-iv” APOST. curvo: ”Anmvm

PRI”. cu. un. *

"i

Il Breve di Giulio III. ſi ritrova nella noi~

1D].
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minata altrove Storia Tripartira di Gabbriel-j

lo Pcnnotto al lib. 111. cap. xvaI. num. 6.

e conſervaſi ancora originale nell’ Archivio

di S. Pietro ad Aram : nel quale ,, ſeguen

do le vestigie de’ ſuoi Predeceſſori , che ſi

mil privilegio conceduto avevano altre vol

te‘a detta Chieſa, concede ancora Egli po

terſi aprire la Porta Santa con l’uſate Ceri

monie , e celebrarſì il Giubileo colle medeſi

me Indulgenze di Roma 5 estendendolo col

la ſieſſa ampliazione di Clemente VII. anco

agi‘ infermi ,, Ci vien detto eſſere dato a’ rx.

di Marzo del 1551. ma vuol dire 1550. accib

. l’aprimento ſi confaccia col marmo, e’l ſer

rare col tempo in cui era eletto al Veſco

vado di Lacedogna il Capclleno, e non ari-ñ.

cora in poſſeſſo . ›

XLANNOSANTO

CELEBRATO DA GREGORIÒ XIII;

L’ANNO MDLXXV.

1. ON è ſiato darnoi deſcritto fin‘ ora

Anno Santo con tanta distinzionu

di coſe come in quest‘o faremo , a cagione

delle norizie registrate a minuto da France

ſco Mocante primo Ceremoniere del Papa.»

ne’ Diari di questo tempo; da GYM-Paolo ſuo

Fratello nel libro di alcune oſſervazioni ce

.remoniali _intorno all' Anno del Giubileo; e_

..X 3 9“

”'

”

”

”

”

n.

”

”
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dal P. Raffaello Riera della Compagnia di GcE

sù nell‘ Opera , che va col titolo : Hifloria

utihflima e dilette-voliflìma delle coſe memorabili

paſſate nell’ alma Cimì di Roma l’anno del gran

Giubileo 1575. , ſi‘ampata in Macerata nel

1'580. , la quale fu prima tradOtta di Lati

no in Franceſe, e poi di Franceſe in Italia

no. E da tutti i Scrittori ci viene meſſo

avanti agli occhi per uno de’ più rinomati

Anni Santi , tra per la moltitudine che vi con

corſe, e per le opere di divozionc e di pie

tà che furono eſercitate: e come il pi‘u ce

lebre del Secolo xv!. lo nota ancora il Card.

di Verona nel ſuo libro del Giubileo del 1600..

z. Gregorio XI”. della nobiliffima famiglia

Buoneompagno Bologneſe , nato , come ſcrive.

un’ Autore della ſua Vita,‘veramente a’Go

verni, fino dall’ anno 157;., avvicinandoſi‘—

il tempo di celebrarlo , fece mettere in puno‘ -, '

to per tutto lo Stato Eccleſiafiico comodi Al

loggi a’ Pellegrini, e forniti di tutto cib che

per lo vitto eravi neceſſario ; ed ordinò di

più che ſi tcneſſero nette e ſicure le vie da

gli uomini di male affare . Oltre a quello

procurò l’Anno appreſſo che in Roma foſſe

ro b‘en diſpoſte tutte le coſe.- e fra l’altro,

che per la pubblica comodità fece il detto

Pontefice, una fu` il rifare il Ponte prima...

detto Senatorio, ed anco Palatina dal vicino

Colle, ora di &Mari-1, non per la proſſima

Chieſa di S, Maria ,Egiziana come da ;lumi

. 4 n_
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l V

Antiquari fi tiene , ma da una immagine.,`

della Madonna che fi conſerva nell‘ altra pro

* pinqua Chieſa de’ SS. Coſmo e Damiano , detta

anco Coſmato: del quale Ponte ruinando la..

metà per l’impero del fiume in una inonda

u‘one l'anno 1557. , e tentando il Popolo

Romano di rinnovarla. di legno l'annorsóî.

nè porendo riuſcire l’intento, il lodato Gre

gqria colla ſpeſa1 cinquantaquattro mila ſcudi ne

cominciò il rifacimento l’ anno 1574. nel

nodo che a giorni d’oggi ſ1 vede , e l’ope

n fu appunto finita nell’ anno fieſſo del Giu

}ileo come fia notato `nel ſeguente monu

mento in marmo , che vi ſi legge:

:x L”cream-ATL: cnnoonn arm.~

Fon-nr. …in…

, 5._ P. o;- x.

PONT'IM snuroxuvx cvxvs ronmczs

VETVSTATE COLLAPSOS BT lAM PRlſ-BM ‘

REPECTOS uvmmxs XMPHTVS mano

DEXECERAT IN PRISTINAM ”Rm-ru-i-.m

AC PVLCHRITVDlNEM RLSTH'UIÎ

“…o unu.” moLxxv.

o

E ne furono anco battute due Medaglie ri-`

ferite dal Bonanni alli numeri ,xxxvun e.,

xxxn:. Tutte e due nel roveſcio hanno lo

fieſſo Ponte , ſopra del quale è l’lmmagine

della B. Vergine , ed attorno ſolamente fia..

`ſcritto: nnsnvnavzr. ` -

X. 4 3-Fui
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3. Fu due volte dal Pontefice fatto poi

pubblicare quest’ Anno Santo . La prima (con

nuovo e appreſſo ritenuto costume) a' xx.di

Maggio dell' anno nozxtw. giorno della glo

rioſa .Aſcenſione di Cristo, dopo che a'xvu.

dello steſſo meſe nel Conciſioro ſegreto eiñ

be Egli* rappreſentato a’ Cardinali di voler

celebrare il Giubileo per l’anno mnzxxv-,Cstſ—

Iandoli a dare in eſſo degno eſempio di Lo

ro : e la pubblicazione fu fatta in cal mn

do. Quando Gregorio fu alla Porca maggior

rc della Baſilica Vaticana su la Sedia geffa—

toria per entrare alla Mefl‘a ſolenne , Ceſa”

Gloricri Segretario de’ Brevi a’ piedi di Sua:

' Santità eſibl la Bolla, e poi per ordine dei
lo fieſſo Pontefice vla diede al nominato ſ0

pra Maeffro delle Cerimonie Franceſco Morante;

il quale veilico di corta in. ornato pergamo

ad alta voce la leſſe in favella latina, ed in

un’altro pergamo* fu letta da un Cantore in

idioma italiano , affistendo nel gran Porti

co_ il Governatore di Roma con alquanti

Cherici della Camera , ed altra gente di Cor-‘z

te , e numeroſo Popolo concorſovi a vede

re la funzione; la quale fi terminò col ſuo

no di Trombe e Tamburri e ſparo di mor—

talecti 5 e fu _quando il Soddiacono finì di

cantare l'Epistola della Meſſa , che con ſolen

ne rito ficelebrava . Dopo il deſinare -i Cur~

ſori affiſſero ne' luoghi ſoliti e conſueti la..."

pubbliçata già Deçretalez e da‘ xxombettieri_

con
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~con una formola italiana fu per tutta la Cit;

ti anco manifestata.

4. La ſeconda pubblicazione fi fece a'

xxx. di Dicembre , IV. Domenica dell’Avven

to finita la Meſſa in Cappella ; dove rice

verono la Bolla dal Papa due Abbreviatorì

appellati del Parco maggiore , cioè Lodo-aim

Bentivoglio , e Camillo Borgheſe ( che fu poi

Paolo V.) ; i quali nel piano delle ſcale di

S. Pietro ad alta voce la recitarono , il pri

mo latinamente e volgarmente il ſecondo in

luogo con addobbamcnto aCCOHCÌa[0\, flan

dovi preſenti molti Prelati , gli altri Abbre

viatori con rocchetti e cappe vest‘iti, e tut

ta la Corte del Papà, ſonando prima e do—

po Trombe e Tamburi-i , e ſparando in ſe—

gno di allegrezza anco l’Artiglieria . E 'l .Mo

rante ci fa inoltre ſapere , che destinandoſi
dal Pontefice in`quest0ſi tempo anco i Lega—

ti per aprire le Porte Sante all’ altre tre:

Chieſe , questi con Eccleſiaflica maefl‘à ca

valcando, ſi portarono alla viſita di quelle:

per ordinarne il dovuto ornamento; ficcomc

fecero tutti gli altri Signori Cardinali alle)

Chieſe loro Titolari, ad eſempio di ciò che

fu fatto fare , per mezzo del Vicario , dal

Papa in tutte lc altre di Roma : ſervendo
ì molto il decoro de’ Sacri Temp) ad eccitare

ne’ Fedeli divozione.

5. La Bolla ha per principio : Dominus

ae Redemptor nofler Jeſus, ed Îe data in Ro

ma
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,7

2)

3)

D’

1’

’2

,D

,ì

ma a’ x. di Maggio l’anno MDLxxw. ſecondo

del Pontificato di Gregorio X111. , che fu elet

to a’ x”. dello steflo meſe nel 1577.. In.,

quella il lodato Pontefice dopo pio e mae~

stoſo Proemio ,, dice brevemente, che alcu

ni Papi per lungo termine di anni aveva

no variameme ſolennizzaro il Santo Giu/zi

leo , e che altri avevano voluto celebrarlo

ogni anno xxv. Apprcſſo con grande-alle,

grezza pubblica a tutti i Fedeli l’Anno Santo

da cominciare ne’ primi Veſpri del Natale.,

proffimo del Salvatore , c da durare pei-l‘an

no ſeguente ſino al medeſimo giorno . Ordi

na , che i Cristíani penitenci e confeſſari viñ'

ſitaſſero divoramente i Tempj de' SS. Pietro,

Paolo , Giovanni di Laterano, e di &Mar-id..

Maggiore , per xxx. giorni continuati o in

cerroxci una VOlta il giorno i Romani o abi

tacori di Roma, e per xv. i Forestreri; u

che pregaſſero Dio per la ſalute ſua e ditut

co il Popolo fedele .- c a tutti che questo fa

ranno concede. pieniffima Indulgenza: la qua

le concede ancora a quelli, che aveſſero co

minciato il víaggío'verſo Roma , e per lcó'

gitrimo impedimento non aveſſero pocuto fi

nirlo ; ed a chi per via o nella Città pen

tito econfefl'ato foſſe morto ſenza dare com..

pimenro alle deſlinate viſire delle Chieſu.

Eſorca i Fedeli a purgare l’anime da‘ pecca

tl , ed a fare opere ſante . Comanda a’ Pa

triarchi, Arciveſcovi , Veſcovi , ed ad altri

Prc

3) "

D’

D)v

,D

2’

,7

,D

S)

’i

.7’

3’

3)

2)

2)

,2

9,

’D

i)

,4.—AAm—
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Prelati inferiori , che ammaestraſſero i Po-`

poli delle coſe opportune, e della prepara

zione per lo conſeguimento della grazia che

concedeva . In fine prega M-tflìmiliano Il. Re

de’ Romani , eletto Imperadore , ed altri Rc

e Principi Cristiani a rendere le strade ſicu..

re a' Pellegrini, ed a ſomministrare limoſine

a’ biſognoſi. ,, La quale coſa fu fatta con.,

tutta carità , e generoſamente da questi Si

gnori . . ‘

6. Con altra Bolla , ſeguendo l'introdu

zione di Siflo 1V. , ſoſpeſe tutte l’Indulgen—

ze Plenarie del Cristianeſimo a ſuo bene

placito e della S. Sede Appostolica; fatta pe

rò eccezione di quelle di Roma : nèkeſcluñ

ſe ne volle quelle delle Corone e delle Me

daglie benedetto ( già eſſendone l’uſo intro

dotto dal ſuo immediato Anteceſſore S. Pio V.

come nell' vr”. Anno Santo al num. ;4. fi è

detto): ed anche le Plenarie fuori di Roma

per quelli che mcrivano volle che aveſſero
ſiil loro vigore , come ſcrive il Riera . Questa

comincia .-- ,ngniam Sant‘Zi ſubì/ei , ed ha la.,

data agl‘ Idi di Novembre dell’anno 1574..

7. Il Benzoni Veſcovo di Loreto nel li

bro xv. al capo VIII. dice , che Gregorio

eſponeſſe che in questa ſoſpenſione non s’in,

rendevano compreſe l’ Indulgenze conceſſe.,

I)

,2

”

D!

alla S. Caſa Loretana ; e ſoggiugne :.IdenL- '

etiam ab alii: Pontificibur in grati-om :Edi: Lau

retanae declarandum , ſeu concedendum , ita ma

1424-.
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jeflate Lauretani Templi exigente, mmm::

8. Ed altri vogliono che Síflo V. aveſſe:

dichiarato , che la general ſoſpcnſione delle

Indulgenzc , pubblicata per queſto Anno Santo

dal detto Pontefice, non fi steſe a quelle di

S. Giacomo in Compoflella , e che perciò pote

vano tutti perpetuamente acquillarle in 0mm'

bus c’fl‘ per omnia. Ma questa interpetrazione

è contrastata da molti , non avendone eſſi

alcun stabile monumento trovato.

9. Dopo tutte queſte coſe aſſeſtate, giu—

gnendö la 'Vigilia del Natale di Gesucristo,

Gregorio vestito co' vestimenti Pontificali , ed

ornato col Regno ſulla Sedia gestatoria andò

con divora Proceſſione. di Cardinali , Prela

ti, del Clero , e delle Religioni alla' Baſili—

ca Vaticana ſeguito dagli Ambaſciadori de',

Principi, da’ Principi di Baviera e di Clever;

e da altri molti Signori: e quivi colle~ ſoli

te Cerimonie, ed in buono ordine poste , per

coſſe la Porta Santa tre Volte col martello

di argento dorato, che diede poi al Cardi

nale Ofio Penitenziero Maggiore , il qualu

dopo alcune altre battiture date inſieme con,

i Penitenzieri minori , diede ſegno a’ mura

toriaſeguitarel'apertura di quella: nella qual

funzione alla prima percoſſa ſi ſpezzb il ma

nico del martello, che di velluto cremisi era

coverto , ed il Papa reflb leggiermente offe~

ſo in un dito . (Dello martello fu donato

dal Pontefice al lodato Principe di Baviera,

che

O
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che divoramente lo preſe, e conſervollo col

me prezioſiſſimo dono .

10. Ma è ben ſentire tutto ciò da’Diarj:

Vigilièi Nati-vita”: fuit ſoffia Proeeflio , in qua

praeibat Clcrus , (’F Religione: ſuo Ordine exc

undo Portam majorem Palatii , Cardinale: qua

draginta ineedebant parati piu-viali , planetis, e’?

dalmaticis albi: , reſpeéîi-pe quoad gradi” , (af

eum mitris . Pontifex etiam parati” piu-viali aly

bo .2’3- mitra ex Aula in Sede geflatoria, prat

eedente Croce eum fltptem candelabri: fab Balda—

chino delato a Conſervatoribus Romae: @i eum

pervenerit ad Cappellam Sixti , ibi adora-uit Sa

cramentum , c’e* illud intenſa-uit. Acceptis drin

de eereis , fuit diff”: a Cantoribus Hymnus

,, Veni Creator ,, .- (la' delatur in Sede iterum,

deſeenderunt omnes in Plateam , Ù ex bae ad

Portíeum D. Petri , ubi ante Portam Senſi-1m..

Ponttfex ſumpta mellito argenteo dice”: ,, Ape

rite mihi Porta: juflitine ,, (’5' alia ſacra ear—

mina, ter pereuflìt Portam; c’e* depoſito malleo

rediit ad Sedem, ubi dixit , depoſita mitra , ali

quas Orationes . Interim Poenitentiarii maſſe-i:

pereutiebant Portam , c”fl* adjuvantibus in parte

interiori fabri: murariis , ipſa Porta uno impe.

tu eeeidit ,t (lo' eius eoementa fuerunt n miniflris

fublata: (’5‘ incita-ptc” ‘Te Deum,, Pontifex in

gre/jus efl Portam ſequentibm eaeteris: intenta-z

audiebatur magna: bombardarum , c’e* campana

rum flrepitus . Malleur argenteur , quo Ponttfex

”ſus cſi , fuit donati” ,Erneflo filio .Dueis Bava

rtae

,ì
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ſia: honoris ü* devotionir gratìa. _

Ir. Vi è chi ſcrive , che con indiſcreta...

divozione entrarono prima del Papa per la

Porta Santa in S. Pietro contra ogni ordi

ne più di dugento perſone , non potendo

le Guardie reſistere al gran Popolo che vi

concorſo , creduto giugnere a più di trecento

migliaja ; di modo che neppure poterono i

Penitenzieri lavare i marmi e la Soglia co

me era dal Ceremoniale preſcritto: ed in quel

la gran calca di gente, che ſ1 affollava per

entrare,molti ne restarono oppreffi, e fino

ad otto ne morirono ſoffocati come voglio

no alcuni.- ſei ne nora il Vittorclli , ed [gna

zio Bomplano nella vita di Gregorio ſino a

diectſſezte ne_ conta.

12.. ICardinali destinati all’aprimento del

le altre Porte furono diverſamente diſposti ,.

che l’altre volte ; cioè il Card. Morone De

cimo del Sac. Collegio per quella di &Pao

lo come Veſcovo di Oſiia nella cui Dioceſi

`e la detta Baſilica ;il Card. di Altemps per

quella di &Gio-”anni in Laterano come Arci

prete; ed il Card. Altſſandm Sforza per quel

la di S. Maria Maggiore, come pure Arcipre

te : ma perchè il Card. d’Aítcmpr nel gior

no determinato era impedito dalla podagra,

ebbe l’ordine il Card. Marta-Antonio Colonna

a ſupplire la funzione.

13. Comando il Papa con particolare De

creto , che i Cardinali cavalcaflero alle Cap

‘ pel—
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pelle c a i Concistori tutto qucfl’ Anno, rin

novando l’antico e per molto tempo man

tenuto, e poi per lo introducimento delle ca

rozze intralaſciato , cofiume di cavalcare nel..

le accennare occorrenze: ma questa ripiglia;

ta decoroſa oſſervanza tutto l’anno 1575. fu

in piedi, e poi cadde, ſiccome è ſolito av—

venire a tutte le coſe , che ſi peu-ſano ri

porre nel primiero lor ſia'to dopo che da.,

quello per lungo tempo cadute ſono .

i4. Con altro ſuo Decreto proibile Ma

ſchere , i Baccanali ,i giuoehi ,ed altri ſpet

tacoli indecenti al Criſtianeſimo, ſoliti farſi

nel Carnovale, col rinnovcllamento ogni an

no de’ più. ſozzi paſſatempi‘ de’ ſuperliizioii

Gentili a perdita della virtù Criſtiana : ed

ipremj 0 palii propoffi in altri tempi a’

vincitori nel Corſo (che ſi dice de' Barbcri ,

o ſian Cavalli corridori) furono impiegati in

pii uſi, e a beneficio de' Pellegrini .

15. Ordinò ancora che il Santo Volto , la

.Lancia , e le Tclie de’ SS. Appostoli Pic-tro

e Paolo foſſero più volte mostrate al divoto

Popolo,oltre l'ordinario coſiumc.Ed il Mer

coledl , che diceſi delle ceneri , fatta la ſo

lenne benedizione delle medeſime nella Chie

ſa di s. Sabina nel monte Ave-”tano (come `e

antico coſi-ume ) conceſſe le quotidiane In

dulgenze a' Cardinali, Veſcovi aflistenti , ed

altri Prelati colà occupati, col peſo di reci

tar ſolamcnte ne’ loro domenici Altari lo

Li
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Litanie de’ Santi : e di più diede anche il

plenario perdono a tutti quei, ch’ erano in

tervenuti alla Poneificale Cappella : la qual

coſa alcun vuole , che 'ſi faceſſe la prima.,

volta : ma da Clemente VII. ancora l’abbiamo

veduta oſſervata.

16. E perchè ſapeva, che dal Capo pren—

dono tutti l’eſempio, il quale ſolo vale infi

nitamente a regolare i costumi degli uomini,

ed a mettere a buono ordine le coſe, che.,

mille Leggi, ed Editti ;volle più' volte viſi
tareſile quattro Chieſe; e ciò fece con tanta

divozione, che ben pocè ſervire ad altri_ per

norma . La prima volta a’ tire di Gennajo ,

comandando prima a tucti di ſua Famiglia..

che digiunaſſero per tre giorni , come Egli

fece; e celebrata la Santa Meſſa, nella. qua

le diſpensb la Sacra Comunione a' detti del

ſuo ſervigio , fi poſe in viaggio ; nel quale

gionto alle Porte Sante , s‘inginocchiava ed

orava , e poi all' Altare del SS. Sagramento

faceva il medeſimo , e così a gli altri Alta

ri di quelle .- alla Porta Oſiienſe ſmontò di

Lettiga, e colla moltitudine del Popolo , che

lo ſeguiva volle camminare. il restante della

via (ch'è circa due miglia) ſmo alla Baſili

ea di S.Paolo a piedi, con tutto che foſſe)

ottuagenario , e per queſ’ta lunga età cagio

nevole. E così ſeguito a fare ne’ due giorni

ſequenti quattro e cinque del detto Meſe ſo

lamente co’ ſuoi Familiari : ed in ſegno di

aor
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mortificazione e di penitenza adoperò vesti

di lana; concedendo l’ lndulgenza del Giu—

bileo a tutti quelli., che in tali giorni face

vano ,con lui la medeſima viſita delle“Chie

ſe . Fece le altre nel Carnovale a’ I4. di

Febrajo : nella Settimana-Santa a’ 2.8. di Mar

zo: a’ 7. 'di Dicembre .- a' zz. dello steſſo

ineſe : e nel giorno precedente la Vigilia..

del Natale , che fi doveva ’chiudere l' Anno

Santo , fece l’ultima colla ſua Corte in atto

sì umile , che diede a tutti ſomma edifica

zione , vedendolo come uno degli più infi

mi della Greggc di Gesucristo ,della quale)

era il ſommo Pastore.Piîi volte con abbon—

danza di lagrime ſalì la Scala Santa contem

plando come il ſuo Santo Maefl‘ro era.pcr

cola ſalito con ſchemi e vicuperj , e ſpar

gendo ilſuo prezioſiffimo ſangue; il quale.:

ficcome fu ſovrabblondevol prezzo per la no- ’

stra Redenzione , così è porence mezzo EL.;

placare l’ira divina, ed a ſvegliare in noi la.

ſperanza dell’ererna ſalute . .

I7. Per lo ſpeſſo facendo quelle viſite;

( nelle quali ſempre era ſeguiiaco da mOlU'

Prelati , da Signori ,e da numeroſiffimo P0!

polo ) fi vedeva accompagnato da ſoli qua

ranta della ſua Famiglia, e da quaranta de”

ſuoi Cantori , che per istrada divine Landi.

cantavano : e nelle Chieſe quando orava,in

calca il Popolo cercava di accostarſi a lui

per avere la $- Benedizione l baciarli ‘pic—

Y, 1 ›

k‘
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'di , e vedere di poter toccare le vesti : al

quale ſoleva Egli ſoddisfare con modestiL,

ed umanità generoſa , vedendo che in lui

con tali atti di religione era Cristo ono

rato, di cui era Vicario in terra.

‘18. Fu imitato Gregorio in questi eſercizii

di divozione e di umiltà da’ Cardinali ,che

con gran lode vivevano allora in Roma.),

cd hanno laſciato poi molta buona fama di

loro. Alcuni de‘ quali impiegarono la mag‘

gior parte dell’entrate che avevano in bene

ñcio de’ Poveri e de’ Pellegrini, in ristorare

ed ornare le Chieſe , ed in altre Opere di

pietà cristiana . Ed 'in quanto alle ſante vi

ſite , molti di loro ñſuron veduti farle con.:

religioſa modestia, e pio fervore; perchè di

queſti, alcuni due , e tre inſieme , alle vol

te uno da ſe ſolo con la ſua famiglia, do

po aver premeſſo il digiuno la Confeſſione

e Comunione ,andarono a viſitare leChic.

ſe a piedi , e con i capi ſcoverti tra il Po~

polo numeroſo . E ſimili eſempi ſeguirono
gli Ambaſciadori de’ Principi eſi molti Signo

ri , ſenza mettere in numero i Veſcovi ed

altriPrelati , che veramente ſvegliarono te~

nerezza divora , e compoſizione ne’ portamen

ti nel restante del Cler0,e in tutta la mol

titudine che vi era. › . i

19. Segnaloſſi` .in queste coſe Lario ,Bor

4 roman, Card. del Titolo di S. Praſſede , ed

Arciveſcoyo di Milano ‘.- il quale _ſecondo l’org

dine
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dine dato dal Papa nella ſua Bolla, prima...

fece pubblicare per la ſua valla Dioceſi da'

Predicatori e da’ Rettori delle Chieſe il San

to Giubileozed 'infiammò—il Popolo a lui com—

meſſo da Dio al Santo Viaggio di Roma.,

con una Lettera Paflorale piena di domina…

e di zelo , ſcritta a’ IO. di Settembre del

1574. , e ſi legge nella Seconda Parte de

gli Atti della Chieſa di Milano alla p. 899.

dell’Edizione di Breſcia dell'anno MDCllI. , ch'è

de’ ſopradetti Atti la anrta , e la- prima.»

che va in quarto , accreſciuta colla Vita..

del Santo di Carlo Befcapè (che in latino ſi

ſcrive a Baſilica Petri ) prima Preposto Ge—

nerale de’ Barnabiti , o ſia de’Cherici Rego

lari di S. Paolo dicollato , e poi Veſcovo di

Novara .

zo. In eſſa, dopo avere le ſue Pecorelle

ammonito dell' importanza di un tal divino

Teſoro; in questo modo l’eſorta con quanto

diſiderio e divozione debbono in ſimile oc

caſione abbracciare la ſanta Pellegrinazionu

di Roma , e non perdere tanto ſpirituale.,

guadagno : ,, -Non vogliate , vi preghiamo,

per timore o riſpetto di un poco di fatica.»

corporale privarvi di tanto bene ; conſide

rando la diligenza, e ſolecitudine vostra ne

gli acquiſli e guadagni terreni ; per li quali

vi mettete a lunghi e pericoloſi viaggi; nè te—

mete diſaggi ed incomodi , nè vi ſpaventare

di fatica che vi ſi rappreſenti Confondete
Y a i Vi:
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n

;a

vi, di non far per` l’anima vostra quel che,

fate per il corpo ; poicchè per ricevere la.;

remiſſione di un debito di coſe temporali ,x

molti di voi non temeriano di metterſi ezian

dio a maggiori viaggi di queſto , quale vi

ſerve per ricevere la remiſſione di tanti e)

tanti debiti ſpirituali . Dovete, Figliuoli ama

tiffimi , per~ quella cauſa , quale importa tan

to 'all’anima 'voſlra, movervi con gran defi

derio e pietà veramente Criſiiana a fare que

Ìſlo ſanto Peregrinaggimal quale vi ha d’ac

cendere anco ſommamente l’eſempio dell’an

tica devozione, che in ciò mostrorno liFe—

deli-, e_ Popoli , e Principi. . . ..a Con ſimile

aſſetto e devozione ’dovete , Figliuoli diletti,

ricevere questa Peregrinazione laſciando ogni

ſorte di curioſità e vanità mondana;che per

ciò ſaria peregrinare per il mondo, e non.,

per Cristo. Nè vi dovete ſolamente conten—

tare dp, andare a Roma , e viſitare quelle;

Chieſe e reliquie -de’ Santi; ma a queſto do

vete congiongere vera e perfetta penitenza,

di modo che facciate queſlo viaggio in gra

zia di Dio, e con tal mortificazione della...

carne e ſenſi voſiri , che ſerva anco per la

ſatisfazione delli vostri peccati.Siate dunque

avvertiti di confeſſarvi prima , e ſe non.;

aveſle altra volta mai fatto una confeſſione:

generale di tutta la vita, per ſupplire a tut

ti li difetti, che poteſſe aver commeſſo nel

le Confeſſioni paſſate , e per gli altri molti

frutz

t`._—z—I4
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l

frutti, che ne—riſultano, vi cſortiamo a faró'

la adeſſo con occaiionc di questo Anno San.

to: e poi con ricevere la ,Santiſſima Comu

nione , e con altra diligenza vi armaretu

ſpiritualmente contra tutte le inſidie e tcn~

razioni,che vi apparecchiarà il,_Demonio per

‘la lirada. E ſpecialmente nel principio , e.,

progreſſo tutto di questo viaggio, guardate

vi dalle male compagnie , ed accostatevi a.,

quelli, la converſazione de' quali ſentirete:

che vi fia di ſpirituale aiuto : date bando al

le crapule, ebrietä, laſcivic , ed altre diſſo

luzioni, alle mormorazioni e detrazioni, u

riſſe : e con ſanta ſobrietà , astinenza , e mo

destia Cristiana in ogni Vostra converſazione
fate , che ſiil viaggio fia accompagnato da..

mortificazionc e caſtigo di ogni vostra ſen

ſualità . Vi gioverà parimente in questa pe

regrinazione dire ogni giorno li ſette Salmi

penitenziali , con le Litanie , la Corona o

Roſario della Beata Vergine Maria , ed al

tre ſpirituali devozioni .- e ſempre arriva

ti che ſarete alle Terre , dove averete da

ripoſarvi , andar a viſitare la Chieſa,ed ivi

fare l’orazione della ſera , conforme alla vo

ſtra buona uſanza , domandando particolar

mente ajuto e grazia al Signore per interceſ

ſione di que’ Santi a onore de’ quali le Chie

ſe ſono dedicate , di continuare il voſtro

viaggio in grazia ſua . .... . Arrivati poi a

Roma,di nuovo confeſſandovi ecomuniean

Y, 3 ’ dovi, '
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dovi , divotameme attenderete a conſeguire.)

il ſacro Giubileo , laſciando ogni curioſità e

vanità. E nel viſitare que’ ſacri luoghi,che

ſono per ciò deputati, nell’andare da una..

Chieſa a un’altra,o da un’Altare a un’altro,

per accendervi a maggior carità e devozio

ne , meditare quelli viaggi, che per noi fe

ce in queſto Mondo Criflo Redentor noſiro,

e tutte l’altre fatiche e [Olimkfnüi , che ſop

porto ſino alla morte; ed .inſieme quelli de’

Santi , de i quali viſitarete le Chieſe o gli

Altari ,, .. Finalmente" eſorta tutti si

quelli che faranno il viaggio, come gli al

tri che fare non lo potranno ì, a voler ce

lebrare ſantamente questo Anno Santo,dicen

do , ,, che ſiccome 'quest'Anno è chiamato

Santo, così ſia dav tutti ſpecialmente ſantifi

cato: ſiano ſante l'opere,'ſante le parole: ,

ſanti i penſieri , deſiderii ~~, c proponimenti:

in questa ſantità procurino eſſere ſtabiliti e

confermati , in queſta cerchino di creſcere.:

tuttavia più , attendendo in quest’Anno ſpe-'

,cialmente più del ſolito alle divozioni e buo

ne operc .E ſe vi foſſero alcuni cuori indu

rati ed involti nelle inimicizie e diſcordio ,

intenti ad odii , rancori , ed a vendette);

questo è Anno di Giubileo , e di pienifiima

remiſſione , e però accomodatifiima occaſio

ne nella quale ſi ſpezzino questi cuori duri,

ſi rimettano le ingiurie, ſi rinconciliino gl'.

inimíci , fi ſcordino gli odii, e_ così ciaſcuz

. no
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no col perdonare ſi diſponga a ricevere il

largo perdono , che ha di biſogno da Dio

per i peccati ſuoi. Chi ha oblighi di relit

tuzione, ſ1 ricordi che queſioè l‘Anno del

Giubileo, nel quale nel vecchio Tdiamento

ogm coſa ritornava alii ſuoi antichi poiſeſſo

ri e padroni; e però non flia più incatena

to nelle mani del Demonio, ma ſi riſolva_

ſenza più dimora a restituirc a’ l'eginmi Pa

droni quel che tiene d’altri , e reflituire ſe

medeſimo a Dio vero Signore nostro , alla)

cui ſervitù offeriſca ed ordini ſaldamente)

tutta la vita ſua da qui innanzi* . Cosi cia

ſcun Padre di famiglia instituiſca con ogni

diligenza , e procuri che faccino i ſuoi fi

gliuoli ed altri della caſa ſua 5 la quale in.,

questa occaſione ſpecialmente riconoſca , e)

pur-ghi con ogni ſolecitudine; levi le beſtem

mie, i giuochi , le detrazioni, le malidicen—

ze, le parole inoneste ,l’ ozio, le crapulu,

- lc diſſoluzioni, ed ogni altra offeſa di Dio;

c rimetta la frequenza de' Sacramenti, e tut

ti gli altri istituti e buone uſanze , che ſi

foſſero raffreddati , o tralaſciati nella Fami

glia ſua: ſi inoderino le ſpeſe ſuperflue , ſi

ebandiſcano le pompe,ed altre occaſioni de’

peccati . Così celebraremo tutti ſantamente.:

l'Anno Santo , e con la grazia del Signore

ſaremo fatti degni di andare a godere il

perfetto ed eterno Giubileo, cioè la perfet

tiflima liberazione da tutte le miſerie di que

Y 4. ~ ſia
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,, fia preſente vita , e la poſſefflone degl’ im:

,, menſi ed eterni beni della Celeſte noſtra.;

” eredità del Paradiſo ,, . . . .

2.1. Si accinſe dopo ciò fatto il S. Arcive-`

ſcovo al viaggio di Roma , dove era fiato

chiamato dal Papa prima del principio del

Giubileo :nel qual cammino andò Egli coni

ſoliti digiuni ed orazioni viſitando i Camal

doli, Alvernia, Vallombroſa, Montoliveto,

ed altri Santuarj che per la strada incon

travanſi . Elltl’ato in Roma a' xxr. di Di

cembre , fu dal Sommo Pontefice , che anſiau

mente l’aſpettava , ricevuto con ſegni di gran

de benignità; il quale anco col conſiglio di

lui molte coſe ordinò per la degna celebraó

zione dell’Anno Santo. Si ritirò poſcia il pio

ì Cardinale nel Monaſlerio de' Certoſini allu

Terme Diocle’ziane ( parte delle quali era..

flata‘convertita in quel gran Tempio di S.

Maria degli Angioli da Pio IV. ſuo Zio ):

c quivi alcuni giorni con digiuni,ſante me

ditazionix ed altri ſpirituali Eſerciz); e con

.la confeſſione generale ſ1 preparò al conſe

guimento delle Sante Indulgenze. Dopo le.,

quali coſe ſi diede a viſitare a piedi , alle.:

volte ſcalzi , le quattro Sante Baſiliche .- ed

i ſuoi ſervidori lo ſeguivano a due a duo

occupati ſantamente in mentali e vocali pre-‘

ghiere:,në punto fi difl-raeva per i ſrequen.

ri incontri di Prelati e di Principi, che col

ſolo ſcoprimento del capo ſalutava modestaz

i men;

i

i ,e n.4…e/,Añ-.J
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’niente . E non ſolamente le quattro Baſilii

che , ma più volte colla steſſa divozione U

ſeguela viſito le Sette Chieſe , c le Novu:

e quaſi ogni giorno aſcendeva colle ginoc

chia a terra la Scala Santa meditando la...,

Paſſione di CARO"? Aggiunſe a questo libe

rali limoſine a' poveri;e riceve con religio

ſa magnificenza a S. Praſſede ſuo Titolo mol

ti Milaneſi ſuoi figliuoli ſpirituali, ed anco

ra non pochi altri Pellegrini , i quali più.

delle volte ſervi colle proprie mani e nella

menſa e nella lavanda de’ piedi '. Tutto ciò

ſi racconta nelle di lui Vite ſcritte‘ dal Gíufñ'

fano in italiano, ed in latino da due chia

riſſimi Prelati Carlo Befmpè ſoprannominato,

Veſcovo di Novara , ed Agoſtino Valerio o Va—

líero Card. e Veſcovo di Verona . F. la Vita

da quest'ultimo ſcritta fu la prima che ſiaſi

letta di un tanto Santo uomo , uſcita poco

dopo la ſua morte, da principio dalle stam

pe di Roma per opera del Card. Sil-aio An—

toniano , e poi da quelle di Verona :` e pri~

ma di comparire alla luce fu letta dal gran

Cardinale Sirleto pochi giorni avanti mori

re; il quale non ſolamente approvolla , ma

ancora addt'dit quae-dar” , ”annulla etiam detra

:rit , quaedam correxit amanter (’F‘ prudenter , ut

ſalita: erat , dice un Scrittore delle ſue gesta .

` zz. ll Giu/ſano ſcrive nel libro m. che il

Padre allora Ceſare Baronio( poi per la gran

de ſua Opera degli Eccleſiastici Annali me

rite~
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ritevolmcnte elevato alla porpora ) diſiderò co;

me gran teſoro le ſcarpe‘ adoperare da S. Car

lo in quelle ſante vifitazioni ,e l’ebbe:eche

con eſſe nella ſua Chieſa appellata. di Val

licella , alla preſenza di S.Filippo Neri ſuo Pa.

dre ſpirituale , libero Girolama Pompei' Roma.

na da diabolica invaſione .

2;. Poco più di un meſe dimorb in Ro

ma il Santo-Cardinale Arciveſ;ovo , avve

gnacchè per più lungo tempo l‘aveſſe volu—

to il Papa con ſeco , che da’conſigli di lui

riceveva grande aiuto per lo governo di S.

Chieſa . Ma Egli rapito dall’ amore che al

ſuo Gregge portava , non ne poteva [lare lon

tano; ſapendo , che la lontananza de‘ Palio

ri è di estremo danno all'Ovrle; e che non

ſi dimostrano veri Pastori que’ Veſcov*i,che

;lontani dalle Chieſe , alla coſcienza e vigi

lanza loro dallo Spirito-Santo commeſſe , con

grandiſſima colpa , ſenza più che legittima

cauſa , non ſolamente perdono irreparabilmen—

te il tempo, che debbono ſpendeilo alla cu

ra delle loro pecorelle ; ma mettono quelle

in periglio della eterna ſalute : del che ne

han da rendere poi a Dio ſirettiſſimo conto.

Onde Adalberto Veſcovo di'Praga , the pre

dicò la Fede a’ Boemi , e poi a Polacchi , da’

quali fu al fine martirizzaro , ſoleva dire.”

-che ,, Egli’non è difficile il portare l'inſe-ñ

,, gne di uii Veſcovado 5- ma che è difficile:

,,,, aſſai il rendereconto dell’ amminiſtrazione)

,, della
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della Chieſa e dell’ ufficio Pastorale, di mo;

do che il ſupremo Giudice ſoddisfatto ne re

" ſli ,, . E S. Giangriſoflomo a queſio intendi

mento nella Ill. Omelia ſopra i Fatti Ap—

postolici diceva , ſecondo la traduzione dell’

un' altra volta mentovaro Monſignore Ga

leazzo Veſcovo di Aquino.- ,, Tu che penſi

d'eſſer Veſcovo per l’honore , poni all’ in

contro le calunnie che ti converrà patire),

ponti avanti gli occhi la vita del Veſcovo

ocioſo , e la maniera del ſupplicio che ſe gli

apparecchia. Se tu farai qualche peccato co

me privato , non ne ſarà altro , ma ſe farai

quel medeſimo eſſendo Veſcovo’, ſei ruinaro.

Penſa quanti stenti pari Moisè, in quanti tra

vagli paſsò la vita ſua , e con quanta ſa

pienza governb quel popolo , e di quanti be

ni ‘fu cagione; e per un ſolo peccato fu ca

ſ’cigato acerbamente , e non ſenza ragione:

perciocchè il peccato ſuo fu cagione del pec

cato degli altri , onde fu gravemente puni

to , non ſolamente , perchè fu pubblico il

peccato , ma perchè fu peccato di Sacerdo

te . . . . Chi di noi uſa tanta diligenza per
le pecorelle di Cristo quanta ne usò ſſJHCUb

per quelle di Laban 2 Chi di noi può nar

rare le gelate notti , le anſie , e li affanni

ſuoi ›: ma di noi ſi vede il contrario. ,, E

con ſimili ſentimenti ſiegue il lodato Santo

gran Patriarca di Costantinopoli in una di

grcſîione che fa nella detta Omelia intorno

a al
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al peſo del Veſcovo, ed alla ſtretta ragione

che‘ ne ha da rendere a Dio .

24. Oltre a S.Carlo, vide Roma in questo

Anno Santo S. Filippo Neri tutto intento ad

infiammare il Popolo , cd a promovere iſan

ti eſercizi collä voce , e molto più coll’eſem

pio : il che fatto aveva pure altre volte),

cd anco prima di eſſere Prete , nell’ altro

Anno Santo. Ed ebbe anco la conſolazione.,

di portare a capo la ſua Congregazione dell’

Oratorio , che in quest’ anno fu dal Ponte

fice confermata 5 la quale ci ha dato il ſo

prallodato Card. Baronio ( o ſia della nobile

famiglia di Barona , così fino a ſuo tempo

chiamata, che ſu il primo a derivare il c0

gnome in Barom‘o ſecondo l’uſo Romano)

e cla lui alla Chieſa il tanto diſiderato par—

to degli Annali Eccleſia/Zia’ per contrapporli

alle menzogne e calunnie che avevano dato

fuori nelle loro Centurie iMagdeburgc-fi: che

ſe in qualche parte vi è ſtato neceſſario ado

- perare la lima; non può negarſi, che il Tut—

to non fia una opera bene, inteſa e compiu

ta, degna dell’ eternità e degli cncomi degli

Eretici ſieffi.

2;. Non pure con questi due S. Carlo, e

è? Filippo ſi ritrovarono in Roma in queſt'.

Anno uomini di Santità ſegnalata z come:

fra gli altri era S. Felice di Cantalice , che fe

ce le viſite delle Sante Baſilice più volte..

con tutta l’umiltà e divozion Criſtiana : ma

V’ill-F
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v'intervennero ancora molti ben distinti per

ſangue . Così furono, in iſpeziale , il Cardiá

nal Gmnuela Vicerè del Reame di Napoli;

da dove di più vennero e con lui e da lo

ro molti Signori: i ſoprannominati Principi

di Baviera Erneflo , e Carlo Federigo dt' Cla-aes

giovane ornatiſſimo di ſingulari virtù , il qua

.le nel ſeno del Pontefice, che molto l’ama

“va, laſciò quest’ anno ſteſſo la vita, e furo—

no nobilmente curati i ſuoi funerali: il Du

ca di Parma: il Duca di alech Polacco .- un

Signore Greco della caſa degl‘ lmperadori

Palcologhi: molti Signori Tedeſchi; e molti

altri Franceſi , de’ quali non ne viene noca

to il nome. '

26. E tra le Donne; fuori di molte Signo

re del detto Reame di Napoli , e d’altri luo

ghi d’Italia , e d’oltre i monti , ſu fatta n0

bile e ben diſtinta comparſa dalla Due/25172; di

Urbino.- dalla Sorella del Duca di Parma Vir

toria Farneſe: e dalla Con'tejfa di Arimbergb Fiam

minga con un ſuo figliuolo ed una nipoce;

la quale venuta con lungo e faticoſo viag

gio, e con nobile accompagnamento di gen

tiluomini e gentildonne da Bruſſelles,fu ma—

gnificamente alloggiata e trattata dal Cardi

nal Farneſe; e benignamente dal Pontefice.)

accolta . Era Ella sì pia e sì devota, che,

Oltre alle viſite delle Chieſe , che fece con.,

molta edificazione _di Roma , ſi ſoleva co

-xuunicare ogni di; e viſitando molte volte:
“ ſi ' la
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la Scala Santa meditava ad ogni grado in;-~

ginocchioni un miflerio della Paſſione del Re

dentore . '

2.7. In quanto al concorſo del Popolo , fi

ſcrivono dagli Autori coſe maraviglioſe .Una

‘o ch’eſſendoſi l' anno innanzi attaccata la.,

Peſiilenza nella Città di Trento, che ne re

flò quaſi diſabirata; e tutto a un tempo in

queſt’ anno ſparſaſi amolte Città d`ltalia, ne

affliſſe particolarmente Venezia , Milano , Pa

dova, Vicenza, Breſcia , e Verona; e da.,

una galeotta venuta da Levante fi attacco

anco nell’ Iſola di Sicilia , ove nella ſola Cit

tà di Meſſina ucciſe 65. mila perſone , e':

nella Città di Reggio ed in altri luoghi di

Calabria morirono in quantità z pure Roma

nel concorſo , che fu aſſai numeroſo , non ſen

ti per divina miſericordia minima infezione:.

e ſi può credere , che da molti Paefi. col con

tagio travagliati veniſſero alcune perſone:.

L’altra , che ſe bene il detto male ritardaſſe

alcuni Italiani dal Santo Pellegrinaggio 5 e.;

che buona parte de’ luoghi Settentrionali era~

no 0 macchiati colla nuova Refia di Lutero,

o in armi per le machinazioni de” Turchi ,

0 afflitti dalleñguerre civili, come la Fran

cia per conto degli Ugonotti , che dopo la

morte di Carlo IX. fi erano di nuovo ſolle
vati , e per tuttoìquel Regno lì facevano Adu

nanze di diverſe Religioni e Sette, le qua

li venendo inſieme a fiera conteſa con iſpeſ

ſe
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*4.*

ſe ucciſioni e,d,_z'a,bbruciamenti s’andarono per

volere vdi Dio l’una-_coll’ altra struggendo;

parve ad ogni .modo ,‘clie tutta l’Europa_
foſſe in Ro‘nia ;ñ e‘ ſi fece conſijettura , che nel

rimanente "d’ Italia non foſſe altrettanto di i

gente quantov era e nel viaggio e nella.,

detta Città. In particolare nell’Autunno per

eſſere il tempo più proprio al camminare,

venne sì gran moltitudine di Forestieri ,che

obbligarono il Papa ad accreſcere il numero

de’Penitenzierí: e con tutto ciò per la co—

`_ pioſa folla molti in quattro, ſei , c' talora.,

in dieci giorni non potevano eſſere aſcolta

ti da’Confeſſori.

28. Si contarono in tutto l’Anno eſſere;

state ricevute più di trecento (alcuni nc n0

verano quattrocento) numeroiìffime Compagnie

unitamente venute dalla Toſcana , Lombardia,

Romagna , Marca , Campagna di Roma ,. e Rea

me di Napoli ; certe delle quali furono ac

compagnate da’ Veſcovi , che vollero con.,

grande edificazione fare questo Pellegrinag

gio inſieme colle loro pecorelle da buoni Pa

ſtori : e tutte per- lo più furono ricevuto

dalle Compagnie Romane , come a _loro

quelle aggregate . E ſcrivendo l‘Abate Caeta—

no, che in questo Anno Santo la prima vol

ta vide Roma venire i Popoli ridotti in.:

Compagnie, o fieno Confraternità pol’te in.:

proceſhone con `i st'endardi , è‘ molto in.,

errore ,, eſſendo quefie anco ſotto Alcflîmdro VI.

’ ' " l’an
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l'anno 1500. in Roma venute , come ſu

quella di Napoli colla tanto miracoloſa Irn

magine della B. Vergine , prima detta della

Bruna , e poi del Carmine ; che ancoa minuto

vien raccontata ne' MSS. Diari di Giuliano Paſ

ſaro Napolitano : ſe pure Egli non abbia..

_inteſo della quantità di quest’ Anno.

19. Qteste recavano un ſanto orrore in.;

Vederle praticarei rigori di aſpristîme pe

nitenze : e fra le altre fu ammirata quella_

venuta da S.Pietro di Galatina ch’è nella Ter

ra di Otranto del detto Reame di Napoli,

la quale era composta di cinquecento perſo

ne; perchè andò in ordinanZa alla viſt

ta delle Chieſe battendoſì tutti con catene

di ferro .

go. Ed oltre alle nominate Provinciu,

mandarono ancora Pellegrini , fuori dellu

Compagnie , il Piemonte , Friuli , Iflria , Schia

'Donia , Boflina , Ungheria , Polonia , Armenia ,

l'Iſole di Candia, e di Zante , fino Etiopia,

ed altri vicini e lontani Paeſi; di modo _che

v'intervennero ancora Arabi, Armeni, Greci,

Giudei , ed altri Popoli Orientali, come no

tano il Riera, nel libro vr. al capo x; il

Picntieno nel libro ttt.; e lo Bzo-oio, e lo

Spondano ne’ loro Annali : molti de’ quali il

luminati da Dio , ebbero colla vera Fede la

grazia del Giubileo.

31. E sì fungtande il concorſo, che il ſo

10 Spedale della _SS- ÎIÎrinicà Palla_ Vigilia—z

' del

l
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”

del Natale del 1574. fino alla PenteCoste-del

1573'. alloggio Novantajì‘imila-ot:ateneo-quaran

totto perſone , come con maraviglia notano

non pochi Scrittori da’Diarj MSS. del detto

luogo; che che dicano altri. E fatto il conto

per tutto l' Anno, furono ritrovati i Pelle
grini in si pietoſa caſa albergati ‘TrſſÉcento

fcſſantamila , e fra questi Ventimila donne:.

alcuui de’ quali ſi fermarono quivi dieci , al

cuni dodeci , alcuni quindeci giorni.- e più

di ſeimila infermi ebbero il neceſſario gover

no per- riſanare. Nel quale Alloggio per lo

ſpeſſo ſervivano i Pellegrini, anco lavandoli

i piedi, molti Prelati e Signori, fra gli al~

tri Ferdinando de* Medici-Pretettore di queflos

pio luogo , che poi fu gran Duca di Toſca

na , ed Ottavio Farneſe Duca di Parma_

divoto aſſai di &Car/0 , che confeſſava aver

da lui imparato la maniera di pOrtarſi avi

ſitare le Sante Baſiliche.

32. Negli altri Spedali non fu piccolo il

numero, e tutti furonoſerviti con non mi

nore attenzione e carità da diverſi Signori‘.

E fuori ancora di quelli luoghi pii ſi videro

da più divote perſone eſercitare nelle proprie

caſe non diſſimili opere di` carità criſliana."

notandofi da molti , che tra le altre , una)

nobiliffima Matrona Romana per tutto il tem-2

po dell’ Anno Santo ricettava ogni notte—a,

e lautamente ſolientava novanta Donne Pci

legrine , lavanda colle ſue mani di più i pie.

di
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di a tredici di eſſe; e che lo steſſo faceva”;`

‘a trenta altre Donne Pellegrine la moglie di

un Mercatante. _ i

3;. Il danaro poi ſpeſo per quello effet

to. sì dal Santo benigno e liberale Pontefice,

sì da' Cardinali, Prelati , Principi e Princi

peſſe Romane fu in grandiſſima copia: ed al

' cune Dame giunſero fino ad ‘impegnare le)

proprie, gioie per ſovvenimento de' Pellegri

ni.- e ſ1 videro anco molti Principi ed altri

Signori, dopo aver fatto larghe limoſine del

;e loro facultä, andare in perſona per Ro

ma veſl-iti di ſacco a chiedere per i poveri

:Pellegrini limoſina di porta in porta con.:

iſiupore ed edificazione di tutti.

.34- Niente diſſimili ſi portarono alcuni al

tri pur facultoſiñ, che vennero in R‘oma;` ſe

gnalandoſi tra di loro i lodati Ferdinando de’

_Medici ed Ottavio Farneſe . Un gentiluomo

Franceſe entrò un di in abito di Pellegrino

a definare cogli altri nel detto Spedale del

la SS. Trinità, e dopo il pranzo diſiribui a

tutti i Pellegrini , che ivi erano in molto

numero, un ſcudo di oro per ciaſcheduno .

,Adun gentiluomo Spagnuolo mentre paſſa

va in carozza davanti lo Spedale di S, Gia

como degl’ incurabili gli fu chiesta limoſina

per que’ poveri infermi .- Egli ordinò toſto ad

un de’ ſuoi ſervidori che la faceſſe ; ma ri;

ſpondendoli queſli di aver già,distribuito tur

m il danaro, il, pio Cavaliere ſceſo ſenza dif

mora
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mora dalla carozza , conſegnò queſla con i.

cavalli al Maeſtro di caſa di detto luogo,

dicendoli che la vendeſſe in profitto degli

ammalati; stimandola più a quelli che a lui

neceſſaria . Ed in fatti non minore è l’ob

bligo del Laico che del Cherico a diſpenſa—

re a’ poveri la ſua roba: quindi S-G’iangwſo

flomo nella Omelia xxxrv. sì dice : ,, Sappi

Fratello , che tu ſei obbligato a diſpenſare le

coſe tue non meno che colui, il quale lu

robe della Chieſa poſſiede : eſiccome quello

non pub a ſuo arbitrio le coſe della Chieſa

gittare con vane ſpeſe , perciocchè gli ſono

ſiate date per compartirle a’ poveri, eſſendo

l’alimento de’ poveri; così tu non puoi fare

dei tuo avere quel che ti piace . Ed avve—

gnacchè l’abbi ereditato tu da tuo Padre, o

altronde giuſtamente acquistato , nondimeno

è di Dio A. Ora ſe tu vuoi,chc il tuo Fat

tore diſponga con fede e prudenza le coſe

che l’hai date in governo; perchè poi vuoi

che Iddio da te questo medeſimo non ri

chiegga E E porendotene ognora ſpogliarej,

te l’ha fin’ ora laſciate per darti occaſione)

di eſercitarti lodevolmcnte nel diſpenſarlu:

ordinando il benigno Signore che l’uno aveſ

ſe biſogno dell’ altro , acciò la carità foſſe

fra di noi più fervente. ,,

35. Anto dalle parti infette o dalla Reſia

o dallo Sciſma ſi portarono non pochi in..

Roma; ma per ſola curioſità : molti de’qua.

a. li
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li ſvegliati da' buoni eſempj , e dal divino

lume riſchiarati, detestarono i loro errori ab—

braeciando la verità della 'Cattolica Fede; e

furono con grande amorevolezz—a ricevuti dal

Papa : il quale Pinco ordinò a gl’lnquiſitori

a volere con ogni umanità accettare quelli,

che deteſ’tando le falſe opinioni ricorrevano

alla Chieſa Romana ; iſtituendo ancora per

la loro converſione ,ſante preghiere : ammo

nendoci il Martire S. Ctpriano nel libro ch’c’

fè delle Orazioni del Signore ,, che dobbia

mo pregare per i nostri nimici ,eziandio In

fedeli acciocchë credano . ,, ll che ſi fareb

be invano ſe la Chieſa non credeſſe , che.,

non ſolamente la cattiva volontà , ed arbi

trio de‘ Fedeli, ma quella degl‘ Inſedeli an

cora coil’ ajuto della grazia di Dio ſi poſſo

no a lui convertire ,, ſoggiugne S. Ago/lino

in una lettera a Valentiniuno intorno alla.,

materia della grazia e del libero arbitrio . Nè

furono vane queste preghiere; perchè alla.;

preſenza del Cardinale Alejandro Farneſe Vi

cecaucelliere di S. Chieſa una volta dodeci,

ed un’ altra undeci abbracciarono la vera.»

credenza.- ed altri di qualche numero che)

non ſ1 ſcrive, dimandata ed ottenuta udien-`

za dal Papa , proſirati a' ſuoi piedi con lagriñ-v

me deteſlarono gli errori , e pregarono di

eſſere ammeſſi nell’ ovile di Gesucrilio; o

furono con tutta la carità dal Supremo Pa

ſiore abbracciati, x ,

a(Z6. COf
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'36. Così fu anco con paterno amore ri-Ã

cevuco , e trattato un tale Abramo Ruteno,

tra’ ſuoi molto dortiffimo Predicanre , il qua~

le alla preſenza del gran Cardinale Ofio Pe

nitenzíere Maggiore , e dello ſcienziato I’.T0

leda della Compagnia di Gesù convinto, e:

toccato dallo SpiritoñSanto biaſimò ed abbo

minò l‘Ereſie . Ed una martina (per quel che

ſcrivono Paolo Arrmghio e molti altri) eſſen—ó

do il Pontefice Gregorio nella Cappella Sisti

na ſe li fece innanzi un vecchio Polacco mi—

nistro Lurerano , il quale , venuto ancora..

Egli per ſola diſordinaca vaghezza di veder

Roma a tempo del Giubileo, in avere oſſer

vati tanti ani di umiltà e carità Cristiana…

in particolare ne’ Cardinali e nel Papa , fu

moſſo da Dio vivamente a laſciar la ſua Sec

ta: e così gittaro a’ piedi del Vicario di Cri

{lo ſolamente con lagrime e con ſinghiozzi

l’interno dolore manifestava: quindi obbligo

il Pontefice a far cenno a gli circollanri che

ſi foſſero allontanati , credendo non poreſl‘e

quello parlar per roſſore: ma Egli, fatto for

za-aſe fleſſo, alzando la voce in, quelle pa

role proruppe .-` ,, No , Beatiffimo Padre.- vo

glio confeſſare in quello pubblico le mie pub

bliche colpe; e ne imploro pubblica la pe

nitenza: vcmirr‘e anni ſono fiato Ministro di

Saranaffo; ora bramo di eſſere ſervo del Re

dencor Gcsucrist‘o, ed umile diſcepolo della

Santa ſua Chieſa . ,, Onde Gregorio vedendo

/Z 3 'un
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un tanto ſolenne atto di pentimento , lacri-~

mando per tenerezza l’abbra~..ciò e ’l bene.

diſſe, e n’impoſe l’aſſoluzrone a due Cardi

nali . Aſſoluto, colla viſita delle Chieſe , fat

ta con molta compunzione e divozione , vol

le conſeguir l’lndulgenza: e dopo tre gior

ni con gran cOntento e allegrezza reſe l’ani

ma a 'Dio , allo ſcrivere (oltre i mentuva

ti ) dello Spondano in quest’ anno,da Flori

rflondo Remondo nel libro 1V. dell' origine.,

dell’ Ereſie, al capo XII!.

;7. Ma non così ſortl di que] Greco , di

cui abbiamo ſopra fatto parola della caſa Pa- *

leologa di nome Giacomo ; il quale ancorchè

profeſſaſſe con molti altri de’ ſuoi la Catto

lica Fede Romana laſciando i ſciſmatici er

rori; perchè era di cervello inquieto,elſen

do ſcoverto dubitare de’ principali Mtsterj dì

S. Fede , ſu dalla S. Inquiſizioue incarcerato .

donde fuggendo s'accostò nella Germania.;

a' Luterani e a‘Zuingliani, e poi nella Po-ſ

lonia ad alcuni nuovi Eretici che di ſuo ge

nio negavano la Divinità di Gesucriflo : ma.

`andando Egli troppo corrompendo la ſana;

dortrina,fu da .Maflìmiliano Imperadore fatto

prendere e mandare al Pontefice Gregorio a

Roma , dove eſſendo più che mai nelle ſue

opinioni pr0tervo, degnamente pago la pe—

na de' ſuoi misfatti col fuoco, ficcome il lo

dato Florimondo nel detto libro tv. al cap. 12.(

ſcrive .
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38. Molti peccatori oſtinati , che peggio

degli Ererici e degli Sciſmarici ſono ,nel fi—

ne dell’Anno , moſſi dalla potente grazia di

Dio, determinato-no di mutare la prima vi

ta e ed i Penitenzieri vedendo che il tem

po non gli bastava, dimandarono ed orien—

nero dal Santo Pontefice dilacata la grazia_

dell’lndulgenze a quelli , che non porendu

confeſſarſi e ricevere ‘ il SS. Sagramemo in quel

giorno , avendo fermo proponimento di ciò

fare,nel ſeguente la riceveſſero.

;9. Nè `per quanto foſſe slgrapde il con

corſo ( che fu regiſtrato per lo ſpeſſo con—

tarſi in Roma centomila perſone e più, oltre

l’ ordinario numero) non mai manco la..

dovizia de’ -neceffarj viveri , mantenuta col’

1a ſaggia accortezza e prudenza di un tanto

Pontefice.- il quale anco con molte ſpeſe fe

.ce allargare la flrada che conduce da S. Ma

ria Maggiore al Laterano, acciö con mino

re diſaggio fi poceſſe camminare alle vifire

di dette Chieſe ; e rifece anco nel tempo

fieſſo il Portico di S. Maria Maggiore , fic

come l’ Iſcrizione che vi fi legge tutto ciò

mostra , dicendo :

enzconxvs In”.

PONT. MAX*

lvcnml LABENTEM PORTICVM nunc”.

’ ET ”AGNÎFXCENTIVS RESTITVlT‘.

VLAN RECTAM AD LATERANVM APERVIT'

pNNO lVBIÎ-EÎ MDLXXV.

Z 4 Eper
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E per far l‘abbondanza preſe dal Caflello

S. Angiolo cinquantamila ſcudi di que’ ch’era

~no ſolito i P'ontefìci colà riporre per le;

urgenti neceſſità dello Stato,o della Chieſa,

e ne comperö grano ; togliendo di più la_

gabella della farina tanto grave al Popolo'

Romano ; e nelle Terme appellate di Dio

cleziano coſtruſſe il pubblico Granajo, dove

quella memoria è ſcolpita :

onec-onxvs Xin. PONT'. MA!.

onensvs ANNONAE DrrchLTATeM

svnsmu PRAEPARANS

HDRREVM lN THERMlS DIOCLETUNIS

LXTRVXIT‘

ANNO “311.51 aianxv.

PONT. SVI 11x.

Anco per queflo ſi formarono due Medaglie)

che il Bonanni riferiſce a‘ numeri v. e vr. .

Nel roveſcio della prima vi è una Donna..

con alla destra mano la bilancia in equili

brio, e colla ſinistra ſoſtiene il corno di do

vizie ſimile ad una di Gordiano ; e vi è at—

torno t m. AEWJTATE. ABVNDANTÎA. E nella;

ſeconda vië tutto ciò che ſi eſprime in una

Medaglia di Antonino Pia coll'ANNQm. avev

STA, e quì ANNONA. PONTIHC1A .

40. Alla Prudenza accompagnando l’Uma

nità, altra virtìi che l'ornava , ſ1 laſciava..

ſpeſſe volte tutti vedere, in particolar”

' ſa
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ſapendo che molto Popolo v'era; i Pellegri-ì

ni caramcme abbracciava , e l’ammetteva al

bacio de’ piedi .~ e ſpeſſe volte permiſe che.,

due o tre mzla ſeguitamente vi ſi accostaſſe—

ro . Scriveſi nella u. Parte al capo 1V.

dell'ltinerario aſſai curioſo e flimaro di Fran

ceſco Scotto (due volte accreſciuto dal P. Gi

rolamo Capugnano dell‘Ordine dè’ Predicarori ,

ed in altra forma ridono dal P. Andrea Scot

to della Compagnia di Gesù ) che una mat

tina a tredecimila perſone ſ1 eſibi con lingu

lare parienza . A’ xxx. di Maggio ammiſe al

detto bacio un buon numero di Frati Ago

stiniani raunaci er 10 Capitolo Generale).

A’xx…. dello steſſo meſe ricevè per la fleſ

ſa cagione ſcttrccnto e più Cappuccini :e nel

giorno appreſſo gli fece baciare ad ottocento

e più Franceſcani Offervanti, ridocti a R07

ma anco effi per lo Capitolo.

4.1. Speſſe volte per ſoddisfare al diſide—

rio e divozione de’ Fedeli da alcuno alto

luogo del Palazzo Appostolico diede la be~

nedizione privata alle Confraternita de’ Pelle—

grini: ed alli xxnr.› di Dicembre ſi compiac

que darla così ancora all’ Archiconfraternità

della SS. Trinità , e con eſſa a quali innu

merabili Forcſtieri , ed a più di ventimila.

Romani ; a’ quali , ed a tutti che aveſſero

ſeguita la Proceffione di detta Congregazio

ne fece grazia della piena Indulgenza del

Giubileo col peſo della ſola _viſica di S. Pie

, tro,
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tra , diſpenſandole l’altre : così anco pietoſa.:

mente abbrevib a cinque viſite le xv. a' Pel

legrini dalla medeſima Compagnia con carie

tà ſomma albergati .

4.2.. E comechè ſia ſolito de’ Romani Pon—

orefiei benedire ſolennemente il Popolo ſolo

tre volte l’anno, nel Giovedì-Santo , e nelle

Feſtività della Reſurrezione ed Aſcenſione del

Signore ;da una Loggia ſovra le Scale di S.

Pietro Gregorio ( ſuperando Alejandro V]. e;

Giulio 111.) oltre l'ordinario per conſolazio

- nede’Forest’iei-i e de’ ſuoi divori Romani be

nediſſe ſolennemente l’amaro ſuo Popolo fino‘

ad otto volte con la conceſſione della plena

ria Indulgenza ;' cioè nel giorno del Natale

del 1574.. dopo la meſſa; nell' Epifania do

po avere afflstito alla meſſa in S. Pietro;nel

giorno di S. Mattia ancorchè non ſi faceſſe

Cappella; nel giorno di Pentecoste celebrata

in S. Pietro la meſſa , e veduto il S. Volto

e la Lancia;nella Feffa della SS. Trinità do

po eſſere stato in Cappella ; nel giorno de’

SS. Pietro e Paolo poich’ebbc celebrata la..

/meſſa , e veduto anco il S. Volto e la Lan

cia ; nel giorno-di Ogniſſanti dopo aſſiſtito

alla meſſa in S. Pietro; e finalmente nel gior—

no del Natale del 1575. dopo celebrata la..

meſſa ſolennemente, benchè ſi foſſe chiuſa..

la Porta Santa :alla quale ultima Benedizio

ne fece andare avanti uno Editto stamparo

e ne' luoghi ſoliti affiſſo , che averebbe un]

’ al~
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altra volta benedetto il Popolo dalla Loggia

ſopra le Scale della Baſilica Vaticana ,e con

ceſſo a tutti i preſenti contriti il pieno per

donamento del Giubileo .

4;. Per conſolare di più i Pellegrini ,dió‘

ſpensb loro colle proprie ſue mani gli Agna:

.Dei fatti antecedentemente e ripoſii per la..

gran quantità in dugcntocinquanta caſſe ben..

grandi : il valore e virtit de’ quali quanto

ſia, ſi ricava dalle Orazioni nel Ccremom‘ale

Romano , che a queſil’o fine ſono ſiate fatte,

dove il Pontefice benedicendoli, prega che in

virtù di eſſi i Fedeli non ſiano ſottoposti agli

orrendi tremuoti , alle ſpaventoſe procelle del

mare , a’ venti, alle pioggie , alle grandini,

a'folgori , alle ſaette ; e di più prega che ci

aiutino e difendano dalli maligni ſpiriti ,da

gli incendi , inondazioni ,mal cadueo , peste,

morte repentina , ed altri malori ; come fil

legge anco ne’ ſeguenti verſi , che mandò

Urbano V. a Calo-Giovanni' Imperador di

Oriente con tre ſoli Agnur-Dei .

Balſamum (7 manda cera tum Cbrifmatis und.:

Conficiunt Agnum,quod mmm: do tibi ma

gnum ,

Fonte *value natum,per myflica ſanfiificai

tum .

Fulgura deſurſum depellít , Ù' omne ma

lignum.

Peccatum frangi: , ut Cini/ii ſangm's , E:

angtt. r

Prac
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Praegnans fervatur, fimul eb' porn” like;

ramr .

Dona deſc” digm's ,virtutem deflruz': ignis.

Portata: mundo de fluflz‘bus eripit undae.

Morte repentina ſemo: , ſatbanacque mina.

Si quis honorct eum , retina: ſuper boflc

tropbacum.

Parfque minor tantum tota vale: integra

quantum .

che in italiano furono traſportati così.

Balſamo, pura cera , e’l Criſma ſanto

Fanno il ſacro Agnus—Dei , alto e gran

dono

Ch’a ce mando, quaſi or dal fonte nato

Santificato de’misterj eccelſi:

Scaccia del Cielo i folgori ; e ’l peccato

Waſi ſangue di Cristo e rompe eſmor

za;

La madre al parto ſerba , e quello a.:

le-i;

Apporra doni a chi ſen rende degno;

Ha virtîl di frenar l’ardente foco;

, E da l'onda vorace toglie e campa

Chi pura e degnamente addoiſo il por—

ta;

Da morte ſubiranea , e da ruina

Indorta dal Demonio guarda e ſerva;

Chi devoro l’onora e’l porta ſperi

Dal nimico vittoria .- e quanto ha il

tutto

Valor, tanto ha di lui piccola parte.

Le
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Le medeſime coſe ſi leggono nel celebre.:

Poeta Grano Vitale, ed ancora nel non me

no elegante che pio Poema del P. Andrea..

Frufio della Compagnia di Gesîi . Onde per

la loro divOta stima ſi vuole da alcuni, che

non poſſono eſſer toccati ſe non dagli ordi

nati ‘in Stzcris, nè ſi poſſono vendere per un

decreto del Card. Vicario riferito da Mon

ſignor er’ullo nel lib. 1. delle Lucubrazio

ni Eccleſiastiche al capo rx. num. 8. Ed il

nostro Pontefice Gregorio X111. proibi ſotto

pena di ſcomunica il miniarli con una ſua—

Coſlituzione l'anno 1572.. allora che per lo

primo ſuo Anno li fece .

44. Anche diede il detto Pontefice ad

istanza della Compagnia della SS. Trinità ln

'dulgenze a ſacre Immagini, Corone ,e Me—

daglie; che furono dalla medeſima diſpenſare

a’ Pellegrini per arrichirne le perſone cho

non avevano potuto venire in Roma.

45. La Vigilia finalmente del S. Natale)

dell’anno 1575., data come ſi è detto,da Grego

rio a’ Penitenzieri la faCultà di prorogare , ſe‘

condo il biſogno, il tempo del Giubileo per

coloro che tardi erano a penitenza venuti,

o che non ancora avevano’ adempite le)

ſante viſite; ſerrò in S. Pietro culla ſu—

lenne funzione 'la Porta Santa , dove colle

ſue mani collocb fra la calce più medaglie

di oro , di argento , e di rame a questo line

formate,che tutte furono al numero di xx”.

ed ‘
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ed al `Popolo con gran folla ivi concorſo

diede la benedizione colla plenaria Indulgen

za: terminando il tutto con ſuono di trom

be, e campane, e collo ſparo de’ morraletri

e cannone del vicino Castello . Fccero il ſi

mile nello steſſo tempo i Legati alle Porre

delle tre altre Baſiliche ;e coll’autorir‘a dal

Pontefice ricevuta benediſſero il Popolo an—

cora .

46 Sei Medaglie nora il Du Moliner ri

trovarſi battute per quello Anno Santo , nelle

quali da una parte è l’effigie di Gregorio in

atto di benedire con GREGORlvs. x111. P0. MA.

e ne‘ roveſci; la prima ha il Pontefice, che

fa la funzione di aprire la Porta Santa con

ſorto ſcritto : DOMVS. DE!. nr. PORT. coni".

1575'. La ſeconda ha la Porta Santa già aper

ta con una Fama che pubblica cio che at

torno ſi legge.- s-r. POK-ru. cun. APERTA!.

svm. ’e ſorto ROMA .- Nella terza vi è anco

ra la Porta Santa aperta con in giro: lVSTl.

…num-r. pm. um. e nel mezzo della Por—

ca: AN’. nm. m.n.r.xxv. La quarta è della fleſ—

ſa quaſi maniera con NrflrL.`coxNo`y1NAÎ-vm.

amuxv. ed al fondo : ROMA. Nella quinta fi oſſer

va la Porta Santa già chiuſa col ſolito: uu:

nvx-r. ET. cuvsxr. ANNO. M.D.Lxxv. ed abbaſſo

no…, L'ultima pure moſtra la Porta ſerrata,

c vi ſ1 legge.- onecomvs xru. P. M. APERV1T.

:ri-r. CLAVSIT. AN. ÎVBlLEL 157)'. il quale numero

‘e pollo nella parte inferiore di detta Porta ,

 

47. Il



'ANNO SANTO DEL :575; '3-67‘

47. Il P. Bonanni anco ſei ne rapport” ,

ma tolta via quella posta al num. 3. in que

ſlo ~ne mette un’altra , nel cui roveſcio èla

la Porta Santa aperta con .lo Spirito-Santo

nel mezzo, e ſulla ſoglia di detta Porta un

Triregno , e le lettere attorno dicono .- wur—

GNlFlCENTlA. REGN!. TV!. dal Salmo 144. oſia

dall’ Ebreo 145. e ſotto vi è anco ROMA. E

vuole il medeſimo Autore che nello fieſſo

tempo foſſe formata quell’altra, ch’Egli rife—

riſce al num. xxm. , dove ſi vede il Re Da

vide orante con in giro : mvam. HſiMINEM

sncvnnvn. cOR- nav”. e ſotto le parole del Sal

mo 99. 0 100. Ebreo: XVIÎLATE- DEO. omms.

un“. il quale Salmo ſi ſuol cantare tra le

Preci nell’aprirſi la Porta Santa : e ciò che

attorno ſia pollo è ſecondo ciò che &Gre

gorio Magno dice: Ad enram Sanäae Eccleſia:

quaeramr 'UÌY' ſecundum tor Dei , ut per affo

íìum magni amori: quali unit”: ſir Divina..

'yoluntati .

4.8. In quest’Anno ſi udirono in Roma an

che celebri oratori per invitare i Fedeli ad

opere degne di loro : fra gli altri furono

Claudio Arnolfia Teologo di Parigi che oro

nella Pontificia Cappella il di di Ogniſſanti

ed il di di S. Giovanni Euangelista; eſuro

no in Roma ſlampate in quarto queste ſue:

Orazioni da Giuſeppe de Angelis l’anno fleſ

ſo i575.: Pietro Gemelli Teologo ancora di

Parigi, che orò anco per S. Giovanni Ruan

geliz



368 ISTORIA DELL'XI.
(gelista tra-la meſſa ſolenne : e Giarubati/'ian-v

Gardone Doctor Teologo Valentino, chepu—

rc 0rd nella detta Cappella il dì ſolenne di

S. Stefano Procomarrire ; e furono anco in.:

quarto queste altre Orazioni stampate dal- a

lo fieſſo de Angelis: _e tutte vanno in fogli

volanti , come ſ1 dice; che ſarebbe ben fatto

con altre ſimili formarne raccolta .

4.9. Conſiderando il S. Padre Gregorio lo

tribulazioni ed anguſlie de' Cattolici Ingleſi

dentro e fuori di quel nobiliffimo Regno, a

cagione del rinovato Sciſma da Eliſabetta fi

gliuola di ArrigoJ/III. , fece loro grazia.),

che non potendo venire a Roma, viſitando

nel medeſimo anno 1575. religioſameme quat

tro Chieſe ne’luoghi ne’ quali ſifoſſero ritro

vati , o tre, o, due , o una, ſe più non vene

foſſero flare, per quindeci giorni; e divora

mente ſupplicando Dio , e facendo il resto

dalle Lettere Appofloliche ordinato, conſe

guiſſero l’Indulgenza del Giubileo . A quel

li, che erano in Inghilterra,o dove non era

permeſſo il pubblico e libero culto ſecondo

il Cattolico Rito della Chieſa Romana, o

erano ritardati da legittimo impedimento in.,

qualſivoglia luogo , concedertc 11 medeſimo

beneficio , purchè faceſſero quello che aveſſe

loro preſcritto la prudenza del Confcfforo

ſecondo lo ſtato e condizione di ciaſchedu

no , conſiderata la ragione del luogo e de!

tempo.- e ſe non petevano aver Confeſſori,

vol
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volle , che con vera contrizione di cuore re

citaſſcro divotamente quindeci volte il Rafa

flio della B. Vergine: e per conſeguire)

il Giubileo permiſe , che da qualſivoglia..

Confeſſare Secolare o Regolare pOteſſe ogn’

uno eſſere aſſoluto , anco da’ caſi riſerbati

nella Bolla che ſ1 pubblica In Corna Domini.

Il tutto ſi contiene in un Breve ſcritto a’

xxx. di Marzo dell anno 1575*. in Ro'ma, il

Cui principio è: Salvalor noflcr jeſi”.

go. A’ prieghi di S. Carlo,fatti nel partire

da Roma , conceſſe anco Gregorio con una...

Bolla particolare il Giubileo al Popolo di

Milano per l'anno MDI-XXVL, e di più diede

facultà al detto Santo di determinare le Chie

ſe, il modo , ed il tempo per guadagnarlo:

la quale coſa fece il S. Cardinale Arciveſco

vo in quest-a maniera , che ſaperla non ſar‘a

meno che grata a’ Lettori , e profittevolu

ancora . \

51. Nel principio dell' Anno 1576. divo!

gb la grazia ottenuta , e con una Lettera..

Pastorale ſcritta in Milano a’ xx. di Genna

jo , dotta e piena di ſanto ardore, infiammb

tutti all' emendazione della vita,e inſegnò

a fare una buona preparazione per quelle.:

ſante lndulgenzc: la quale pure ritrovaſi nel

la Parte rr. degli Atti di Milano della ſo

praddetta Edizione di Breſcia alla pag.905.,

e ben può ſervire per direzione a chi in Ro

ma o altrove vuol prepararſi a degnamente)

A a rice



370 ISTORIA DELL'XL

'p,

D)

a”

D!

I)

h

l:

9)

D!

I:

’z

Q)

i)

9!

D!

a)

i!

I)

”

n

D)

,i

:H

”

”

ricevere il perdono del Giubileo.

52.. E queste fra le altre coſe in eſſa di.

ce, da eſſere ben conſiderate, e ponderata;

da tutti : ,, Gran teſ’timonio , cariſſimi,

veramente è questo dell' immenſa carità di

Dio verſo noi , e della miſericordioſa vo

lontà , quale ha , come dice S. Paolo , della

ſantificazione noſira: che condeſcendendo al

nostro biſogno , mentre dormiamo nella no

ſtra freddezza e negligenza , e quel ch’è pega

gio ,\ molti nella morte del peccato , ci man

da ſino a caſa, ed offeriſce , con pochiſſima

fatica noſtra , una grazia e favor tale, che

per farne acquiſlo ~dovriamo noi non ſola

mente‘ ſpendere prontamente alcuni pochi

giornipellegrinando ſino a Roma , ma fati

car per queſio volentieri tutto il tempo del

la vita noſ’tra . . . . E‘ faticoſa la peniten

za , ma ſono grandi le ſue utiltà; pare ama

ra la radice ~-, ma ſono dolci i ſuoi frurti;

pare duro ad alcuno reſiituir i mali acqui—

sti , laſciar le pratiche vecchie, ſcoliarſi dal

le male compagnie, romper gli abiti vizioſi,

e male uſanze invecchiare; ma conſiderate ,

che vi va la vita, e vita tanto incompara

bile con quella che viviamo in queſio mon

do .- penſate all’ acquiſio che vi ſi offeriſce

di porer fare ; cio`e , di {cancellare non ſo

lamente le colpe paſſate con la Confeſſione

ſanta , per la quale vi ſi dà ora ampliffima

comodità , con la facultà che in qucſlo GiuÎ

bileo
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bileo fi concede , di aſſolvere eziandio di'

caſi riſervati; ma per la plenaria ,Indulgenñ

za, del Giubileo, potete eſſere liberati affar

to da ogni obbligo di ſoddisfazione , o pena

temporale , ch’ abbiate da fare in questa vita,

o dopo nel fuoco del Purgatorio per qualſi~

voglia peccato vostro . . . . In ſomma ſpo

gliamoci dell’ uomo vecchio con tutti ſuoi

arci, e vestiamoci del nuovo; cioè (l’umiltà,

di pazienza , di purit‘a , d‘ obbedienza , di

ferma Fede, viva Speranza , ed ardente Ca

rità” . . . . E così riprendendo i vizj ed i

corroui costumi come diſdicevoli alla profeſ

fion Cristiana , eſorta ogn‘ uno con quella.)

buona occaſione ad emendare e rinnovare la

vita ſua .~ eſſendo questo l’effetto della vera

penitenza, e 'l fine preteſo da Santa Chieſa

nel concedere l'Indulgenze; altrameme ſervi

rebbono queste a rilaſſare , come ſi dice , più.

la briglia alle corrurrele.

5;. Appreſſo ordinò a Gianfrancefco Befca

pè ( poi nella Religione Carla, di cui innan

zi al num. 2.1. ſi è detto ) allora Canonico

ordinario del Duomo, e ſuo familiare, che

deſſe in luce un libro delle Chieſe Principa- ‘

li di Milano, e delle ſacre Reliquie che in

eſſe fi conſervano ; cd al Hannibal/Z4 Pc

ruſco della Compagnia di Gesù Preposto di

S. Fedele , che faceſſe un’ altro libro del moññ

do di pigliare degnamente il Giubileo.- il che

'tutto fu prontamente eſeguito allo ſcrivere:

o A:: 2. del
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'del mcntovato Gio.- Pietro-Giuſſano nel libro

,111. al capo vrrr.

54.. Con Editti poi il S. Arciveſcovo ſcrit

'ti a’ 4. e a’ 6. di Febrajo depurò per le vi

ſite quattro Chieſe Stazionali , cioè la Mctro~

politana , S. Ambrogio Maggiore , S. Lorenzo ,

c S. Simpliciano: ed oltre a queste , vi aggiun—

ſe per maggior comodità del ſuo Popolo al

tre cinque Chieſe , che erano, la Collegiata

di &Loi-enzo, la Collegiata di S. Stefano, la

Chieſa di S. Maria di Brera, la Chieſa di S.

Franceſco , e la Chieſa di s. Maria della Roſa‘.

55. Diede anco in questi Editti molti or..

dini ſalutari intorno al converſare nelle;

Chieſe , e intorno al camminare per le ſira

de: vietando , che ſi foſſero fatte le v’iſitu

a cavallo o in carozza: che . . . ,, Niuno

flia alle Porte e finestre , overo alle botte

ghe , ſpecialmente nelle flrade per le qualiſi

anderà alle quattro Chieſe , per vedere cu

rioſamente e variamente chi paſſa , o farli

vedere, con disturbo e diffrazione di questa

ſpirituale azione ,, . .. E di più , che nelle

dette quattro Chieſe ,, Niuno uomo o donna

porti o faccia portar da ſedere , nè in fatti

ſeda, ni: anche stia in piedi, fuori del tem

po nel quale fi dice l’Euangelio , ma tutti

ſ’tiano in ginocchio con tutti due iginocchi,

eccetto che nel Duomo ; dove per riſpetto

delle Prediche , e Lezioni , ed altre ſimili

occaſioni ,, conceſſe il peter ſedere. Vollu

- an.
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ancora che in dette Chieſe fi aflègnaſſero ſuo;

ghi diſtinti e diviſi con tavolati per gli uo

mini e per le Donne ,come all’antica buona

diſciplina; comandando , che ,, Niuno uomo

entri per lex porte, nè per qualſivoglia mo

do vadi o stia nella parte della Chieſa aſſe

gnata alle Donne ; nè all' incontro Donna

per quelle porte o in quella parte deputata

agli uomini , ancorchè foſſe per udir meſſa,

confeſſarſi , o comunicarſr’” Val lodevoliſ~

ſima costumanza in fino dal principio della

naſcente Religion Cristiana cominciò tra’ Fe

deli ad oſſervarſi: E ſcrive Filone nel libro

della Vita‘contemplativa , che con gran rigo

re la conſervavano in Aleſſandria gli Eflì’m' , de’

uali è dubbio‘ ſe Cristiani Eglino foſſero .- e
;lu preſa dagli Ebrei, eſſendo manifesto preſ

ſo Gioſcflb nel libro v. della Guerra giudai

ca , al capo VI. , che tanto nell‘ introito dei

Tempio di Geruſalemme, quanto dentro il

medeſimo le Donne entravano e ſi‘avano ſe

parate dagli uomini , avendo diverſe porte,

ed eſſendovi interpoſio un muro che le di

videva da eſſi .- ſenzachè erano ſeparati gli

uni\dalle altre con diliinti portici: maifan

ciulli, delli quali non ſi poreva prender ſo

ſpetto ,ſeguitavano i Padri e le Madri a loro

piacere. '

56. Ed intorno al viaggio , che ſi aveva

a 'fare nelle viſite , ordinò S. Carlo , che foſ.

ſe ſervato ſilenzio , modeſiia , e_ divozione,

Aa 3 _con
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con dire o ſia ſolo, o in compagnia ” Li

tanie , Salmi , e altre Orazioni; o meditare i,

misterj delSantiſſÎmo Roſario, o altri perti

nenti alla vita o paſſione di Nostro Signore,

o all’iſ’torie e vite di que’Santi , le cui Re

liquie ,f Chieſe, ed .Altari viſiterà ,, . E co

mandò anco perciò , che in tutte le dCttU

Chieſe fi foſſero mostrate le Reliquie di quei.

Santi che vi erano . E perchè quest’ azione

appariſſe veramente di penitenza , com’ era,

ordinò a tutti , che laſciaſſero le pompe e

vani ornamenti ,andando con abito ſemplice,

dimeſſo , ed umile , in particolare le Donne,

le quali ſe non ubbidivano, volle, che foſ—

ſero interdette dall‘ ingreſſo delle Chieſe . ‘Aſ

ſegnò 'per la viſita quindeci giorni continui

o interrotti 5 o meno , ſecondo la neceſſi

tà di diſpenſare coll’ impocenti portava : e

che in ciaſcuna di eſſe Chieſe per la remiſ

ſione delle penitenze , viſitandole , ſi diceſ

ſero ,, cinque Pater noflcr e cinque Ave Ma

ria, e ſi pregaſſe Dio per l'unione fra’ Prin

cipi Criſliani , per l’eſiirpazione dell’ Ereſie,

e per l’eſaltazione della Santa Chieſa Roma

na . ,,

;7. Preſcriſſe a’ Parochi il modo di puHÃ

blicare il Giubileo ; ordinò le Proceſſioni ,

che questi dalle loro Parochie col Cleto U

col Popolo dovevano fare ; deputò i Peni

tenzieri z fece preparare ( per rimuovere i

ſcandali ed i peccati ) alberghi diſtinti per

‘ gli
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gli uomini e per le donne pellegrinanti; per'

i quali molto ſpeſe del ſuo ; e ne' quali ſu

veduto più volte cogli altri ſervire , elava—

re e aſciugare i piedi a’ Pellegrini con ſom~

ma carità ed umiltà. E tanto quella Oſpita

lità gli fu a cuore , che lamentandoſi il Pr04

poſto della ſua caſa . e volendo trovar tem

peramento di moderare l’Oſpizio che di con

kîſlUO era aperto, parendoli coſa impoſſibile

a poterſi ſostener tanta ſpeſa; il Santo diſſe

al* Preſidente del Magiſh-ato : ,, E‘ proprio

carico del Veſcovo di eſſere Oſpitale , e 'l

voler levarli , e ſminuirli queſì’ obbligo, non

ſarebbeſialtro , che torli la più prezioſa coſa

che poſſa avere nel Mondo , e appreſſo al

Signore Dio ,, : per quel che pure ſcrive il

Giufllmo al capo xxvr. del libro vrtt. ›

58. Ebbe queſ’ro Santo Giubileo il princi—

pio alli xrt. di Febrajo, e durò ſino all’or

tava della ſolennità del Corpus-Domini: il cui

aprimento fu fatto con uno ardente diſcor

ſo di questo Santo Cardinale al ſuo Popolo,

eſortandolo a vera penitenza , ad opere pie , e

ſingularmence a ſare a' poveri, ed alle biſogno

ſe Chieſe limoſine. Fece poi tre Proceſſioni:

la prima a S. Ambrogio Maggiore .- la ſeconda

a S. Lorrnzo : e la terza a S. Simpliciano . E per

impetrare a questa Santa azione buona diſpo

ſizione da Dio , fece eſporre il SS. Sagramen

to nel Duomo per l’Orazione , che delle Qua

rantore ſ1 dice.

A a 4. 59. Da
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59- Da tutta la Dioceſi vennero a Milano

per queste Indulgenze numeroſe perſone in;

Pellegrinaggio , e molte con ordine di Pro.

ceſſione . Cosl anco furon veduti i Milaneſi in

’ordinanze , cantando Salmi , alle viſite, ſecondo

l'eſortazione del loro Santo Past’ore, il qua

le a molti abbreviò per giusta cagione i quin

dcci giorni .- e per dare col ſuo eſempio più

motivo al ben fare , viſitb più volte le quat

tro Chieſc con religioſa umiltà, ora accom

pagnato dal Capitolo della ſua Metropolita

na ; ed ora con i ſuoi di caſa ſolamentu,

che andavano a coppia ſeguendolo con ſom

ma divozione; -e talora con piedi ignudi , ma

per modestia covcrti. ,

60. Sparſe anco Gregorio per lo detto arr

no 1576. il Giubileo in tutta la Cristianità

per coloro , che giuſtamente impediti non ave

vano potuto venire a Roma: e volle che i

diſideroſi di conſeguirlo pentiti , confeſſati,

e comunicati viſitaſſero ne’ luoghi ove ſi ri

trovavano quattro Chieſe deputate dall' Or

dinario per quindeci giorni continunti o in

terrOtti , e recitaſſero in ognÎ una cinque.:

volte il Patcr e l'A-oe , pregando Dio per

la remiſſione de’ proprj peccati, per la con

ſervazione e pace de‘ Principi Cristiani, per

l'estinzione delle Reſie , e per l’eſaltamento

della Chieſa Romana: conceſſe perciò a’Con

ñ feſſori la facultà di aſſolvere da’ caſi riſcr

bati al Pontefice , anco della Bolla 1” Coma

D4*

`_…--.-\.-… . _
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Domini ; ed a gli Ordinari diede la poteſië'

di abbreviare i giorni quindeti, .ſecondo la..

loro prudenza , per i poveri, vecchi, zitel—

le , vedove , gravide , Capitoli, Congrega

zioni, Compagnie , e per altri legittimamenz

te impediti . La Bolla è riferita dal Rim:.

nella lodata Storia di queſto Anno Santo.

. 61. In Napoli fu fatto il ſolito aprimen-x

to della Porta Santa a S. Pietro ad Aram a'

15. di Gennaio dell' anno 1576. con pompa

aſſai più` delle altre volte ſolenne , perchè

l'Arciveſcovo Mario Carafa veſiito in abito

Pontificale con i ſuoi Canonici e con tutto

il rimanente del Cleto in proceſſione , e ſeñ

guito dal Marcheſe di Monde-gſm* , allora Vi

cerè , col ſuo Reggio Collaterale , molti Si.“

gnori Titolari , e innumerabile Popolo , ſi

portò alla detta Chieſa; dove nell’Atrio gli

venne incontro l’Abate del luogo anco in.:

Pontificale e accompagnato da’ ſuoi Canoni

ci Regolari: e così amendue ſe n’andarono

alla Porta Santa ; e quivi con un martello

da muratori per uno cominciarono colle ſo» -

lite cerimonie a ſmurarla; il che poi finiro

no di fare i Maestri fabbricatoria tale eſſer.

to alleſ’t'iti . Il concorſo de’ Fedeli per gua

dagnare l’Indulgenza sì in questa Chieſa.),

come nella Metropolitana , cd in alcune al

tre deſignate dall' Arciveſcovo a ſomiglian.

za di Roma , fu di continuo numeroſo; non

ſolo diNapolitani e del Regno ;ma ancora.
' ſi di



378 ISTORIA DELL’XI.

di Forestieri , e fine di Oltramontani .-` e fi

videro opere di pietà e divozione eſercitate

con il maggior fervor criſhano , allo ſcrive

re di molti, e fra gli altri di Tommaſo Co—

llo nel libro II. delle Storie Napolitane.

62. Mori Mario Carafa a gli xr. di Set

tembre dello fieſſo anno con fama di raro e

d’illustre ; imperochè in tutto il tempo di

ſua Prelatura accompagno così bene con la...

bontà e ſantità de’ costumi una certa magni

ficenza e ſplendidezza di vivere , che ſu

amato ed ammirato da tutti. A questo par—

ve al gran Pontefice Gregorio XIII. non do- ›

vergliſi dar ſucceſſore di minor portata del

Card. Paolo di Arezzo, uomo di ſomma bonññ

tà e dottrina; il quale prima di farſi Teatino

col nome di Scipione di Arezzo era stato Re

gio, Conſigliere anco in Napoli , fatto da

Filippo II. nel 154.9. Enti-ato ſenza pompa.

veruna-nella Città il meſe di Dicembre dei

medeſimo anno, ſi adoperb molto, fra lu

altre coſe, che foſſe perſeverata la divozio

ne ne’ Fedeli allo acquiſto del Giubileo : E

venendo il fine , dopo un' anno, a’ r5. di

Gennaio del 15"77. ſerrò c0’ preſcritti Riti, e

funzioni la detta Porta Santa in S. Pietro ad

.Aram .- ſopra la quale ſu posta in marmo

la ſeguente Iſcrizione , ſecondo l’ordinamen

to di un'altra *volta nominato Ritualez che

noi fedelmente copiata l’a biamo:

MDI-XXV!
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UDLXXVL ‘VIII- CAI-c PRIX.

Romae anno ſacri labile-i con/imma”, ad

honorem Apostolomm Principi: i” lido‘ Ara

Saoriſicium magnate Hostiae Clorzsti 'viviſ

eum , atque incontaminata”; ferdgeìms,

Gregorio: X111. Pont. Max. non immem or

justae con/itemdinis , lana'tioiliſqioe Sammo

rum Ponti/ſom” memoriaefitperioris , atque

aa’eo remotiſzmae; R. P. D. Plzihffipo Pla

oentino Canonico Regolare’ Congregationir

Lareranenſis baja: Eccleſiae Abbate mitra‘

prua-dito asttmte , ut morir e/Z , ó* alii: or

namenti: Porram bano Sanéîam ao Illu

strifi. ó" Reoerendífi. D. Mario Caraffa

Neapolitano loujus Regiae Gi‘vitatis Archia

Pi [0])0 , toto-Clero procede-”te , comitanti—

buſque lilustrifi. ó* Borrello-miſt. Prorege ,

ao Popolo innumeraoili, per'uiam univerſis

_fieri praeoepit , ſono?” integram peccato

rum omnium remiffionem liberaliter elar

giendo : ó“ bano eandem San-Mim Portam

idem Beatiffimm Pontzfi’x per Illustriſi. ó*

Reverena'iſſr. D. Friulano de Aretio S. R. E.

Presbyterum Cardinalem Tir. S. Potentia

”ae , Abbate rode-mgaoemante , iterum cla”

di mandami i '

^. D. unrx’xvu. xvnl. cn. run.

D. Co Po P

La‘
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La Bolla di Gregorio XIII. nè ſe ritrova apt--`

preſſo alcuno Autore , nè nell‘Archivio della

lodata Chieſa’ conſervaſi .

6;. Dopo quest’Anno Santo non fi è altra'

volta quì fatta una ſimile funzione ; .for

ſe- perchè nel rifacimento la Chieſa ſì alzò

più palmi dal piano dell’Altare ove celebrb

S.Pietro,nel cui piano era ancora la Porta..

Santa ; e perchè ora la detta Chieſa è for

mata con una ſola Porta e non con tre co

me era prima. Si vede bensì il luogo della

Porta Santa nella quale ſono dipinti l' Arci.

veſcovo Napolitano e l’Abate del Monaſterio

con i martelli in atto di sfabbricarla , e vi

ſi leggono ſopra le due Iſcrizioni e qui , e

ſotto Giulio 111. da noi rapportate .

64. Oltre i mentovati di ſopra 5 Cirillo

Franco Teologo Servita ſcriſſe in queſto tem

po in latino del Giubileo , il cui libro fu

flampato in Bologna l’anno 1575. Così an

cora tra le raccolte delle Lettere ſ1 *ritrova

una lettera di Giambatifia Leoni dirizzata in

detto anno 1575. a’ ;0. di Dicembre al Si

gnore Marco ,Affini ,dove e de’ Giubilei , e“

della Porta Santa ragiona . E ’l detto Card.

Agoflino Valerio ,oltre cib che ſcriſſe intorno

al Giubileo l' anno 1600. ; laſciò molti Ri

cordi alle Monache per guadagnarlo ,nella vi-.

:ſitazione fatta in questo fieſſo anno ,che fu

rono impreſſi in Verona per Sebaſtiano del

le Donne nel 1583. in tz, Finalmente Frat'.

An
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{Angelo Pientim’ dell’Ordine de’ Predicatori com;

poſe in quest’Anno Santo medeſimo un Trat

tato del Giubileo , da noi alcuna volta 107

dato , che va in quarto dato alle ſlampe .

63'. Seguirando ad incrudelire la Pestilen

za in Venezia,~ vi fece innumerabile l’tragge

di uomini di ogni ſeſſo , età ,e condizione.

c perchè de’Preti e de’ Religioſi ve n’erano

rimaſii pochiſſimi , il Pontefice Gregorio man

dò colà un Ginbiieo, che qualunque’in quel

la infermità fi pentiſſe de' ſuoi peccati, poreſl

ſe conſeguire l'lrrdulgenza Plenaria , non aven

do comodità di Confeſſori. , o di prendere:

gli ultimi Sagramenti. b

66. E ſcrive il Veſcovo di Minori Tom

Maſo .Zerola così nel ſuo Trattato del Giu

bileo al capo u. del libro u. , come anco

nella Parte n. della Pratica Veſcovile , alla

parola Ann”: Santîus, avere inteſo da ,Prelati

degni di fede , che Greg. XIII. ſpeſſe volte

diſſe volere abbreviare l’Anno Santo per la...

brevità della vita umana ad ogni quindiceſimo

anno .- il che fatto averebbe ſe non glie ’l

foſſe ſiato dalla morte interrorto . Non praez

termittam dicere (ſono le ſue parole) me au

di‘uiſſe a Praelatis fide dignis , quod Gregori”:

X111. faepius :ſix-{ſſa fe 'nelle reduccre Jubiltum

fingulo deeimoqm’nóîo anno , cum fari: fit abbre

viata immane 'vita .

XII-AN
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.XII. ANNO SANT‘O

CELEBRATO DA CLEMENTE VIll.

L’ ANNO MDC'.

1. Ono celebre riuſcì queſl’o Anno San

to ſotto Clemente V111. religioſiſſimo,

zelantiffimo , e prudentiſſimo Sommo Ponte

fice ; ed ancora perchè fi faceva in quest’An

no mc. memoria del terzo Ccntefimo da Bo

mfacio VIII. , tenuto da‘ Romani e da’ Forestic

ri PCI"iO veroanno , in cui ſi apriva a pro

de’ Fedeli un gran Teſoro d'lndulgenze neló~

la Chieſa di S. Pietro del Vaticano.

2.. Ed acciocchè il tutto foſſe andato

coll’ ordine ſuo , istitui prima ‘l' accorto

Pontefice due Congregazioni di Cardinali,

una per regolar quelle coſe ch; allo Spiri

tuale , l'altra quelle che al Temporale in.:

queſi’Anno ſpettavano; oltre l’aver dato ri

medio a’ danni grandi della Città per l’inon—

dazione del Tevere ſortita nelle Feste del

Santo Natale dell'anno 1598. , con ritrovar

modo, che il detto Fiume ,con quanto ac

creſcimento poteſſe mai fare , non allagafiu

più Roma in quella guiſa che fatto aveva..

in detto anno:di un tale allagamento ſe ne

legge un ben distinto ragguaglio in una Let

tera di Mauri-(io Catanco al Signore Bartolo

meo Zucchi, ſcritta di Roma al prima del me

ſe e dell'anno 155m. , la quale è nella Parte

u. del
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u. ,dell'Idca del Segretario del detto Zucchi,

dove ſi dice ,che ,, questa inondazione ha.,

ſuperate tutte le altre che ſi ricordano, o ſi

trovano ſcritte inlibri , o intagliate in mar

mi ,, .

g. Nel giorno x1:. di Maggio dell' anno

1599. correndo l'v…. del Pontificato di Cle

mente fu ſcritta' la Bolla, che comincia: An;

nur Domini placabilis , annur remzflîonis, É' *ue

m‘ue: e stà nella m. Partc del Bollario Ro

mano stampato in Roma il 1617., ed anco

nel in. Tomo dell’ Edizione di Lione del

1673. E ſi legge ancora dopo il Comentario

del Giubileo , e delle lndulgenze di Gaſpare

Scioppio , stampato in quarto Monacbii per Ni

colaum chricum 1601. , che gli aggiunſe:

molte dotte Annotazioni.

. 4. Avvicinandoſl il giorno dell'Aſcenzio

ne, il Pontefice nel Concistoro ſi ſpiegò co'

Cardinali volere aprire per lo proſſimo An

no, ſecondo fatto avevano gli altri ſuoi Pre

deceſſori,il Giubileo . E venuto il detto gior

no , che fu a’ xxx. di Maggio di Venerdì

ne fe' fare la ſolenne pubblicazione nel Por-’

tico di S. Pietro : da dove Egli paſſando por

tato nella Sedia gestatoria per aſſiſiere alla.)

Meſſa Cantata , benediſſe la Bolla preſenta

tali da Marcello Veflrio Barbionio Segretario

dc’ Brevi, e nc ingiunſe la lettura; la qua

le dal detto Marcello fu fatta veſtito con.›

Cappa , eſſendo ancora Egli Abbreviatorv

D!

i)

D’

i ~del
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della Curia , come ſcrive il Fabro alla P. n:

cap. xu. E da' Curſori fu pubblicata ed affiſ.

fa appreſſo alle Porte di S. Piztro, S.Pao a ,

S. Gio. di Laterano , S. Maria Maggiore , ailb

Cante-Ilaria Appoflolica , ed in Campo di Flora

ſoliti luoghi . La detta pubblicazione ſu re

plicata nella Varta Domenica dell’Avvento,

al ſolito,da Angelo de Ruggieri Abbreviatore,

come dicono, De Parra minori.

5. Per queſio Paleſamento ſu formata la

Medaglia , che da una parte ha l'effigie di

Clemente ,con CLEMBNS.VIU. PONT. max. c dal-j

l'altra il Papa in Trono afliflito da due Car

dinali , e ſopra un Pulpito uno vestito con

cotta in atto di leggere la Bolla, e iTrom

bettieri che ſuonano , con attorno : IVBÎLEX

lNDlCTIO , e ſottç AN. mnc. Nè' per tai fun-.

zione a tempo di altri Pontefici ſimiglianti

Medaglie abbiam rinvenute.

6. E‘ molto piena di affettuoſiffimi edi-`

votiiſimi concetti la Decretale .- alla quale)

Cit-mente dà principio con bene elegante)

Proemio , che ci piace questa volta traſcri

verlo,.,, Già ſi avvicina per la grazia di Dio

,, (figliuoli in Cristo dilettiffimi ) l’ Anno del

,D
a

’D

3!

’2

’l

D)

Signore placabile , Anno di remiſſione e di

perdono . Già viene il giorno della eterna_

ſalute per lo riſcatto de’ noſìri peccati. Già

ſiamo all’Anno_dal Popolo Criſiiano con tan

ro piacere diſiderato , che è del Santiſſimo

Giubileo, e dopo il parto della Beata Ge

nitri
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nitrice di Dio e ſempre Vergine Maria il

Mille-ſeicento .- e con tanta maggiore allegrez

za e concorſo di Fedeli a quest‘ alma Citt‘a

da celebrarſi , ſecondo il ſolito , quantochè

ne Viene sì viva ed efficacemente rappreſen

tata la ſua prima origine;poichè per le tra“.

dizioni antiche , e testimonianze de’ maggio:

ri abbiamo , che dalla Chieſa Romana gran

di lndflulgenze e remiſſioni de' peccati ſi con

cedevano a quelli , che ogni Cento anni ve

nivano a Roma per viſitare le Chieſe de'

SS. Appostoli Pietro e Paolo ,,. Dopo di

ciò ,, manifesta ed intima l'Anno del Giubi

leo vicino , da cominciarſi nella Vigilia del

futuro Natale del Signore ſecondo l’uſo.Ap—

preſſo chiama a Roma .i Cristiani per questo

beneficio , invitando ancora l’Imperadore, i Re,

ed i Principi Cattolici di tutto il Mondo:

E, ſ1 duole in conſiderare , che molte Nazio

.ni .., le quali nel paſſato Centeſimo erano nel

la S. Chieſa Romana unite con noi alla ve

ra credenza, e cclcbrarono il Giubileo, foſ

ſero cadute miſerabilmente nelle Reſie: per

ſalute de’ quali Popoli Egli ( ſe foſſe ſtato

neceſſario) avercbbe dato il ſangue e la vi_

ta . Loda poi Roma, chiamandola Luogo elet

to da Dio , Sionne ſpirituale , Geruſalemme

Santa ſecondo lo ſpirito : da dove ,fino dal

la naſcente Chieſa , la Legge di Dio e la lu

ceñ dellEuangclica verità in tutte lc Genti e

le Nazioni ſi dilatata ,, . E. con ſimili a1_

B b tre
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’ì

”

D)

l)

i)

I)

O)

i’
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”

I,

3,

I,

P)

’D

O,

D)

I)

O,

’D

2,

O)

2

tre parole ſingolarmente la celebra . Ed ap

porta anco ottime ragioni perchè convenga

che i Fedeli di Cristo venghino a queſiti...v

Fortezza e stanza della Criſtiana Religione,

che noi qui laſciamo, come quelle che al

trove ſpeſſo ſon ricordate. Appella in oltre.:

quest'Anno , ,, Anno_ di Giubileo , di vera

penitenza, e di ſpirituale allegrezza . Eſor,

ra tutti i Fedeli con dimoſirazione di cari

tà e di zelo paterno a vera converſione.- raññ

giona de’ frutti di lui.- ed a' veri penitenti

e confeſſati, che viſiteranno le Baſiliche de*

SS. Pietro e Paolo , e le Chieſe dis. Gio-nanni

di Laterano e di S. Maria Maggiore una vol—

ta il giorno per xxr, giorni 0 continuati o

interrOtti i Romani ed abitatori di Roma ,

per xv. i Forestieri e Pellegrini, e preghe

ranno Dio per la ſalute del Popolo Cristia

no, concede pienìffima indulgenza delle pe..

ne a' loro peccati dovute. Compartiſce an—

co la ſteſſa grazia a quelli, che avendo co

minciato il. viaggio,o le viſitazioni,da mor..

te , malattia , o altro giusto impedimento

ſovraffatti non l'aveſſero p0tut0 finire ,ſe pe.

rd foſſero penitenti e confeſſati .EſortaiPa

triarchi , Primati , Arciveſcovi i Veſcovi , ed

altri Pastori di anime ad annunciare a’ loro

Popoli l'allegrezza del Giubileo , accib ſi

ſantificaſſero , e colla grazia Divina fleſſero

apparecchiati a prendere questo celeste dono.

Aggiugne efficace diſcorſo _perchè_ i peccato-z

- rin
a
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ri laſcino iloro peccati .In fine prega l’Im~ ”

peradore eletto ,, (che allora era Ridolfo 11. )

i Re , ed i Principi Cattolici ad aiutare la

vigilanza paſ’corale de' Veſcovi ; ed ad ado

perarſi, che non ſiino disturbati i Pellegrini

nel loro viaggio da gente di male affare: ,~

anzi che ſiino con benificenza e liberalitä

ſollevati ne’ loro neceſſari~ biſogni ,, .

7. Con un altra Costituzione ſcr’ittaa‘xxr.

del detto Meſe di Maggio nello ſleſlo anno

1599. ſoſpeſe’le Indulgenze anco perpetuo

di tutto il Mondo , con quelle ancora del

le Corone , Medaglie , Crocette , e ſimili co

ſe.- e ciò. per tutto il corſo dell'Anno Sa”

to , a cag'gme che da_ Siflo IV. in qua ne’

gran Giubil’ei , eſſendo ſ’tate ſoſpeſe l' lndul

genze colla formola ad beneplaUtum , ſi era

dubitato da alcuni ſe quelle paſſato il tem

po dell’ Anno Santo foſſero in piedi .* ma fè

reſ’rare le Indulgenze tutte di Roma , co

me fatto avevano Seſto IV. e Gregorio X11!.

Soſpeſe di più le facultà date ad alcuni Con

feſſori di aſſolvere da’ caſi riſerbati alla San

ta Sede . (Delia comincia .- Cum Sani?! jubi~

lei ſoleninitntem; e nel citato luogo del Bol

lario Romano ritrovaſi : dove anco ſ1 legge,

che fu pubblicata in giorno di Sabato 3';

:tx—tx. di Maggio ,"ed affiſſa ne‘ luoghi di Ro
ma come era ſolito.“` ì ’

8. Ma vuole Emmanuello Rodriquez , che

domandato Clemente intorno alla Bolla della

Bb 3 Cſq:

\

i)

I,

,i

i,

,D
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Crociata , riſpoſe eſſere quella in vigore. E’l

Coflantini di più dice , che il detto Papa la

ſciaſſe anco in istato l’lndulgenza,detta del

la Porziuncnla , nell‘anniverſario della dedica

zione della Chieſa di S~Maria degli Angio.

li di Aſſiſi, che ſi celebra a' z. di Agoſ’ro;

conceſſa la prima volta in perpetuoaS.Fran

ceſco; o immediatamente dal medeſimo Cri*

sto (’ come vuole il lodato Rodriquez , atte

stando eſſere ciò dichiarato da Benedetto XI.

e XII.) ; o più tost'o con oracolo di viva vo~

c—e da Onorio 111., a cui lo steſſo S. France~

ſco nel 122;. eſpoſc in Perugia , dove al

lera trovavaſi il Papa , la conceſſione di

chiedergliela impostali dal Reder‘ore .- riſpo

sta ,di poi confermata da Aleffandro IV. con_

ſuo B‘reve,come leggeſi nello Specchio della

Vita di S. Franceſco al capo 88. e nella Sto

ria Serafica di Errico Sedulio al capo z. La

quale Indulgenza da Gregorio XV. colla ſua

Costituzione xxxv., Splendor Paternae gloriae,

data alli lv. del meſe di Luglio del 162.2.

per lo steſso giorno de’ 2.. di Agosto fu di

steſa a tutte le Chieſe de’ Frati Minori di

$- Franceſco: Ad omnes, {F fingular Eccleſia:

Ordini: Frati-um S. Franttſti de obflr’uantíd.; ,

etiam Reſormatorum ubique extflentes ſono le:

ſue parole . Vuole in oltre il detto Rodriquez,

che domandato di più Clemente ſe ſi ſoſpende~

vano le Indulgenze per i morti, diceſſe che nò.

9. ,Edfe quì nel ſuo proprio luogo da..

oſ
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oſſervarſi : che laddove dicevaſi nelle Bolle

da Siflo IV. a Gregorio X111. Sufpandimur om

nes ('9' ſingola: [miu/genti” Plenartar; da Cle

, mente VII!. `s’incominciarono ad adoperare, -

termini più generali omnes e?“ ſingolo: lndul—

genna: , laſciandoſi la voce Plenariar: onde)

principiarono a far piati i Dottori , ſe an

co le Porzio” erano ſoſpeſerdi che noi ab—

biamo detto abbaſſanza nell‘Apparato al nu

mero 99.

10.. Si mandarono attorno le Copie della.

Bolla per animare i Fedeli a venite aRoma

per lo guadagno delle Indulgenze-. E fra gli

altri il vigilantiflìmo Arciveſcovo di Bolo

gna Alfonfo Paleotto , conſanguineo di Gabbriel

lo Paleotto _primo ArCÌVCſcovo di questa Chie

ſa,]a fece ſolennemente pubblicare anco da'

Pulpiti ; come fu fatto in una 'Prcdica dell’

Anno Santo da Fra Tommaſo Vandíni France

ſcano in S. Petronio nell‘Avvento del detto

anno 1599., la quale l’anno appreſſo 1600.

fu data anco in Bologna alle ffampe; dove

il Vandíni numerando i Giubilei celebrati, la—

ſcia quelli di Bonifacio IX. del 1390. e di

Martino V. del 142;.

rr. Quanrunque con uno Editto , che ne

fu aflìſſo, aveſſe il principio il Giubileo col

l’Indulgenze ne' primi V‘eſpri la Vigilia del

S. Natale dell’ anno 1599. ,come eſſer dove—

va; la Porta Santo non però non fu' aper

ta in quel giorno , eſſendo Clemente impedi

Bb g to
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to dalla Podagra e Chiragra , a’ quali mali

era molto ſoggetto .- la qual funzione Egli

poi fece con ogni ſolennità nel giorno di

&Sil-veli” , ancorchè i Medici rcpugnaſſero;

non potendo la ſua carità più lungamente.,

tollerare l’incomodo de’ Pellegrini e d'altri Fo

restieri , che quella ſacra cerimonia aſpetta

vano . Nè' deeſi dar credito a Pietro Miſta'

che Vuole foſſe aperta la Porta Santa 'il priñ‘

mo giorno di Gennaio del 1600. , ſe pure)

egli 'non ha confuſo la Vigilia della Circon

ciſione di Cristo colla ſua festa .

rz. Il Pontefice adunque dopo il veſpro

della detta Vigilia della Circonciſione , che

fu ſolennemente_ celebrato in S. Pietro , ſi

portò in Sedia gestatoria nel Portico di detta’

Chieſa colla ſolita Proceſſione di Cardinali,

Patriarchi, Arciveſcovi, Veſcovi 7, altri Pre

lati ,e Clero ,e con tutte le Religioni , e)

Compagnie, ſeguito dagli Ambaſciadori , e

Corte di Roma.- e dopo fatte le ſolite ora

zioni, avvicinatoſì al muro,che chiudeva la

Porta Santa , depoſia la candela acceſa che:

in mano teneva, e preſo il martello di ar

gento dorato, con eſſo tre volte lo percoſ

ſe; e poi lo diede ’al Card. Arciveſcovo

di S. Severino nel Reame di Napoli Giulio

Anronio Santorio 'Penitenziere Maggiore ; 'il

quale percuOtendo appena lo steſſo muro , que

flo ſubbitamente cadde, perchè da dentro era

fia“? Preparamfi cader‘facilmente, tirandoſr

‘ col—



" z ‘ANNO SANTO DEL 1600.‘ ’391*

`colle funi , per non fare andare troppo a.;

lungo la funzione: e le pietre, i mattoni,

e ’l calcinaccio furono in un baleno levati ,e

preſi per divozione dalla moltitudine quivi

concorſa. Lavarono poſcia i Penitenzieri di

S. Pietro con ſpugne piene di acqua bene

detta i ſlipiti della Porta , e la ſoglia , e.,

l’aſciugarono con panni lini . Ed il Papa do

po avere alquanto orato , entrò per quella

con Sacri Cantici , ſeguito da Popolo nu

meroſo . Così questä funzione è ſcritta ne',v

Diarj di Paolo Alalco Maestro di Cerimonie

in queſ’t‘o tempo.- Feria' ſ‘extií ,ultime‘l Decem

bris a Cappella fuit faeîa Frate/[io ad Pot-tam_

Saná‘am , ubi Pontifex accept': Malleum tlc ar

gento inauramm de manibur Cardinali: S. Se

'verinae Majoris Poem‘tentiarii , di* flam cun-*.3

mitra ante Portam dieens .~ ,,Aperite mihi Por

ta: juflitíae”: (o reſponſo a Cantoribur:,,1n~

greſſus in ea confitebor Domino” ; pereuflit fe

mel Portam Sanflam . ,Lui poflea diem: .- ,, In—

troibo ad domum tuem Domine ,,.- <9‘ reſponſo.

,,Adorabo ad ‘Templum ſane‘fum tuum in timo

re tuo ”5 pereuflìe ſemndò Portam . Deínde dt'

eens: ,, Aperltè Porter, quom‘am nobiſeum'efl

Deus”: @- reſponſo: ,, Gui fari: *virtutem in

Ifraè’l” ; dedit tertìum it‘Zam Portae, ubi lapi

de: eran: taliter diſpofiti , quod percutiendo rue.

rent , a* feci: forame” . Deinde dedit malletem ci

dem Cardinali , (F‘ ,Papa retroceflir , c’fl* ſoit ad

Sedemv. Interim Porta' t‘eridìt: e’? fiati?" ſum“
` B b 4 ‘ l N F“:
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cxoneratae bombardae a Militibus Bel-veri: , Ù*

in Caſh-o &Ang-[i. interim Cantore: cantabant

Pfalmum ,,Jubilate ,, .- É* Poenr’tentiarii lava

runt Pofles Portae cum aqua benedió'ía ſpongiis,

(’fl* abflergobant linteaminibus. Poflea Papa ,di

tîis aliqmbus orationibm , lacryrnatus efl 5 (y‘ ac

cept” candela acer-uſa, é* Cruce intimi-uit Por

tam San-574m , *É* cum c0 Diaconi uffi/?enter ,

deinde taeteri . . . . .. Alla qual funzio

ne con non pochi Signori forestieri fu anco

preſente il Duca di Parma, come ſcrive Pie

tro Mattei.- da cui; e dall’Itinerario d'Italia

di Scotto , e maggiormente dal Comentario

latino di queſto Giubileo ſcritto(tra le mol

te altre erudite ſue Opere)dal dotto Cardi

nale e Veſcovo di Verona Agoflino Valerio,

che in qucsto tempo era in Roma , noi in

buona parte abbiamo quanto fin’ora del pre

ſente Anno Santo ſi è detto , e quanto in..

appreſſo diremo .

13. In memoria di questo aprimento furon

fatte due Medaglie da Clemente 711]. Una...,

rapportata dal ſolo Bonanni, ha per roveſcio

il Papa in atto di aprire la .Porta Santa con

attorno PORTA. con” , e ſorto uomvs. DE!.

1600. alludendo a cib che Giacobbe diſſe.),

dopo vista la millerioſa Scala nel Geneſi al

xxvm. Non di. hic aliud niſi Domus Dei, (a:

-Porra Coeli. L’altra,rif,erita da- tutti e due:

.Du Molina: e Bonanni,‘have dall’altra parte il

Pontefice ;orante avanti la detta POrta già

:iper-ñ_



ANNO SANTO DEL 1600._ 39;‘

 

aperta, dove ſono con diſidcrio di entrare}

una quantità di Agnelli, ſimbolo de’ Criſtiani

Fedeli, con queſle parole in giro: muoi

TE- [N. EKVLTATlONl. Au mmc.

14.. Volle il Pontefice benedire in questo

giorno da una finestra privatamente i Pelle'

gnni , che a gran numero erano concorſi'in

S. Pterro ; tra’ quali ſ1 ritrovavano molti Po

lacchi ed altri Oltramontani , in particolare

Franceſi , che con alia voce giubilando can

tavano divore preghiere . E contuttochè

foſſero, per quanto ſi numerarono , tremila

c ſettecento, fu ammirato ,che in tanta mol

titudine accoppiata con quella di Roma , non

ſorti pure un minimo rumore , nè alcuno

inconveniente , o ſcandalo alcuno.

15'. Quando ſi cominciò in s. Pietro la fun-`

zione, partirono i Legati destinati ad aprire

le altre tre Porte .- a S. Paolo il Card. Alfon

ſo Geſualdo Veſcovo di Ostia e Decano : a_

S. Giovanni di Laterano il Card. Aſcanio Co

lonna Arciprete di quella Chieſa, della qua

le è aſſai benemeríto per le dodcci lampade

di argento offerte all’Altare ove ſono le Te- -

ſte de’ SS. Pietro e Paolo , e dotate acciò co

là ardino perpetuamente .- ed a S. Maria Mag

giore il Cardinal Domenico Pinelli anco Arci

.prete di eſſa, e benemerito ancora di detta

Chieſa ,come lo fa vedere la nobile Iſcrizioñ

ne posta ſulla Porta Maggio-re alla parte di

dentro. (Melfi Legati con ecclcſiaflica pom

Pa»
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pa , e nobile ſeguito cavalcaro'no; e ciaſcu-ñ`

no fece la ſua Proceſſione : ed in quella di

S. Giovanni di Laterano ſi vide portata dal

luogo ſopra la Scala Santa la miracoloſa Im

magine del Salvatore , accompagnata anco dal '

Senato di Roma, e da molti della Romana.

Nobiltà . g

16. Dotta ed eloquente Orazione nel di

della ſacrata Circonciſione del Redentore re

citb avanti il Papa e i Cardinali Giulio-Cefa

re Galli: Profeſſore primario di Logica nella

Romana Univerſità ; la quale fu fatta degna

delle Stampe per Guglielmo Facciocto l" an

no fieſſo mnc. in quarto , e dedicolla al Car

dinale Pietro Aldobrandino, nipote di Clemente,

e Camerlingo della Santa Chieſa Romana.,

E parlando a propoſito del Giubileo cosi di

ce . . . . Merito itaque , fiquidem hodie mi”: le!

implctur, ó' no'va per gratiam ineboatur : na

*uus etiam anni” incipit; nec modo novus,fed

feculari: anni” , [cd ann”: Jubilei , annur Indul

gentiarum , annus dinn’fl'ionir , anni” grati-1c..- ,

e?" benedié‘t’ionis . Si enim una tantum ſanguim’s

gatta è Sacratiflìmo Cbrtfli corpore effirfa,eum__r

ſumma’ atque infiniti ſit pretii ob cam quam ba

bet cum .Di-nina Natura umonem in ejuſdem

Hyjpo/iatir unitate ,omnia humani generi.: pecca”;

clucre, atque delere potefl; quantum nobis 'ue

”iam multfle hodíe tffujac promerentur .ì Ita ape

rit Chriflu: bodie obferatam antea triumpbantir

Eccleſia: .Port-1m, (F: inexau/los ſua: mijèrtcorz

a ’ dia:
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diae atque benignítatis tbefauro: eff’undt’t .- Ape;

ris (a' tu , Beat/[finte Pater , ſummit' qua poll”

in terris Chrifli Vicariut pote/late Sacrofanffae,

ac militanti: Eroi-:ſiae Portam , e’? dittflìmos

tbrſauros , atque affluentiflìmas ape: Cher/Zi ſan

guinc , (o Sanft’orum omnium pro~meritis Ec

clefiae portar liberaliter nobis elargiris. . ..

I7. Tutti i Scrittori di comun ſentimento

ſono , che in quest'Anno foſſero i …Foreſiieri

venuti in Roma aſſai più che altre volte),`

in particolare dalla Germania , avvegnacchë

infetta buona parte colle nuove Reſie .- e Pie

tro Mattei ſcrive , che i Franceſi furono mol

to più che gli altri delle altre Provincie fuo

ri d‘ Italia inſieme 5 lo che diede estremn.

conſolazione al Pontefice , e maraviglia e)

confuſione a chi diceva eſſere la Francia.:

Sciſmatiea , e tutti i Franceſi maculati dall'?

Ereſie di Lutero e Calvino“,

18. Si può format qualche idea del nume

roſo Popolo venuto a Roma in quelli‘ Anna

Santo dalla moltitudine di uomini e di dou

ne ricevuta nello Spedale della SS.- Trinità;

al governo del quale invigilavano i princi

pali Signori di Roma, come ora anco fan

no; perchè in una Relazione stampata nella

Vita di Clemente VIII. da’ Giunti in Vene-.

zia l’ anno 162.2.. fi legge , che in quello

pietoſo‘ Albergo furono alloggiati dugento e..

ſettanta-mila Pellegrini, e dugento e quaran

tottg Compagnie , nelle quali‘ il numeroldel

‘ e
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’ì

’I

le perſone era cinquantaquattro-mila e ſein”;

to . Un’altra Relazione fatta da uno de'Miv

niſiri dello ſleſſo Spedale , lodata dal Vitto

rellí , regiſlra , che gli uomini albergati fu

rono quattrocento-quaranmqnattro-mila , e lu

donne ’venticinque-mila , computandofi forſe

anco le Compagnie .- ma non mai il vero

numero vogliono, che ſi por‘e giuſtamente)

ſapere. Il Card. di Verona aſſeriſce , che in

questo, e negli altri Spedali di Roma gli al

loggiati arrivarono a mezzo milione e trenta

ſei-mila ,ſenza mettere in nota que’ moltiſſi

mi, che in diverſi Monasteri , Palazzi, ed

altre private caſe di Roma ebbero alloggia

mento . Ma stando alla ſopraddetta Relazione

de‘ Giunti :in questa vi è opinione , che in

torno a tre milioni di Forestieri veniſſero a

Roma in quest’ Anno: il qual parere ſi ac

corda bene a rifleſſo del numero de' Pelle

grini ricevuti in un ſolo , benchè grande Spe

dale ;e fa vedere non vero ciò che un’altro

ſcrive , eſſere intervenuti a quello Anno S.

ſopra a dodeci centinaia di migliaia di Fe

deli ,,. Nella Settimana Santa fu notabile ſo

prammodo il concorſo , e ſpecialmente la not—

te del Giovedì-Santo 5 nella quale anco ſo

gliono -tutte le Compagnie dl Roma andare

a S. Pietro , dove a Ciaſcuna ſ1 moſtra il San

to Volto e la Lancia .- e in detta notte fu

tanto la calca de’ Foreſlieri , che , come ſcri

vono , per le strade , ancorchè ampie, non ſi

po
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poteva ſe non ſe a gran fatica paſſare. Nel

giorno poi di Paſqua fu stimato il numero de*

Pellegrini di dugento migliaja, che ſi videro

tutti posti nella gran piazza di S. Pietro a..

ricevere la benedizione Papalc.

19. Vennero in questo tempo in Roma..

per guadagnar . l’ Indulgenza Perſonaggi di

ben distinta nobiltà e di ſangue illustriffimi

da molte parti anco fuori di Europa . Ed ol

tre a molti altri Cardinali, che prima ſi ri

trovavano fuori , vi ſi portb Andrea di Au

flria , figliuolo dell’Arciduca Ferdinando , Dia

cono Cardinale ; il quale arrivò a’ xvu. di

Ottobre con quattro o cinque compagni ſen—

za maniſestare la porpora , e vestito di ſacco

ad uſo de’ Pellegrini viſitò'le quattro Chieſe:

ma per ordine del Pontefice fu ricercato o

trovato; e dal Cardinal di s. Giorgia di noc

r-e condono nel Wirinale a Clemente, fu uma

niſſimamente accolto con vicendevole ſpargi

mento di lagriñue z laſciò non molto dopo

il vivere terreno in braccia del detto Papa,

che non ſolamente lo cibo del Divino Pane

colle proprie ſue mani,celebrando la Santa

Meſſa nella Stanza del moribondo; ma anco

nella mortale agonia gli ſu con ſegno di pa

terno amore ſegnalato aſſiſtente; e più vol

te non ſenza lagrime lo benediſſe; e racco

mandb al Padre delle miſericordie la di lui

anima , acciò ſciolta dalle membra terreno

nel ſuo ſeno la riccveſſe, .

zo. Fuv
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zo. Fuvvi Fraueef‘eo Sordi Franceſe Arci

veſcovo di Burdeos,che venne a’ z. di Di

cembre, ed alloggio nel Vaticano , dove an

co ebbe corteſe l’albergo dal Papa il lodato

Cardinale, dt' Auflria . Fu questo buono e dot

to Arciveſcovo decorato appreſſo dal Ponte

fice col cappello Cardinalizio ben dovuto al

ſuo merito .

' ai. Vi venne, come ſi è vist‘o ſopra, il

Duca di Parma Ranoeeio Farm-fe , che in.:

queſi’anno ſposò Margarita Aldobrandma nipo

te del Papa :nelle nozze de' quali non vol

le Clemente pompa mondana uſata ne’ matri

monj de’ Principi . Per queſte ſi leggono

uno Epitalamio intitolato L’Iride , ed una_

. Canzona intitolata La Cetra di Gaſpare Mur

cola, dalle ſiampe di Roma in quarto per lo

FacciOtti nel une. in pochiifogli volanti.

zz. Vi fu il Conte di Lemos Vicere di

Napoli colla ſua Moglie , e molti Duchi.

Marcheſi , Principi, ed altri Signori di que

ſìo Reame: c come Ambaſciadore del Redi

Spagna reſe al Santo Paſiore obbedienza in

nome del ſuo Sovrano. Così anco fece l’Am

baſciadore del Re Arrigo IV. di Francia Alen

court , che arrivò a Roma nel principio di

uareſima con nobile comitiva . r

2,3. Fra Pietro Gonzalez ”Mendoza Gene

rale delle Galee della Sacra Religione di

S. Gio.- Geroſolimitano , accompagnato da for

ſe _cento Cavalieri ,venne anche Egli a viſi—

~ tare

a
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tare le quattro Chieſe per guadagnar l’ In

_dulgenza del Giubileo . ‘Ed è credibile , che

Ferdinando Arciduca e Maria-Anna di Ba

viera ſuamoglie vi veniſſero ancora ,ſapen

doſi che in queſt’Anno ſi portarono a piedi

pellegrinando a Loreto . Si ſcrive che vi

giunſe ſconoſciuto in abito di Pellegrino il

.Duca di Baviera ’, e che andaſſe allo Speda

le della SS. Trinità; dove molti'altri Signo—

ri di diverſe Parti di Europa pure da Pelle

grini vi capirai-ono ; in particolare dalla.,

Francia , e di loro alcuni erano Camerieri

del Re Cristianiffimo 5 ed anco dalla Polo

nia , tutti di famiglie coſpicue.- e tra questi

pellegrinovvi una quanto nobile altrettanto

religioſa Signora Polacca, che dal Pontefice

con paterno aſſetto fu accolta , e con doni

ſacri onorata : come anco fece il Santo Pa

dre con Caterina Zeno Nobile Veneziana.),

vergine divoriſſima venuta a piedi e in abi

to di Pellegrina da Venezia a Roma .

2.4.. Molti buoni e ſanti Prelati vi ſi por

tarono 0 accompagnando le loro pecorelle,

o ſoli facendo divotamente il ſacro viaggio-.

e due Veſcovi vi vennero dall’Ungheria ve

fliti da Pellegrini ; ed un’ altro ancora in.:

questo modo ſino dal Regno del Meſſico

nell’Indie Occidentali. `

25. Vedendo il S.’Padre Clemente queſto

gran Popolo,che correva anfioſo a Roma... »

per lo guadagno delle -Indulgenze, …th. fu

ln!
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intento a destare negli animi de’ Fedeli af

fetti ſanti e conformi a porer guadagnare i]

vero perdono.- per lo che proibì il maſche

rarſi nel Carnovale , proibì le Comedie , u

tutti i ſpaſſi mondani , come fatto aveva.;

Gregorio XIII., applicando a profittevole uſo

le ſpeſe de' Palii uſati in tale tempo nel Cor

ſo de'Barberi . E bramando che il Popolo

tolto da’ trastulli carnovaleſchi andaſſe a’ Sa..

cri Spettacoli , fece eſporre con più magni

fica pompa l‘ augustiffima Eucharistia nel

Tempio Farneſiano del Gesù per l'ſorazione

delle ,@arantore , che fi dicono del Carno

vale: ed Egli con il Collegio de’ Cardinali

vi andò a ſupplicare il Signore per lo Greg

ge Criſìiano di cui n’era Pastore : e quivi

anco alcuni Cardinali fecero ſacri diſcorſi

al Popolo,ch’era frequentiffimo ed in nume

ro grande , e ſe ne partiva internamente)

contento, e con la vera allegrezza . In al

tri luoghi e tempi ancora per ſoddisfare al

debito della porpora i dotti Cardinali Ta- f

rugi, Baronio, e Bellarmíno ammaestrarono-i

pii uditori con ſacri ragionamenti : onde,

l'Ovile di Gesucristo non mendicò in questo

tempo il paſcolo che l’è dovuw.

2.6- E giustamente ſapendo il dotto e,

Santo Pontefice, che in vano tenta ſveglia

re altrui chi come il Gallo non mantiene:

ben ſvegliato ſe ‘fieſſo, digiunava alcuni de

terminati giorni, e due Volte la ſettimana_

in
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in pane ed acqua . Fu vìsto piìi volte in.,

quest’ Anno ſalire colle ginocchia nude lu

Scale Sante,bagnando ad uno ad unoigra

dini con lagrime . E lagrimando ancora ſu

oſſervato viſitare ſiſſanttz volte gli Altaridel

la Baſilica Vaticana.- nella quale, ed in S.Gio.

di Laterano ,ed in S.Cccilia per lo ſpeſſo cele

bed meſſa baſſa per conſolazione de‘ Forestieffi

ri', i quali anco reſiarono cdificati nella So

lcnnità del Corpo di Cristo oſſervandolo

vecchio e cagionevole portare il Vencrabile

a piedi .Oltre le trenta viſitazioni fatte con

molta edificazione`(e ſpeſſo cavalcando ,non

potendo altrimenti per la vccchiaja ) delle)

quattro Chieſe,continub a viſitarle ne’ gior

ni di Domenica, ed in alcuni altri ſolenni,

in modo che , ſcrive lo Spondano ne’ ſuoi An

nali, ſi contarono queste fino al nume

ro di ſeſſanta ;non mai ſazio di porgere a;

Dio ſante preghiere per ſe, e per le PCCU.

relle di Gesucristo alla ſua cura commeſſe.

Ed alcuna volta ſi levò` da letto a ſette ore,

e celebrato in S. Pietro, ſi poſe a fare la ſan

ta viſita ſolamente colla ſua Corte.- E men

tre ciò faceva al primo di Ottobre , inconffi

tratoſi alla via di Ostia colla Compagnia del

Suffraggio , che tra uomini e donne erano

più di 'venticinque—mila , ne giubilb ſoprammo

~ do; e aprendo il ſacro Teſoro, ſi compiac—

que , che ogni perſona della Confraternita,

ed ogn'altra che in quel viaggio la ſeguita

- Cc - va,
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va, lib‘eraſſç per una volta un’anima dalle)~

pene del Purgatorio , applicando per quelle

in ſoccorſo ciò che Egli dal detto Teſoro

della Chieſa gli concedeva . Così ancora a'

zz. di Novembre prima che ſpuntaſſe l’Au

rora celebrò in -S.’ Cecilia , e poi viſitando

le quattro Baſiliche beneficò la Compagnia.

clella .Reſurrezione , che è in S. Giacomo degli

Spagnuoli , con la grazia del Giubileo , ed

ampiò anco- il beneficio per l’ anime di que’

Defunti,che mentre viſſero ſe ne fecero de~

gni , come dice S.Agoflino .

27. Lo steſſo favore conceſſe ad alcun’ al-`

tre Compagnie , cioè che con minor nume

ro di viſitazioni conſeguiſſero l‘IndulgenzL:

E in particolare lo comparti a tutti coloro,

che accompagnavano una divora e ſegnalata

Proceſſione, che fecero i Padri del mio Or

dine de' Predicatori , con una miracoloſa 1m

magine della B. Vergine del Roſario, per

tutte le quattro Chieſe; nella quale interven

-nero diciotto Cardinali e molti Prelati : e fu

tanta la moltitudine del Popolo, che dodeci

Cardinali per i-sfuggire il pericolo della vita

furono forzati a laſciare l’ordinanza per ri—

durſi in ſicuro .Al Capitolo di S. Pietro ,ed

ad altri, che a quella Baſilica ſervivano , e

a tutti quelli che lo ſeguirono alle quattro

Chieſe nel giorno di S-Martino , fece libe

rale conceſſione del Giubileo : e fu stimato

il num:ro delle perſone , che fermava una”

ta
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tale Proceſſione , eſſere quarantamila . A i

Franceſi , che unitamente in gran numero ,

da non eſſerſi pocuro'mettere in nota , il

giorno di S. Lucia vollero fare il ſacro viag

gio , fece grazia dell’Indulgenza , da porerſi

applicare ancora per le penanti anime del

Purgatorio; Simil favore fece a que’ della..

Nazione Spagnuola , che pure in gran nu

mero divotamente in proceſſione viſitarono

le quattro Chieſe. Finalmente nel giorno di

S.Tommaſo Appoſlolo alla Compagnia della.

SS. Trinità che aveſſe viſitato S. Pietro, ea
tutti quelli che ſeguendola aveſseſiro fatto il

medeſimo ,conceſſe il Giubileo: dodeci Car~

dinali ill‘uſirarono la Proceſſione ;‘ e dal lo.

ro eſempio fu dolcemente“tirata moltitudine

grande . Alle Compagnie forastiere fu dal

Papa diſpenſato di potere congiuntamente)

una ſol volta viſitare le quattro Chieſe per

guadagnare la plenaria Indulgenza :‘e a ciaſcu

na di eſse fu fatta di più la grazia di avere

la Santa benedizione nel COl'tliC grande, ox

‘Teatro di Belvedere nel Vaticano Palazzo.

28. Nè baſſo quello al Santo Pontefice':

per vſollevare gli animi del ſuo Popolo ama

to. Più volte , oltre l’uſato , volle ſolenne

mente e privatamente benedirlo , come usb

fare Gregorio X111. nel ſuo Anno Santo:e)

più volte volle 'che gli foſsero mostràte le)

reliquie del S. Volto , e della Lancia , e le)

Teſle de’ SS. Pietro e Paolo. Più volte aſcolſi
Cc 2. ſi to
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tb le Confeſſioni di molti poveri penitentiñ;

ed in particolare cib fece nella Settimana

Santa ,ſedendo in S. Pietro nel luogo del Pe

nitenzierc maggiore 5 e ammettendo a quel

ſanto Tribunale di miſericordia indifferente

mente leperſone ſenza eccezione veruna.

29. Ministrò anche più vvolte la ſacra C0

munione a] ſuo Popolo, e a’ Pellegrini: ed

tina volta nella Baſilicaz Vaticana con parti—

colar ſegno di amorevolezza la diede a cen

ì to della Compagnia detta di s. Benedetta del'

Ja Nazione Fiorentina , dalla quale Egli di

ſcendeva : a’ quali anco diede‘lauto pranzo

nella Galleria Gregoriana ; dove' fuvvi pre

ſente; e gli rieevè dopo al baciode’ piedi,

c caramente abbracciolli. _ - i i

go. Si veggono dueMedaglie formate per

questo effetto , e dal Du ’Molinet rapportare.,

a’ numeri xxm., e xxxv. tra quelle di Cle

mente VIII. La prima ha nel roveſcio la det..

ta Compagnia , che con abito da Pellegri

naggio entra in proceſſione nella Chieſa di

S, Pietro guidandola un Angiolo in aria... ,

che tiene in mano una palma ; ed attorno

ſcritte, ſono lc parole : LAVDATE. NOMEN. oo

mm.,`e ſotto M.n.c. La ſeconda rappreſenta

la steſsa inginocchiata avanti del Salvatore.),

con in giro viziò che Cristo dice nel u. ca

po di S.M3ttè0. neo. nerrcrnn. vos. ed ab
baſso n.n.cſi.': volendoſi che eſprima il fatto

della ſacra Comunione data dal Papa aque-`~

` ’ ſia
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ſia Compagnia Fiorentina : benchè altri di;

cono che dinoti la gran carità di 'dem-ente.;

in rifocillare tutti i Pellegrini,ugualmentu

co' cibi temporali e ſpirituali ; in particola—

re le Adunanze venute in Roma in queſto

Anno Santo ; le quali furono’aſſai più di

quelle ſotto Gregorio X111., perch?! fino a!

Meſe di Luglio ſuPeravano il numero di

quattrocento ; e ſ1 vuole , che per tutto il

Novembre giugneſſero a cinquecento-ſettanta .

fra le quali quella della Terra di S. Geneſio

nella Marca, giunta-a’ xñix. di Settembre , fut-7

ri che la videro provocò a lagrimare ; e co

sì ſcrive di ſe ancora il Cardinal dt‘ Verona;

poichè quelli che la componevano erano

tutti aſperſi di cenere e con i piedi ſcalzi ,

con le mani .giunte , e cogli occhi a terra_

camminav’ano;ed alcuni dolenti de’ commeſ

. ſi errori o con catene di ferro , o con funi

ſi perCuotevano.

;1. Ed-acciocchèñogn’uno rimaneſſe con

ſolato colla divora viſla delle ſacre coſe che
in Romaſiîfiñritmvavano , ſied aveſſe ogni co

modità a pOter conſeguire il ſanto perdono;

fu fatto fare ordine dal Papa a tutti iRet

tori, Miniſìri , Priori, e Guardiani di Chieñ

ſe , Oratorj , Compagnie , ed altri luoghi

pii , che doveſſero tenere aperte per tutto

l‘Anno Santo non ſolamente le divote e mi

racoloſe Immagini , ma ancora i luoghi ove

rinchiuſe ſoglionſi conſervare le Sante Reliquie,

Cc 3 ac~
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acciò ſi poreſſero ad ogn’ora molli-are a’ Pel

legrini ed‘ altri Forestieri ,‘ ſlccome con tut

ta. amorevolczza e carità fu eſeguito . l_)ie

deſi dall’ altro. canto compitaz ſoddisfazione.;

a ciaſcuno circa il poter frequentare i Sa

gramenti della Confeffione e Comunione!,

eſſendo {lati in S.Pietro, oltre i dodeci Pe-.

nitenzieri ordinari , aggiunti "altri venti ; e

questi anco furono appreſſo aiutati in opera.

così ſanta da molti Padri di diverſe Religio

ni; di modo che ſpeſſo in detta Chieſa nc

furono numerati più di cinquanta. Così anco

fu eſeguito nelle tre altre Baſiliche , ed in.

tutte le Chieſe di:Roma. - ñ.

;2. Aeſ’te coſe furono degnoe giusto m -

tivo ad eſſere da per, tutto commcndato Cle

mente come un Pontefice, in cui del Sommo.

Sacerdozio le virtù rilucevano; perchè i di

voti Pellegrini’ritomati da Roma , pubblió.

cavano in ogni luogo averlo veduto,v avve

gnacchè ottuagenario e mal ſano, a ſommi

nistrare a moltitudinezgrande la ſacra. Euca

riſiia, udire per] lungo tempo le"Confcffio-ñ

ni, ordinar Sacerdoti, amminiſtrare la ſanta

Creſima , portare a Îgl’infermi il Viatico , da

re l’Estrema-Unzione , ed aſſiſtere a"mori—

bondi ; e di più ſapere , cheper lo ſpeſſo

la norte con pochi ſuoi Familiari calava per

la ſcala ſegreta in S. Pietro, dove fino all’al

ba prostrato alla Confeſſione del Principe de—

gli Appostoli ſi tratteneva , pregando con.,

1a
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lagrime per l’ eterna ſalute delle ſue pe-ſi

corelle.

3;. I due primi Meſi di quello Santiſſi

mo Giubileo furono nOn poco dalle conti

nue pioggie muleflati e da tempi fastidioſi; tut

tavia non ſi tralaſciava per ciò il ViſitaſU

con fervore e divozione le quattro Chieſe.:

ſecondo dovevaſi , cioè da’ Romani per go.

e da’ Forestieri per 15'. giorni, ſenza la con

ceffione di alcuna diſpenſa,come ſi credeva

che il Papa fare voleſſe . Ma nel meſe di

Marzo ed in tempo della Wareſima , vicino

alla Settimana-Santa, concede tale grazia a’

penitenti, e diſpensò loro il poter viſitare:

le dette Chieſe in dieci giorni, e a talu—

ni in otto , in cinque, in quattro , e in tre..

ſecondo la neceſſità e qualità delle perſone

cercava ,che per impedimento o per altra

cagione non pocevano viſitarle nel giuſ’to tem

po determinato. E così a’ Ministri della ſua

Cappella, in affari eccleſiaflici ſempre occu

pati , aſſegno due ſole viſite delle Chieſe per

acquistare- il perdono ; e furono a’ 28. di

Aprile e di Dicembre , che ancora in piedi

era il Santo Anno come vedraffi . E quan—

tunque tutte le grazie, privilegi ,e indulgenfl

ze del Giubileo erano nelle quattro destina

te Baſiliche; nulladimeno nella detta S.Va.

reſima lì compiacque di più il Papa , ſempre

‘alla ſalute del ſuo Gregge intentiflìmo , che

-foſsero anco le Chieſe delle altre ſolite Sta.

v ’ 9c 4. " zioni_

\
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zioni viſitate per questo effetto ,con ordine ri-í

goroſo , che un giorno gli uomini, e l’altro le

donne vi andaſsero :- il che ſu eſeguito in

violabilmentc ; eſsendo un tal comandamen

to molto a propoſito per iſchivare gli ſcan

dali ,che naſcer ſogliono dalla confuſione di

.uomini e donne in ſimili occaſioni.

;4. Ma ſe il Santo Pontefice diede comandi

ſalutari alle coſe appartenenti allo ſpirito, e

ne diede anco l'eſempio ; non tralaſciò lu

opere della corporale miſericordia . Nella Gal

leria detta Gregoriana fece stare ſempre appa

recchiata la menſa a nove Pellegrini ,i qua

li Egli ogni giorno paſceva con i cibi del

la ſua tavola . Fece limoſine più dell'ordina

rio , che pure abbondanti erano , e ſpeſsu.

volte colle proprie ſue mani, colle quali in

tutto quest’ Anno diſpensb circa a trecento

mila ſcudi in ajuto de’ biſognoſi . Aſsegnò

all‘Archiconfi'atcrnità della SS. Trinità cin

quanta ſcudi la ſettimana , oltre molte altre

copioſe limoſine che gli mandava allo ſpcſso

(che tutte inſieme fecero il numero di ſcu

di ſcttemila, e dugtntocínque); ſolite per al—

tro a farle di continuo in quel piiſlìmo luo

go a beneficio de’ poveri Pellegrini, come.,

ſotto la ſua Eflìgie , ben prima di qu‘esto tem

po, ne avevano que’ Signori che lo gover

nano pcsto il pubblico monumento in tal

ſnodo.

o*

CLlî'
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CLEMENTI VI”. PONT. MAX

odon xanooocmvn

PATERNA CARITATE INVlSERlT

StNGvLAquyE LÎBERALITAT!

svs-rENTAvÎsRiT '

sonALr'rAs OPPORTVNVM mvs ori

CONSERVATA Posyx'r unxcvrr.

'35. Nel quale pietoſo Albergo de’ Pelle-`

grini accadero alcune coſe maraviglioſe in.

quest'Anno, volute da Dio per far vedere)

quanto il ſanto eſercizio dell’Oſpitalità l’ëin

piacere . In un giorno di Venerdì nel meſe

di Maggio la ſera al tardi, eſſendovi all’im

proviſo ſopraggiunte intorno a quattromila_

perſone , per le quali non erano altrimenti

fatte le neceſſarie provviſioni ,furono in uno

iſtante vedute comparire in donativo tantu

ſome di pane , tanti barili di vino , tanti

,ſalumi , oglio , aceto, ed altre coſe neceſſa

rie al neceſſario vitto umano, a ſovrabbon

danza bastevoli per c'ibat detta gente ; nè don

de tale provvedimento veniſſe fipotè mai ſa

pere . In un’ altra improviſa neceffità per la

moltitudine de’ Pellegrini pur cagionatb,

comparvcro anco limoſine grandi; n`e maifi

ſeppe da chi foſſero {late mandate. Talora.»

ancora furono inviate barche di vino , e di

grano ; ed anco talora ſi ritrovarono con.

istupore i Granai tutti ripieni , ſenz’ averfi

cognizione come ciò foſſe avvenuro .

' 36.Avenz

I
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36. Avendo fatto preparare Clemente.»`

comodo e convenevole Palazzo in Borgo

per ricetto degli Eccleſiastici Forestieri di-’

ſideroſi del Giubileo, ebbe ogn’uno il vitto

conveniente per dieci giorni continui, ed in

particolare furono con molta distinzionei

Veſcovi ben trattati 5 rimirandone il Santo

Pontefice la ſomma lor dignità, per eſſere;

fiati dallo Spirito Santo al reggimento tra.

ſcelti, e posti a parte nella ſollecitudine del
la Chieſa . In queſlìo Albergo per lo 'ſpeſſo

ſervì Egli con pietà ed umiltà ſingulare : e.,

lavando i piedi (che a molti fece) con lui

aveva i Cardinali Nipori Aldobrandino e S.

Giorgio , i quali con bianchi panni' lini gli

aſciugavano dopo lavati dal Papa; e talvolta

queſti li lavavano , e Clemente li nettava, e.›

teneramente poi gli baciava . `E ſi ſcrive da*

gli Autori nominati di ſopra , che quattro

mila Eccleſiastici furono benignamente rice

vuti e cibati in queſto luogo apparecchiato

'con viſcere veramente parerne.

;7. Queſti umili mmiſieri e di molto eſem

pio fatti da Clemente a gli Eccleſiastici , ſu

rono dal medeſimo compartiti ancoraa tutti

li Pellegrini ; perchè oltre il volerne con ſeco

ogni giorno dodeci a menſa in onore de'

dodeci Appoſtoli ; in particolare nello ſpell

ſo rammemorato Spedale della SS. Trinità

una volta , fra le altre , benchè aggravato

-colla chiragra in una mano , coll’ altra ſola

' mente
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ment-e lavb i piedi a trenta di effi ; ed un'

altra volta a' dodici , ſenza fare distinzione;

di aÌCuna perſona; ſervito ed ajutato da’ Car

dinali Federigo Borromeo Arciveſcovo di Mi

lano ( frate] cugino di .S. Carlo , e ficcome dal

le medeſime dignità fregiaco , così delle ſue

virtù imitarore ) e Ceſare Baronio : e quan

do i piedi de’ Pellegriniñerano o da lui o

da’ detti Cardinali aſciugati , Egli al petto

con cari baci ſe li strigneva , piangen

do per tenerezza e i detti Pellegrini e)

gli Aflanti . E fece grazia del Giubileo a’ pre

ſenti , che ſi eſercitavauo in sì pietoſa ed

umile opera (coli’ eſemplare di Cristo) per

una ſola viſira che aveſſero fatta alle Chie

ſe determinate .

;8. Mplti Cardinali , e fra queſti i nomi--`

nati altre volte Borromeo, Barom'o , Santorio,

Bellarmino, e Tarugi, coll’eſempio del Papa,

fi eſercitarono anco effiv in questo tempo,ol

tre all' udire le Confeffioni e al miniſlraru

l’Eucaristia , nel ſervire i Pellegrini negli

Spedali, in iſpeciale nel ſopradderto , dove

il Cardinale Montalto nipote di Siflo V. ,che

n’era Protettore , vi fu viſto continuamente,

e vi fece grandi limoſine z le quali furono ac

compagnare dalle altre fatte in abbondanza.,

da tutto il Sacro Collegio Cardinalizio , che

ſempre ſuole unire alla gran dignità la gran
carità verſo de’ poverelli.v ~

39. Seguirono la norma di questi ſacri Prin

\ cipi
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cìpi l' Arciveſcovo di Monreale , il Veſcovo

di Padova Marco Cornelio Veneziano, ed al

tri molti Veſcovi, ed inferiori Prelati . Nè

mancarono i Principi ſecolari a fare lo steſſo,

inr particolare i Signori Romani , che a ga

ra ſi adoperarono non ſolamente in ſervire:

i Pellegrini alla menſa, e a lavarli i piedi,

ma a baciarli ancora, tutto che foſſero talora

impiagari .

4.0. Le Romane Principeſſe ed altre Si

gnore di conto dimostraronopur’Elle in.

questo la loro pietà ed umiltà ſingulare ,la

vando alle Donne pellegrine i piedi , e ſer

vandolc in tavola .- e ne conduſſero molti;

alle proprie caſe , allogiandole e ſovvencndo

le con ſegni di quella carità antica Romana.

41. Molti Ereric-i fi accompagnag‘ono in

cogniti rra’Peliegrini ( in particolare vi fu

Eederigo Duca di Vitremberga con molti Si

gnori Alamani) sì per vedere Roma sì per

oſſervare in quest’Anno le azioni del Papa.”

de’ Cardinali, e degli altri Prelari . E vi ven

nero ancora da Francia e da altri luoghi

molti Ugonorti pure per ſola Curioſity; c0

me ne fa restimonianza Pietro Mattei . Ma.,

vedendo ciò che faceva il Pontefice , ed ogn‘

uno della Prelarura Romana , non crederrero

più che il Papa foſſe Anricristo ., nè che R0

ma foſſc la Babilonia :anzi toccati internamen

re dalla grazia dello Spirito-Santo, ravvedu

ri dc’ loro errori, detestarono .le Reſie alla..

' Prc?
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preſenza del Papa ; da cui riceverono l’ aſ

ſoluzione , e la riconciliazione colla Chieſa

Cattolica , e furono con paterno affetto ab

bracciati.- Nel giorno di Paſqua nel calaru

che fece dalla gran Loggia, dopo la ſolen

ne benedizione al Popolo data , trcntafei Lu

terani ſi burrarono a' piedi ſuoi chiedendo

con divoro pianto il perdono; ed ogn’un di

loro aveva una candela acceſa alle mani;

colle quali anco andarono per le firade di

Roma pubblicamente dereflando le falſe ſen

tenze . E turco dl fi vedevano converſioni

di tale fatta, in maniera che da tutti ſi ſcri

ve eſſere fiati gli Erecici in queffo Anno

Santo ridotti alla vera credenza in numero

quattrocento , di varie Sette tutte nare da quel

le di Lutero e di Calvino .Fra effi vifu uno,

che era staro l’anno 1575'. per divozionu

del Giubileo a Roma ,e fi era con voro ob

bligato a Dio di ritornarvi nel 1600. , quan-a

do non aveſſe finita la vita .- ma nel detto

anno 1575. nel ritornare alla Patria,paſſan

do per curioſità per Genenra , craboccò nel

lo errore, preſe moglie colà , ed ebbe , eſſen—

do dono ,cattedra per inſegnare le falſiradi:

avvicinandoſi poi l’anno 1600. , ricordevolu

della promeſſa a Dio fatta , con preteſto di

viaggiare per alcuni ſuoi neceſſari negozi,

s'invrb a Roma, e ritornò pecorclla ſmarri

ta all‘Ovile di Gesucristo; di che n'ebbe Ct'c

mm”, Sommo I’astore, non ordinario contento.

' 42.2%
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42. N`e comunale allegrezza li diede la.;

'converſione alla vera Fede , pure ‘nel tempo

ſteſſo, di Stefano Cal-vino(affine dell'Ereſiarca

Gio-nanni) il quale toccato da Dio vivamen—

te nel cuore ,al riferire dello Spondano e di

altri, fi converti al fonte della vera dottri

na con forte abbominio delle lacune nelle;

quali prima giaceva: per la qual coſa fu dal

Pontefice parernamente abbracciato , ed ab

bondevolmente di ogni neceſſario ſovvenu

to .- e volle colle proprie ſue mani ſegnarlo

col ſacro Criſma per renderlo forte guerrie—

ro della Criſiiana milizia ,alla quale già da.,

buon Cattolico ſi era arrolato . Quello gio

` vane poi ,fatta quella converſione , andava_

con grande umiltà a lavare i piedi a’ Pelle

grini Franceſi, quali con efficaci perſuafioni

-eſortava a vivere cattolicamente nel ſanto ti

more di Dio : e dopo non lungo tempo sì

ritirò nel religioſiſſimo Ordine de’ Carmeli.

tani Scalzi , in cui viſſe , e morì con fama

di buono Religioſo .

4g. Due Turchi ancora venuti in quest’

Anno da Costantinopoli a Roma , entraro

no col loro Interpetre nel lavatojo, dell’

Oſpizio univerſale de’ Pellegrini , e li furono

con gran carità i piedi nettati: ſi maraviglia;

rono di una tanto opera , e di vedere in

ſimili eſerCizj di umiltà anco il Papa .- ed

illustrati da Dio , abbominando la falſa e.:

ſozza Setta di Maometto, vollero ricevere)

 

il
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il S. Battcſimo . La steſſa grazia fu dal Si

gnore fatta ad una donna Turca ed a due)

ſuoi figliuoli ,capitati nel tempo lleſſo anco

in Roma: uno de’ quali eſſendo preſſo amo..

rire nella caſa de’ Catecumeni , ſubito che.›

nel SaCro Fonte ebbe la vita dell’anima,con

ſeguì ancora la ſalute del corpo, con indici

bile allegrezza e meraviglia della ſua madre.

Ed oltre a queſti, molti altri `Maomettani ,

.moffi dagli eſempj di umiltà e carità che ve

devano eſercitare da' Cristiani , abbracciarono

col Batteſimo la Santa Fede': e ſe ne con—

tarono ben trentaſei.

44. ll Buonanni è* di parere che per ta

li convetſioni foſſe stata formata la Meda—

glia da noi rapportata avanti col LAſiVDATE.

NOMENo DOMÎNÎ. preſo dal salmo cxu. dell’

enumerazione Latina, 0 cxm. dell’ Ebrea .

45. Banco queste coſe cÒnſolarono il S.

Pontefice Clemente , tanto' l’aſfliſſero in que

flo tempo e le ſirane eretiche opinioni, U

l’ostinazioni di Giordano Bruno da Nola'.- onde

a ſpaventevole eſempio lo fece condannaru

alle fiamme , per avere inſegnato , contra la

nostra Fede , la pluralità de’ Mondi , ed affer

mato , che i ſoli Giudei erano diſcendenti

di Adamo, e che Mosè foſſe mago.- e ’lſuo

libro .De 1mmcnſo e’? innumerabilibus fu giu

ſlamente ‘dalla Sacra Congregazione proſcritto.

46. Funestò anco il Pontefice e tutta Ro

ma l’ accidente del Tevere , che crebbe ol

tremo
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tremodo la norte avanti la fest‘ività di S.Tom.‘

maſo Appoflolo , e rompendo all’ improvi

ſo con grande empito i termini del ſuo let

to , venne ad inondare buona parte della Cit

tà ( benchè non come altre volte ) e molto

del Territorio in sì fatta maniera , che po

chi furono quelli , che quindi non ne rice

vefſcto o notabilifflmo o in qualche parto

aICUn danno : e non ſolamente nelle facultä

e ne’ poderi , ma ancora nelle proprie vite,

rcstando molti affocati e ſommerſi : Onde,

compaffionando i molti danni , che indi

ſeguirono , e maffime de’ poveri , fece ap

prestare per lo Fiume rimedi opportuni, u

diede tof’to anco ordine , che PſOVVCdutOU

ſovvenuto con molta carità e liberalitè foſſe

alle miſerie loro : nel che fu uſata ogni di

ligenza da molti Cardinali , in particolare)

dall’Aldobrandina ſuo nipore; i quali per tut

ta la Città chi in barca , e chi a cavallo

ſcorrendo , davano alle povere genti ajuto ,'

in iſp'eciale a quelle , che ſequeflrate ſirltl‘O

vavano in caſa dall’acque, porgendo ad eſſe

pane e danari , e ſoccorrendole ſecondo i bi..

ſogni con raro eſempio di ſomma pietàe ca

rità cristiana.Nel giorno poi primo dell’an

no 1601.(c0ntinuando pur l’Anno Santo)di.

nuovo innalzoffi con iſpavento di chi così

gonfiato il guatava: ma a tutto fu dato nuo—

vamente dal prudente Pontefice opportuno

riparo, e fu tolto il timore chei Forestieri_

.e Più,
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1

e più i Romani ſmiſuratarnente affannava .~ `

4.7. Fece in oltre la ſomma accortezza del

Papa , che alla moltitudine concorſa in Ro

ma non folſe mancata alcuna coſa per lo

neceſſario ſostentamento, depurando a que

flo diligenti ministri; ſiccome al…: volte ‘ſu

era adoperato in tempo di penuria grande

di viveri aceiò la Città non aveſſe per difet

to loro patito:0nde grato il Popolo Roma

no gli dedicò la Medaglia , dove da una..

parte è il ſuo ritratto , e dall’ altra l’Ab

bondanza in piedi con ANNONA. pm…, a.

ſomiglianza delle Medaglie di Auguflo, di

Antonino Pio ,di Veſpafiano , o d‘altrilmpera

dori affezionati al ben pubblico; benchè ne’ -

primi l’Abbondanza fia a ſedere per dinota—

re la perperuicà ſua.

4.8. Voleva Clemente chiudere la Porta.;

Santa nel giorno di S. Silvestro per averla..

in tal giorno aperta l’anno 1599.5ma trava

gliato dal ſolito male di chiragra epodagra

non porè farlo.- perciò fece da’ Parochí eda'

Prediearori avviſare i Fedeli , che il Giu

bileo flava nel ſuo vigore fino al chiuderfi

della Pò`rra : quale con ſolenne rito ſerrò

dell’ottava dell’Epifania l’anno mncr. : e ſimil

mente fecero in tal giorno la funzione iſo

praddetri Cardinali Legari , coltone , che il luo.

go del Card. Colonna a S. Giovanni di La

‘cerano ſupplì il Cardinal dì Aragona . ì'

4.9. Nel giorno adunque 1;. di Gennajo,

' che
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'che fu di Sabato, dopo che il Papa fu pre;

ſente alla Meſſa nella Baſilica Vaticana dal

Card. Antoniano celebrata , e dopo che mo

flrato fu al Popolo il S. Sudario, e la La-n

cia , ſ1 fece la Proceffione co’ Cardinali ed

altri Prelati di… Corte , e con tutto il Clero,

Religioni ,e Compagnie di Roma:e cantan

_doſi cum jm‘unditate exibitís &c. ſi paſsò per

la Porta, dove il Papa benediſſe le pietre.,

e 'la calcina , e ponendone tre quadrate , e con

eſſe molte Medaglie di oro , di argento, e)

di rame, cominciò colle ſue mani a murar

la : la quale opera in breve tempo fu ter

minata da’ Penitenzieri minori e da dodeci

muratori . E finita ben tardi la funzione , il

Pontefice pieno di giubilo ſpirituale dal luo

go ſublime della Loggia conſoli) quelli ch’era

no preſenti colla benedizione e colla Indul

genza del Giubileo 5 piangendo Egli e tntti

gli altri per tenerezza.

50. Ma è ben ſaper questo come ſia nel

Diario registraro : Pontifix pedefler acceflìt ad

Portam Sanfiam tenens candelam ; ibique _bene

dixitlapidcr (’7- cormcnta pro clauſura Portae_

Sanffaeñz dcínde- genuflexur colloca-uit duodecim.,

capſula: plumbeas plenar- numifmamm dé aura ,

argento, (9“ aerc; in totum ccntum, 2.5.de au—

ro, 15'.dé’ argento, e?“ 50. de aere, in limi—

ne Portae Sanóíae in marmoribm perſoratis :dc

inde pofuit coi-mentum ſupra praefatas capſula:

plumber” , (lo‘ ſupra coemontum poflrít tres la,

Fides’
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‘ --——--—~-~_.':

pidcs , ”num in medio ,` alterum a dextris , e?

alium a ſiniflris fubmiſſa voce dicen:: ,,In fide ,,

e'? *virtute ſcsu-Cbrifli c’rc. ,, . ,2150 fat'ío , qua

tuor Poenitentiarii 5. Petri parati Planet-‘is‘ 'quit

tuor trullis de aere inargentatis incoePerunt aedi—

finire: Deindc Cocmentarii perfcceruni , .75* to

tam Portam clauſcrunt.- ELF-:pa ,diáîis aliquí

bus Oratiomlms ,incoepir ,,Te Deum ,, . ‘Liſa

abſoluto iivit ad Lodiam publicae benedifiionir ,

quam dedii* Populo , (/3‘ conccflît Indulgcntiam.;

plc-miriam : Paſi quam in Sede dalai”: rediit ad

ſua cubicula.

51. Si veggono due Medaglie formate per

queſta operazione . Una ha nel roveſcio il Pon

tefice in atto di mettere le pietre per mura

re la Porta, e vi è in giro : ABSOLVTO. …

N0. warm , e ſotto CID. 13. c. L'altra ha la.,

Porta Santa già chiuſa con attorno.- APERVIT.

CLAVSITQYE- AN- IVB- MID-CI PORT-AM. SANCTAM.:

Un’altra ve n’è , che have la detta Porca...

ſerrata con due Angioli da un lato e dall’

altro, ed attorno ſia ſcritto : NST!. INTRA* *

IVNT- PER. ;AM , e ſorto iam-.c. e ſovra la_

POrta vi è ’im cartellone con CLEMENS. pour…,

Il Baldnflarri nella ſua [floria Sacra dell’Anno’

Giubileo un’ altra ne riferiſce , dove nella_

parte di dietro vi è il Papa , che mette la…,

prima pietra ſopra lo ſcalino della Porca San

ta. , Cd in circunferenza vi stà : ABSOLVTO AN

N0 num'. MDC]. onde la crediamo noi fatta.:

appreſſo , 9 pure ſegnata coil’ anno della.; e

i .Dd 2. Cu
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Curia Romana, che dal Natale principía .`.

52. Dal Bonanni ſon riferire le Medaglie

formate a ricordo delle funzioni facce da’ Le

gati nell’alrre tre Chieſe. Per quella di S. Pao—

lo da una parte attorno la Porta Sanraſi leg

ge: rvsa-Î. lNTRABVNT. PER. LAM. , e dall’ al

tra in cambio dell’effigie sta ſcritto.- ALPHON

SVS. EPISCOPVS- OSTîENSIS. SACRI. COLLEGIL D2*

r cANVS- Su Rn E. CARDINALIS. GESVALDVS. IVSSV.

CLEMENTlS- PAPAE- VIII. APERVIT- ET* CLAVSÎT

ANNO. mmm”. MDC. Per la Chieſa Latera

nefe in un luogo è l‘immagine del Papa,

con CLEMENS- v1”. PONT. MA!. ANNO. IVBXLEI.

mnc. , nell’ altro ſi vede nel mezzo .- sx

MON. DE. ARAGONA. C. TERRANOV- LOCO. ASCA. C.

coLVMNAn'. ARCHIPRESBY'T- Per la Lìberiana , 0

di S. Maria Maggiore, a roveſcio è la Por

ta. Santa con APEerr. ET- cLAvsn'. ANNO.

xvnun. moc. e a rirro anco in luogo del

l’effigie del Legato: DOMiNicvs. s. R. E. CARD”

NÀLIS- PiNELLVS. ARCHIPRESBYTBR.

53. Conceſſe in fine Clemente, conforme)

fatto avevano gli altri Pontefici ſuoi Ante

ceſſori , il Giubileo per l’anno 1601. a‘ luo

ñghi fuori di .Roma . E fra gli altri in Fran

cia ſ1 celebrò per tutto il derro anno con.

mol—ca, frequenza di Popolo e divozione : do—

ve nella Chieſa di Orleans , con religioſa.,

c maeſtevole pompa adornara , fu il primo

il Re Arrigo [V. ad andarvi con la Reina..

per indurre col ſuo eſempio la Porte e [ut-3

n
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ti ad un’opera così ſalutare, ſiccome ne fan-”

no atteſtato Pietro Mattei da noi più volto

lodato‘ , e Carlo San/fly negli Annali della_

Chieſa Aurelianenſe , al xvx. o ſia ultimo

-libro.

54. In Milano per opera del CardinalFe-S

derigo Borromeo fu celebrato con quaſi ugual

decoro che ſotto S. Carſo: e vi occorſe un_

memorabile caſo, per quanto abbiamo dalle

Annue lettere della dotta ed attenta Compa

gnia di Gesù . In una Città di quello Stato

un'uomo ſcelleratiſlimo , che non ſi era mai

confeſſato e comunicato, e che di tutte le.,

coſe della Chieſa ſi faceva beffe ,mentre an

dava a Geneura ( luogo rappreſentatogli ſi

curo dal Diavolo , che più volte gli era ve

ſtito di verde comparſo) p’erdette la villa,

e fu costretto ritornarſene cieco a caſa: ricu

però di nuovo il vedere;ma per ſentirſi bru

ciar nell’interno , paſsò ſenza ſonno due not

ti: e nel terzo giorno preſente a una Meſi—

-ſaz mentre ſi elevava la Sacra Oſ’tia , la vi

de ſparſa di ſangue . Spronato da tanti ſe-_

gni , coll' occaſione del Giubileo che corre.;

va , ſ1 confeſsb de’ ſuoi peccati, e ſi riduſ-g

ſea vita migliore.

55'. Molti Libri ſi diedero in queſto tem-`

po, o poco dopo , alle flampe trattando del

Giubileo: e quelli venuti a noffra notizia.»

oltre i nominati di ſopra , ſono : Bart/7010

x7156! Torrolerti Ammm ſubilei .MDC. carmine-*3

` Hd 3_ " .116
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Hcroico Libri II. ad Clementem VU]. in R03

ma per Luiggi Zannetti in quarto nel 1599.

Sebafliano Fabrim‘ .- Dichiarazione del Giubi~

leo dell'Anno Santo ,in Roma per_Gio:Marti

nelli 1600. in ottavo . Laclii Zecchi de In

dulgmtiis ó" ſubì/eo Anni Sanffi : Coloni-ae per

Joanncm Gymnicum 1601. in ottavo . Hinrící

Culmtis Co'llatio ſubiſci veterís Haebreorum É‘

now' Cbriflianarum :Antvcrpiae apud Piantina:

1617. in ottavo. Il modo da conſeguire il

S. Giubileo di Z). Paolo di Riviera Canonico

Regolare Lateranenſe : in Venezia preſſo

Niccolò' Miſſerino MDC!. in dodeci . Vi dove

va eſſere ancora un Diſcorſo dell‘Origíne del

l’Anno Santo ’di Agazio di Somma, facto nell’

Accademia del Card. di Savoja: ma lo dice

ancora inedito a tempo ſuo L’ Alacci nelle)

Api Urbane alla pag., zo. Ed Ottavio Panaro

li ( nome travefliro ) ne’ Teſori naſca/Zi dell'

Alma Città di Roma,apprcſſo Luigi Zannerti

nel nnc. fa precedere uno erudiro diſcorſo

del Giubileo dell’Anno Santo. Di piìl è da sti

marſi il Trattato molto dotto Saná‘i ſubilaei,

`ac lndulgentiarum ,con un’erudito Comentario

ſopra la Bolla di queſto Anno Santo, stam

pato in Venezia in ottavo per Giorgio Va

riſco nel MDc. di Tommaſo Zerola Beneven

tano Veſcovo di Minori, autore ancora del

la Praxis Epiſcopalís più volte data alle flam

pe , in Roma il 1597. , in Lione il 1604..,

e in Colonia il mis-,dove pure alla P. zuE
i A" ‘ *Wi:
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molti dubbj morali intorno al Giubileo dell]

Anno Santo riſolve .

56. Nell’anno Mr›CXVlÌ.(quaſld0 il Sommo

Pontefice Paolo V. mandò nel meſe di Giu

gno per tutta la Criſlianitd ad implorare la

Divina miſericordia in varj biſogni di &Chie

ſa , come ſ1 legge nella ſua Coſlituzionu

crv. ch’è nel Romano Bollario) Gent-Giorgia

Elettor di Saſſonia, ed altri Luterani della_

Germania , vere ſcimie , vollero effi anco

ra celebrare un vano Giubileo Laterano nel

meſe di Novembre a memoria del Ccmefima

dalla Apoſlaſia di Lutero : e per farne eter

na la rieordanza batter-ono monete di oro e

di argento con `questa Iſcrizione .- sucvzvm.

LVTHERANVM. mocxvrr. come registra nel ſuo

Auttario Cronologico aggiunto al compendio

degli Annali Baroniani Errico Spondano: e ’l

Brit-zio ne’ ſuoi piccoli Annali del Mondo

ſoggiugne ,` ehedifputationibm frivoli: , É* com.

potationibus , non boni: operibus celebratum efl .

Anco la Pſeudo-Chieſa di Norimberga vulgb

per tale effetto una Medaglia , che da unL.

parte ſcritto aveva .' nccusm. NORMA. IVIÌLANSJ

e dall’altra : Martans. Lthchr. tbtoLoglae. D."

ſignifieando con quei caratteri numerali Ro--_v

mani l’ anno detto 1617. Così poi in Ge

neura l’ anno 1636. ſi fece ancoil Ccntefimq

dell’ Ereſia di Giovanni Calvino , avendo que

fio empio uomo cominciato nel 1536. a_

diſſeminate in quella ‘Città le ſus_ eretiche.:

Dq 4 ' ,eſula
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'e falſiffime opinioni, come ſcrive il Gualtie-Î

n' nella Cronica da lui compoſta.

57. Nel medeſimo anno Mocxvu. Mattia...

0-vi0 Arciveſcovo Meclinienſe , veramente.)

norma de’ Veſcovi del ſuo tempo e de’ tem

pi appreſſo, con raro eſempio volle celebra

re il Giubileo per l’anno cinquanteſimo della

ſua conſecrazione: e lo fece nella ſua Littà

con pompa aſſai ſolenne , colla preſenza_

non ſolamente de‘ ſuoi Veſcovi Comprovin

ciali, ma di molti altri ancora; e con con.

corſo di popolo innumerabile , intervenen

dovi molti Signori. E la funzione fu ben_

varia da quella ſolita a farſi fino dagli an

tichi tempi da’ Veſcovi nell‘ Anniverſario del—

la loro ordinazione, appellano da &Leona;

Natalitius dies e Anmm Fefla l’a/lori: , da &Am

brogio Natali: Sacerdotii , da S. Agoflino die:

ſolemnis Epſſcopalür, e con ſimili nomi diver—

ſamente da molti altri SS. Padri Greci e La

tini.- ed era sì celebre questo giorno , che)

alle prime Festività della Chieſa veniva pa

ragonato-5 onde Anaflagio Blbliolet‘m‘ío nella.,

‘vita di Adriano I. dice, che questo Papa con—

flituít , ut quatuor *vicibm in anno ipſum Pha

114m (Candelliere grande a modo di Torre don

de ebbe il nome) arcendcrent .- idcſì in Nati

-w’tate Domini, in Pafcba , in Natali Apo/Zala

rum, c’a in Natali Pontificis .- vi s’invitavano

i Veſcovi circonvicini con altri perſonaggiv

,rinomati per la dottrina 5 e con rale occañ.

- [Kms.. ‘i
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ſione i negozj delle Chieſe ſemplicemente);

e ſenza contrasti, come è dovere, ſ1 diſcuz

tevano.

XIII. ANNO SANTO

CELEBRATO DA URBANO VIII.

L’ANNO MDCXXV

I. COnnano già l’anno Mncxxrv. il Pon-Ì

tefice Urbano VIII. (glorioſo per mol

te azioni lodevolmente operate ) fu pronto

a provveder la Città di ogni ſorta di viveri,

mandando a prenderli colla ſpeſa di molto

danaro e da’ luoghi vicini 'a Roma , e dal

nostro Reame di Napoli , e da altre parti

ancora aſſai pi‘u lontane . E con accorti Sta

tuti molte buone coſe ordinò a comodo dei

Pellegrini, e decoro dell’Anno Santo da aprirſi

per lo ſeguente anno MDcxxv. ſecondo già ſo-z

lito era .

z. Con amore veramente ‘di Padre);`

ad imitazione di Clemente VIII; , fece prepa

rare un Palazzo vicino a S. Pierro per allog

giarvi e cibarvi gli Eccleſiallici Oltramonta

ni e Olrramarini , che venivano all’ Anna':

Santo , per dieci giOrni , e i Veſcovi delli `Preſ

lì luoghi per trenta; i quali anco pOi fu’ron

ſerviti di carozze dalla munificenza del Car

dinal ſuO nipote . Soccorſe con abbondante)

vdanaro _di più.` l: Qſpízio per gli Eccleſiastici

› Ira
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Italiani , ed il famoſo Spedale della SS. Tri-ì

nità de’ Pellegrini; oltre a non poche copio

ſe limoſine , che Fe diſpenſare a molti altri

Luoghi pii , che ſogliono in ſimile occaſione

fare la carità a’ poveri Forestieri.

3. Il Cardinal Franceſco Barberino, imita-~

tore della magnanimiià di ſuo Zio , appa

recchio ancora Egli un buono , e per tut

ti i verſi comodo alloggio per ricercare , per

pih giorni aſue ſpeſe , tutti i Pellegrini del

le Nazioni Greca , Scozzeſe , Ingleſe , e Iber

neſe , eſſendone Protettore : epur' ora ,r mercè

la generoſità de’ Signori Barberini , ſia in piedi.

4,. Fu fatto apprestare dal Pontefice con

magnifica pompa' anco l'albergo , ma nel Pa—

lazzo Vaticano, per lo nobiliffimo e religio

fiffimo Ladirlao Re di Svezia e Principe di

Polonia , figliuolo dell' invittiffimo Re di Po

lonia Sigiſmondo , il Ill. di questo nome; che

ſiccome ſ1 era reſo imitatore della prudenza

e fortezza paterna nel domare l’ardire de’

Turchi e de’ Moſcoviti, così ſi voleva ren

dere ancora della paterna pietà col venir-Ls

a questo ſanto Perdono , e viſitare all’ uſo

degli antichi Principi Cristiani i Sepolcri de’,

SS. Pietro e Paolo, colonne dimoſtra vera.

Religione .

5. Nè ciò bastando ali' accorto e pru

dente Pontefice, tutto intento alla gloria di

Dio , all’ amplificazione della Maest-*à della.;

Pattolica Chieſa , al bene del Gregge di *Ge:

sucrt—

‘—
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sucriflo ; fuori di quello che aveva eſpreſſo‘

nella Coſtituzione , eſortò anche a parte i

Principi Crifliani a rendere ficure le strade,

acciòi Pellegrini non foſſero ritardati dal

venire a Roma per fare il diſideraro acquisto

delle ſpirituali ricchezze del plenario Rila

ſcio , che ſi aprivano a favore di tutti. E

coll' eſempio di Niccolò V. proccurò ancora...

Egli fare eſſere nette le vie intorno aRoma,

e ben cuſtodite e guardate.

6. Di queſto gran Giubileo parlando G'iu-`

flo Rycquio , così termina il capo xvru. del

Trattato dell‘Anno Giubileo Secolare , a pro.

pofiro fidi quanto Urbano diſpoſto aveva,

IJAXÎT- DEVSD OPT. MAX.

PACUHCATOR- AETERNVS

SICVT

011M. lN’. PROFANA. RE111G10N1

PACE. TERRA. MAMA— PARTA

AVGVSTVS- :HAP

ÎANr. GENUNI. PORTAS~ dLvsm

ÎTA

VRBANVS. oe'uvvs

RELIGIOSÌSS- PONTÎFE!

n'rssmns. PRINCÌPVM- cnnrsÎ-ÎANÒMM

COMPOSITlsa HOSTXBVS. ECCLESlAE

rr. IMPERU. R'omnm. PERDVELLÌBVS

‘ro-ro enne. TERRAR'VM.nnnnLL^_1-rs

NOVI. SAECVLI- PORTAS_

!ELICITER

Aram”. nr. 03516:4271‘.
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7. E Giulio-Ceſare Capaccio Napolitano}

uomo di buone lettere , e Segretario della.,

Città, celebra questo apparecchio di Urbano

V111. per l’Anno del Giubileo con una aſſai.

elegante Orazione , che l’ intitola .- ROMA , la

quale fu data alle Stampe in Roma appreſſo

il Facciotto nel 162.5. in quarto iſcritta così:

Julíi Corſari: Capacíi Ncizpolitoni Roma ad Bca—

tiflimum Urbanum VIII. Snmmum Pontificem

Sanffiſſìmi ſubì/ei pompa”: parantem: dove dice

inverſo la fine . . . . . . . . Videre Pontifi

cem , praeclarum efl; ſed 'videre Pontificem , in

quo Pontificia majeſlas eniteat, fapientem conſi

lio , -prudcntem negatio , juflum ſanffitate , bene

fltum miſcrírordir’í , tommque mitem , quì eum..

fuis Apibm molla ſua-virata’: in petîoris alveari

conflipet , id quidem efl praeclariſfimum . Videre.;

Pontifiecm res magna eli; ſed videro Pontificem,

omnibus ’uirtutibus artibufque liberalibm clarum,

Juriſprndentum e?“ Theologomm dolîrinli appri

me‘ imbutum , Latino: (5* Graecos ſcriptionp

antecedente-m , (“F qui ſic ſibi in omnibus rebus

maturandum ducat, ut nibil in ejur Pontificam

pracproperè faffum eenfeatur , ”t nulla repreben

fio debitam laudem occupo: , rer profeá'o eli ,

qua nulla major , aut defiderabilior . &aproprer

multis annis , quibus te Aimntem Deux Maxi—

mus ſer-babi: , (o quo: generoſo optirrioque Pa

flori Cbri/ìianorum G'rex afliduis clp* ferventibus

oratiom'bus ſelieiflìmos deprccarur , tuta 'vi-ver Eu

ropa , Italia praefirrim bilaris , concorde: erunr

a ` Re

x

/
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Rega”: animi, c’y Catholico nexu ‘dc-oinfh’ cu”-`

tììa fperabunt pro/Pera , cunäa felicia , furore;

bellico: togata Pax fedabit, Orbiſque canéîis die

bus fruetur Anno Jubilci , quod pofl paucos dies

ineunt'e anno , adju-aantc Deo , a tua Bratitudí

”e celebrabitur , id quod peculiare tm' felicilſìmi,

(/2' diuturni Pontificatus ;rit argumentum. Pa—

cem , falutem , lactitiam Orbi a crcs Princep:

ſanfftflíme , (a‘ prac'vidcndo conſolaberis , (F‘ ju—

bilando ad omnium rerum tranquillitatem , tan

quam ad Promiſfiom‘s terram adduces . .Quid-ma

ju: , aut optabiiim ex tanto Pontifice poteri! ex

petîarí , quàm [actitiarum cumulo perſrm , ptc

catorum 'vincuh’s liberare‘ , animarum aetcrno tri

pudio , referatir Divinae miſericordiae Tbeſauris,

Coeli fcmitas ingrcdi , (’fl* barredítatis actarnac

premia adír-e 2 Vmat Urbana: , in quo viver

Orbis , U* jubilabít plaudentium Cbrifitanorum.

militia , c’r cujm' 'virtute É* aufforitate mare-_.

z'ubrum Dominicae Paſſioni: , obruto Pbaraonis

exercitu , exultantem 1ſraè'lem ſer-vabit aeternum.

'Aperit Moyfes aquarum fontem , É* fitibzmdum

Dei popular” fluente’: aquae perennitate exatiat.

‘Apc-ris tu Dax inviffifl’ìme , Pontificiae am‘îorita

ci: Vr'rgéi , .Dx-m' Petri Apoflolomm Principi: Por

tam , ex qua *ocluti fonte labile!” gratia affluen

ter emanat, É** Cbrifliani tm' Grrgis Pedara.

mirabili beneficio exples . Sed ò miſericordia’,

.ü pietatis columen . Aperis Portam, quae clau—

ſa diù , ut portatore: obfiinatos extruderct , jam

tandem iz'fdçm rcferatm- , ut poenitenter ad [adat

3m‘.
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’gentiam conſequendam , ad divitias Divinae mi;

ferieordiae introduce” . Aperit Moyfes Undarum'

argini’: , eaſdemqne *veluti murum ſno populo eri

git. Aperis tu Cbrifli ſanguinis Portam, :Twe

luti antemurale contra Sathanicar poteflates ex'

tollis. Patet jam aditns Urbani V111. aut’íorita

te, É* interceffione. Accedat fidenter , qui quam

'm'r peccator ad Dei Omnipotentis benignitatem ,

:intente tanto Pontífiee confugit .-Veniant ex Afri

ca Novatinni , (’9' refipiſcant ; veniant ex AEgy

pro Nepotiam’ , (’9‘ ſuorum error-um veniam pe

tant; accedant ex Perſia Maniche-i , c’a* Cbriflum

Crucifixum adorent; accedant Apc-flame , Entbu

fiaflae , fuaſque infanar opinione: extra bano‘ Por

cam abjicìant , (“F detefientur ; accedant Apolli

nnris ex Syria , ex Pentapoli Sabelliem, ('9" in

Domo .Petri , in Eccleſia .Dei omnia Sacramen-Ã

ta inc/ſc non negent; non immoretur in Britanſi

nia Pelagins; exeedant ex ſuis tuguriis Huſj'ìtae,

Zuingliani , Calviniflae , c’fl* Romam Chriſti-mi

Orbis arcem , atque euflodiam nd‘ueníentes , edi

fcant Enangelicam ’veritatem tueri , Dogmata , ac

Traditiones Sanóîorum Apoflolorum 'venerari , Pe

tri Primatum in Romano Pontifice conflztuero,

confiteri , magnificnre; atque [ic infranto; , [ae

taö‘untur , implebuntur ”bei-tate , qui moeraru

ſqualidi ob amtſſam Divinam gratiam tamdiù ea

ruerant Ecclefiaflicae pinguedinis pane . ‘fighi

verò Pater Beatijfime B Chrzflns Porta efl, Ego

enim_ ſum oflium 5 apericndi cla'ves m pojfides;

aperi {heſnnros _laterig gbnfli grncifixi; nec pi

8“";
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gèatz Cbrz'flum alienomm banorum non indígen— i

tem , ejuſque ſanguinem pretiofiflìmum omnibus

gentibm ,, cunt’fis peccatorzbm' laetzflimo hoc ſu—

bilei tempore impertiri . Roma interim ſic 1*qu

tat, ut te triumphantem adoret . Capitolii gla

riam, Vaticanus obrnit . . . . .

8. ~ La `Bolla colla quale Urbano propoſe.;

alla Criſtianità il gran Teſoro delle pieno

Indulgenze per l’Anno 1625. ſi ſcriſſe a’xxix.

di Aprile dell’ anno 162.4. del Signore , e.,

dei ſuo Pontificaro il primo: e nello steſſo

giorno anco nel Concifloro ſegreto dichiarò

Egli volere per lo dCttO anno 162.5. aprire

il Santo Giubileo , che far ſi doveva ſecon

do la legge di Paolo Il. in ogni quarta par

te del Secolo vulgarmenre tenuto .

9. Ella fia registrata nel Tomo xv. del

’Bollario Romano liamparo in Lione il 1673.

e comincia: 0mm*: Gente: plaudite mam’bus .

Nella quale dopo uno elegante Proemio ,u

…forſe formato dalla nobile ſua eloquenza che

gli era connaturale ; ,, Invita in primo i

Principi Cattolici , e poi tutti gli altri Fe

deli di venire a Roma capo del Mondo, Ma—

dre de’ Credenti, e prima Sede della Carto

lica Religione per celebrarlo , e bere l’acqua

con allegrezza dallo fieſſo fonte del Salvato

re. Appreſſo intima la ſua celebrazione per

lo proffimo anno 162.5., da cominciare non

però da' primi Veſperi della Vigilia delSan

zo Natale nel xxxv. che _allora correva, e così

ſe
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ſeguitare per tutto l’Anno fino al giorno

medeſimo , dando l’intera Rcr’niffione a"

Viſitatori per lO-determinato tempo delle::

quattro deſtinate Baſiliche di 5. Pietro , S.Paoç

lo, S. Giovanni 'in Laterano, e S. Maria Mag

giore , purchè foſſero veramente pentiti, ed

aveſſero eonfeſſari i loro peccati. Ed a quel

li , che O moriſſero pria* di compire le viſi

te , O foſſero da altra cauſa legittimamente

impediti, concede la ſie-ſſa Indulgenza. C0

manda a’ Prelati , di ammonire tutti i lo

’ro ſudditi , d’ istruirli per degnamente ac

-quiſ’tare il perdono . Eſorta i Principi fi

nalmente, che vogliono dare a’ Pastori tut

to l’ajutO per potere in questo eſeguire il lo

rO zelo e la vigilanza: e di più che voglio,

no ſovvenire i poveri Pellegrini, e farli fi

curi dalla veſſazione , che ſogliono darli gl'

inſidiatori , i quali per le ſtrade-allo ſpeſſo

s‘incontrano. ,, . .

IO. Fu queſ’ra Bolla pubblicata nell’ Atrio

'della Baſilica Vaticana colle ſolite ſolennità

a’ xvr. di Maggio dell’ anno steſſo , giorno

dell’ Aſcenſione di N. S. Gesucristo, da Ago,

ſiino Urando Abbreviatore della Curia, aven

done innanzi dato l’ordine il Papa a Volpiano

Veflrio Segretario de’ Brevi. Ed il giorno ap

preſſo XVII. fu letta per 1a Città , ed affiſ

ſa in S. Pietro , in S. l’aolo , in S. Gio: di La

terano , in S. Mario Maggiore, nella Cancella

ria Appoflolim , ed in Campo iii flora; efnu

, un
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furono dopo mandate da per tutto le copie

per poterſi da’ Veſcovi nelle loro Dioceſi di

volgare. L’altra pubblicazione fu fatta, con..

forme era già conſueto ,nella tv. Domenica

dell’ Avvento . A

[I. Soſpeſe , come gli altri Pontefici era@

no uſo a fare, tutte le Indulgenze ; ed in

fieme levò a’ Coiifeſſori la facultà di potere

aſſolvere da’ caſi riſerbati alla S. Sede . Ed in

quanto alle Indulgenze di Roma , come Si

flo IV. (che ſu il primo che nell’ Anno.San

to non volle fuori di queste altre Indulgen—

ze) diſſe che reſiavano in' piedi; a tenore.:

ancora della liberalità di altri Sommi Ponte

flci: e questo ebbe in riſpoſia da lui il Pa.

dre Girolamo Fioravanti ſuo Confeſſore , che

ne lo dimandò ; dal quale poi il Vittorelli

dice di averlo inteſo; come anco, che non

vietava che fi faceſſe menzione della riferita

riſposta , che aveva avuta dalla viva voce;

del Papa . La Bolla di questa ſoſpenſione ſu

legge nel medeſimo Tomo del Bollario Roma—

no , e comincia.- Cnm nuper ob SJ’ubilei cele

brationem; data a’ I7. di Maggio dell’ anno

1624.., e pubblicata ed affiſſa lo fieſſo gior

no ne’ ſoliti luoghi Con quella del Giubileo.

12.. A’ xxxI. poſcia di Luglio dell’ anno

ſteſſo diede fuori un’ altra Coliituzione,col

la quale dichiarava, che in questo Anno San.

:o non s’intendeva ſoſpeſa. l’lndulgenza detta.

della Porziunmla _coll’ eſempio di Clemente V1”:

h e E que:
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E questa dichiarazione pure nel lodato Bol

lario fi legge ; ed ha ,il principio fimile al

riferito di ſopra; Cum nuper da. E ſiccomu

Clemente ancora diſſe eſſere nel ſuo Vigo..

rc le lndulgenze della _Bolla della Crociata ,

così anco dichiarò Urbano per quanto ſcrive

il Diana . ln ,Oltre , ſi vuole dal Baunei”.

che interrogato , ſe nell' _Anno Santo ſi ſo—

ſpendevano l'Indulgenze in ~ſufi`raggio de’

morti , riſpondeſſe pure come Clemente che no:

c che di 'più diceſſe eſſere in piedi quell-L,

,ancora , 'che ſono concedute a’ vivi in ar.

tieulo mortt's; per guel che ſcrive il P. Bai.

daſſa'rri della Compagnia di Gesù nel ſuo Cri

fliano _Pellegrinante in Roma , al capo xvrrr.

13. Per‘ via ,del Penitenziere Maggiore, a

riguardo delle grazie che ſi diſpenſavano L,

larga mano nel Giubileo , fece intendere.:

.con uno Editto _agli Apoſiati e a’ Fuggiti

~vi delle Religioni ', che ritornaſſero pur ſi

curi , rilaſciando loro la Penitenza dovuta ,

.ed ingiugnendo _a' Superiori di volere rice~

verli con paterne viſcere di carità . Il che.:

han ſeguitato a_fare in questa occaſione gli

altri _Pontefici ſucceſſori ,'

14. Nel Concistoro, che ſu tenuto a’ z. di

Dicembre dello fieſſo anno 1624., Urbano con

erudito e pio ſei-mont; innanimò i Cardinali

vtrolä aſſembrati ,a far qualche opera degna..

della, loro gran dignità per beneficio de’ Pel

chtini, a finc di peter conſeguire da Dio

quel--`
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quelle benedizioni che ſono ben dovute a...,

quelle operazioni; e di pocer dare agli altri

documenti di vera edificazione , e di ſanto

fervore. ` .

15. Dopo la 111. Domenica dell'Avven

to con pubblico Editto del Card. Vicariozſu

ordinato , per comandamento del Papa , a tut

tii Custodi e Sagreſiani delle Chieſe di'Ro—

ma , che per tre giorni continui avanti la...

Vigilia del S. Natale , ſonata l’AngelicaJ

Salutazione nell’ alba , a mezzodl , e nella

ſera , ſonaſſero le campane tutte a ſuono fe

ſ’tivo : che da queſlla prima volta ſi è uſato

fare in appreſſo.

16. Nella detta Vigilia poi della Natività,

parlò il Pontefice prima di nuovo a’Cardi

nali nella camera de’ paramenti circa. l’aprire

le Porte Sante, e degli atti di Religione che

in tutto quell’ Anno conſacrato alla generale

remiſſione far ſi dovevano: e dopo conflitul

_i tre Legati a latere per aprire l’altre tre;

Porte, oltre quella della Baſilica Vaticana);

e furono il Card. del Monte Decano del Sa

cro Collegio per S. Paolo, il Card. Lenio Ar.

ciprete di S. Giovanni in Laterano per que

ſla Chieſa, ed _il Card. Mellino per S. Maria

Maggiore.

17. Egli poi ſeguito da’ Cardinali invioſſi

con ſolenne Proceſſione ( dove intervenne;

tutto il Cleto Secolare` e Regolare di Roma)

alla Baſilica Vaticana per fare la funzione);

i E: 2-] ed '
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ed avvicinatoſi alla Porta Santa, quella per:

colſe tre volte colle ſolite cerimonie, dando

poſcia il martello dorato al Penitenziero Mag

giore, che ſeguirò a percuotere; `efinalmen

ce ſu aperta da’ muratori, e lavata con l’ac

qua benedetta da’ Penitenzieri minori , già

:fino da S. Pio V. dell' Illustriffima Compagnia

di Gesü . Dopo di che entrò il Papa por

tando nella deſh-a mano la Croce , e nella.,

finist'ra la candela acceſa , cantandofi da'Can

tori l’Inno ſolito cantarſi nelle allegrezzu:

‘Te Dcum laudamus .

18‘. Furono preſenti a questa ſacra apritu-ñ~

ra, oltre ‘Popolo innumerabile di Romani e

di Foreſtieri , il ſoprannominato Ladislao Prin

cipe di Polonia già capitato in Roma poco

prima ( che poi la notte del Natale ebbe.,

la Spada benedetta e ’l Cappello); e gli Ora*

tori della Repubblica Venezxana Girolamo Cor

naro , Franceſco Brizzo , Girolamo Soranzo Pro

curatore di S. Marco, e Raim’ero Zeno nobi

le Cavaliere.

19. Si vede nella Collezione delle Meda-`

glie Pontificie del D” Molina-t una formata_

_per quello aprimento ( che pure la riferiſce

il Bonanni ) nella quale da una parte è l’ef—

figie del Papa con: URBANVS. V111. PONT; MAX‘.

e dall’ altra è la Porta Santa già aperta con

molti Pellegrini in atto di volere entrare:

con un’Angiolo che li guida, ed in giro sta.

ſcritto’: HOMLNLBVS. non”. lauren-ris; a’ lati
della ſi

  

o 1~`_
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delia Porta.- ANN. ms. e nel mezzo di efl’a.

ſotto l’Immagine del Volto Santo.- mncxxv.,

ed abbaſſo.- xo… . Un’altra ſe ne vuole an.

co fatta per queſta occaſione , e non rap

portata da’ ſoprallodatí Autori; ma bensì fi

legge nell’Addizione fatta al Giaccone, che.:

ha la Porta Santa ancora aperta , ed in gi

ro viè ſcritto: Q!! lNGREDÎTVR-SÌNE. macvur.

dal Salmo XIV. o xv. ſecondo gli Ebrei, che

dividono in due Salmiil 1x. Latino.

zo. I Legati nello fieſſo tempo colla ſoli-`

ta pompa fecero i loro aprirnenti , a’ quali

fu preſente ancora popolo ſenza conto. Con

feſſa il Du Molin” aver veduta un' altra Me

daglia ſimile a quella in prima rapportataJ;

ma che aveva queſte lettere intorno: c. nr.

'cz-ip. s. MARlAF.- cioè, com’ egli ſpiega.- Car

dinali: , c’a* Capitulum Sanfíae Marine: e ſi cre

de, che ſia ſlata formata , e dedicata perla

funzione fatta in S. Maria Maggiore dal Card.

Legato ſuo Arciprete , e dal Capitolo di quel

la Chieſa . La ſieſſa vien riferita da Gin

ſeppe Baldaſfizri nella ſua Storia dell‘Anno Giu

bileó; ma vi aggiugne mms,- onde la vuo-l

coniata a memoria di eſſerſi ſuſ’tituita la.,

Chieſa di S.Maria in Traflemre (come dire

mo) in luogo di S.Paoio fuori le mura pet*

lo ſoſpetto di Peste . Noi perchè non l’ab

biamo veduta , non ſappiamo a quale opi

nione appigliarci . “ \ a

ar. Com-paffionando Urbano alcune perſo-i

" Ee 3 nc,
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ne , che eſſendo fortemente rattenute da im-`

pedimenti non porevano venire a Roma a)

guadagnar l’Indulgenza; come erano le Mo

nache, gli Anacoreti e Romiti, i Carcerati , e

gl'lnfcrmx ; con una Bolla particolare dateL,

3’28. di Gennaio del 1625. , che ſi leggo

ancora nel Tom. Iv. del Bollario Romano

con ‘queſto principio : Pontificia fallititudo ,

ſ1 compiacque concedere loro la grazia( non

prima di questo tempo conceſſa) di porere)

ne’ luoghi ove ſi ritrovavano acquiſiare lo

fieſſo perdono; dandoli anco facult‘a di po

tere eleggerſi il Confeſſore 'per quello effet

to ſolamente , ma che foſſe dall' Ordinario

approvato. E qui è da ſaperſi (laſciando il

dibattimento, quaſi -inutile, di chi propria

mente viene ſotto nome di Carta-ato , e d’Inñ

fermo) che non ſ1 comprendono per l’appeL

lazione di Anacorcti c Romiti ( che ſon lo

fieſſo ) que' che poſii ſono alla cuſtodia di

alcune ſolitarie Chieſe , che il vulgo Romiti

appella,e non oſſervano perpetua clauſuran,

benchè veflino abiti ſimili alle volte all'abi

ro di alcune Religioni.— ma quelle Eccleſia

ſiiche perſone, che con clauſura vivono uni

- ti inſieme, come ſono i Camaldole/ì e i Cer

tofim‘, ed alcune altre Congregazioni di Mo

naci Baſiliani e Benedettini , che proſeſſano

vita contemplativa in alcuni Monasterj ſe

parati dal conſorzio degli uomini, a ſomi

glianza della Riforma fatta in Fragcäde‘

[~
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Cistercienſi ,i che diceſi de la ‘Troppe, E per'

le Monache s' intendono non' ſolo quelle),

che fanno i tre voti; ma ancora quelle che

non li fanno z purchè viv‘ano in comunica

in un qualche' luogo ſerrato con licenza del

VeſcoVo, ed anco le fanciulle; e le donne'

ſecolari ,- le quali or` per' educazione‘ 3 o per'

altra giulia‘ cauſa ne’MOnasterj dimora‘no; E

questo è il ſentimento di questa Bolla ſpie-1

gato da più; DOttori , e' manifeſtato nella ſua

Pratica del Giubileo dal Coflaiuim' ;~ e' dopo di

lui dal P. Franceſco' Vari-Raul} delllordine de',

Predieatori DOttore , e Teologo Caſanat‘enſc

nell' Opuſcolo poco prima dato‘ alle Stampe

De lndulgentiis , c’y* Jubilaeo pracjërtim Anni

Sanóîi, alla `(Diſìíone vtIr.- y. 'a '

a:. E quì non È da ometterſi und dichia'd

razione fatta dal detto Pontefice' , c rappor

tata da più' Autori , allegati dal lodato Co

flantim’ alla P. n. cioè ,y di poterli fare' ace

quilto del Giubileo di Roma tante Volte-»ì

quante‘ fi ripetevano le opere' ingiunte ,1 .

Della quale noi pure‘ parlato abbiamo nello

Apparato, al num.`7;‘.;e‘ qui ci piace aggiu

gnere ancora , che non mancano Dortori,

contra il Filiueci, che cid fi deve' ancor dire

del Giubileo di due Settimane; e fra gli altri

è'l Diana , il quale cita‘ il BehZOnì ,‘ il Ze

rola, il Santarelli ,ñ e’l Lavorioztuttieq'uatq

tro, che ſcritto a lungov hanno Dc Jubiieo’.

2.3. La Pcste che in queſto _tempo faceva.

Be‘ 4- ;i’ll-

:i

9’.
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'crudelifflrne flraggi , non ſolamente nell* In

gbilterra, (dove morivano da tremila la ſet-—

timana , e nella ſola Città di Londra mori

rono 4870. fra orto giorni) ma in Boemia,

.Au/iria , Brandeburgo , Pomerania , ed altri luo

ghi della Germania , fu cagione del ritarda

mento di molti a venire a Roma.E perchè

ſempre più il ſoſpetto della detta contagione

creſceva nella Sicilia,ein particolare dal prin

cipio di Febrajo in Palermo ; apportando ſom

mo e giusto timore a’ Romani, imprimeva...

le neceſſarie cautele riſpetto a’ Pellegrini ,che

da quell’lſola , o da’ luoghi a quella vicini

venivano .~` quindi il prudente Pontefice de.

cretò che foſſe annoverara la Chieſa di `&hilla

ria in T'raflcvere fra le quattroda viſitarſi

in quell’anno in luogo di quella di S. .Paola

fuori le mura nella via Ostienſe .- e così ſi

oſſervò fino al meſe di Novembre , quando

tolto via il dubbio della pestilenza e ’l ti

more , ſi rinnovi) la ſolennità della Porta San

ta nella detta Baſilica de] S.Appoflolo Paolo .

24- E fra tanto erano i ſoſpetti della Pe

fle , istitui Urbano ſacre preghiere.- ed Egli

più volte viſitò la Chieſa di s. Rocco per fa

re imperi-are in quella neceſſità l’aiuto Divi

no da questo Santo; il quale vivendo , in...

una Pestilenza che affliſſe l’italia ſervi negli

Spedali gli ammalati tocthi da eſſa, e molti

ne curo col ſegno della ſanta Croce.- ed eſ

ſendo morto nel 132.7. , poi nell’anno 1414.,

. . Per
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per decreto del Concilio di Coſtanza gli fu-`

rono fatti onori dovuti a’Santi in occaſione

di un’ altra pestilenz-a allora riſorta 5 e la_‘_.

ſua Immagine fu portata ſolennemente in.:

proceſſione: il che fattoſi ,il contagioſo male

ceſsò : onde fu preſo eſempio di eſporre in.›

ogni parte del Criſkianeſimo le ſue ſacre Ef

figie , e dedicaronſì a Dio in onore di que

ſìo ſuo ſervo Altari e Chieſe, come abbia

mo dal Savio nel Tomo 1V. a’ 16. di Ago

sto ; dal Buranio nelle nOte al Martirologio

Romano , do‘ve cita più Autori ; e finalmen

te dal Rinaldi all’ anno ſoprannOtato della.»

ſua morte .

2.5. La Bolla,colla quale ſidestina la Chie-è

` ſa di S.,Maria in Trafic-vere in luogo della.»

Baſilica di S. Paolo , fi~legge nel Tomo 1V. del

Bollario Romano al num. xxxvx. , ed è data

a‘ 30. di Gennajo del 162.5. del Pontificato

di Urbano VII]. l’anno u. , e comincia : Pa

terna Gregis cum . Qui Egli vi .ſi portò_ a'_

ſette di Febrajo co' Cardinali , ed entrando

per la Porta di mezzo , la dichiarò Sante!..

con benedirla . A ricordo del qual beneficio

i Canonici di detta Chieſa ne fecero in mar—

mo intagliare la memoria poſta. vicino la..

Porta, che dice .

VRBANO VII]. PONT:: MAX*

VOD TRlGEMlNA PORTA PESTILENTXAB METV CLAVS‘

lN BASIL!CAB DÎVÎ PAVL! POCVM

Tuta}
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TEMPLVM HOC PORTAMQXE ElVS Mantau

MAGNAM ANN! SANCT! PARTE”

SVBSTlTVERÌ'l‘

CANONÌCI MEMORES mamme”

POSVERE

ANNO “'BlI-ABÌ

Il Dc XXV. ó ` .ñ

2.6. Con un’altra Coſtituzione poſ’ta al nu-`

mero xxxv”. ancora data lo steſſo giorno ,

deputò a rifleſſo della‘ ſteſſa cagione per la

viſita delle Sette Chieſe in cambio di S. Pao

lo , di S. Sebafliano‘ ,- e di &Lore-”zo fuori le

mura tre altre poste nella Città‘ , cioè S. Ma.

ria del Popolo , S. Moria in Trafic-bere ,~ eS.Lo~

renzo in Lucina : ed è ella quaſi dello ſleſſo

tenore , cominciando con poco di variazio—

ne: Paterna Dominici Gregis tura a

2,7. O`uantunquel’infezione rimoveſſe qual;

chuno dal Pellegrinaggio di Roma , e mol

ti altri più ne impediſſero le guerre già det

te ; p'ure , allo ſcrivere di più Aurori , fu

rono innumerabili i Forestierhi quali ſpinti]

dal diſiderio dell'univerſale perdono , e dalla

fama delle Ottime qualità del Pontefice ven..

nero da vicini e da lontani. paeſi , o ſoli, o

in truppe, o in Compagnie‘ con divozione;

e modeſlia non ordinaria , che ſvegliarono

molti ne' luoghi, dove paſſavano, ad aCCOm

pagnarſi. con loro ; di modo che ſempre in

Roma fu veduto Popolo grande, e lo Spe

dale
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dale della SS. Trinità ſi vedeva ſempre ripie-`

no; nè ne furono gli altri men carichi. E

benchè il distinto numero_non fi noci; pure

fi pub immaginare , ſapendoſi , che nell‘Oſpi

- zio Appostolico vi albergarono mille e più'

Sacerdocí , e buona quantità di Prelati ,per

quanto ſcrive Marſilio Onorato nel libro m.

del Giubileo; ed in quello della SS. Trinità

ſe ne contavano allo ſpeſſo ogni giorno più

di cinquecento , oltre alle Compagnie aggre

gate a quell’Archiconfraternità tanto pietoſa,

come dal libro Razionale del detto luogo,

fatto per quello Anno fi vede.- nel quale è

pur registraro , che ben ventiſeimila-trccento

nooantaſei Pellegrini , per lo trapazzo‘ reſi

ammala-ti, furono con tutta carità ſovvenuti.

2.8. Col baſſo Popolo non mancarono

queſta volta anco uomini ben distinti, che fi'

porrarono in Roma a far guadagno del ge

nerale perdono . Perchè , oltre il ſopraddetto

Principe di Polonia e que’ Signori Vene

ziani , fuvvi Leopoldo Arciduca di Austria_›

ſrarello di Ferdinando 111. Imperadore , infi

gne per la bontà de’ costumi; al quale furo

no fatte dal Papa le dorate accoglienze , e fu

con pompa reale alloggiato nel Palazzo del

Vaticano nell’appartamento di Aleſſandro VI.

detto Torre Borgia , dopo eſſerſi rrartenuro

alcuni giorni naſcoſto e ſconoſciuto per Ro

ma;e colle ſue mani a'gIg. di Dicembre nel

la Cappella Pontificale volle amministrarli il

SIA
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Sagramento dell'Altare inſieme con quelli, che

erano venuti in ſua compagnia.- dove anco

nello ſteſſo tempo ammeſſe al bacio de’ pie

di molti Pellegrinanti divoti.

29. Vi ſi portò D. .Ferdinando Afan de Ri

bera Duca di Alcalà e Oratore del Re Cat

tolico Filippo IV. e a conſeguire lo ſpiritua

le teſoro delle Indulgenze del Giubileo ,ed

a rendere l’obbedienza al Pontefice in nome

del ſuo Sovrano .- e questa funziOne con.:

magnificenza ſi fece a’ 29. di Luglio , re

citandovi una eloquentiſſtma Orazione D.Bar

tolameo de Caflro Canonico della Metropoli

tana di Burges , e General Procuratore in.,

Roma de’ Regni di Caſtiglia e Lione 5 la.,

quale fu in 4.. in queſto anno ſ’teſſo st'ampata

per ,Giacomo Maſcardi inſieme colla riſpoſta

fatta in nome del Papa dall’Illuſlriffimo Gio

*vanm' Ciamboli Segretario Domestico 5 e fu

riſl’ampata aneo in Napoli nel medeſimo an

no , e pure in quarto volante appreſſo Ot

tavio Beltrano , e conſecrata all’Eccellentiffi

mo D. Girolamo Grimaldi .Pincipe di Girace .

30. Nè ſolamente col compartir di conti

nuo la grazia del bacio de’ piedi conſolat

volle Urbano tante pecorelle , che VCHUIU

erano al Supremo Paſtore, ed al primo luo

go dell’Ovile di Gesucristo per lavarſi dalle

macchie che avevano;ma anco li diede con

tento colle ſpeſſe Benedizioni private epub—

bliche , che oltre le uſate ben ſei volte ſo

len
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lennemente le comparti . E. conſololle anco

ra col frequentemente farli moſtrare il Sacro

Volto e la Lancia : le quali ſante reliquie be

nignamcnte conceſſe al lodato Principe La

dislao di Polonia poterle nelle ſue mani ave

re; anzi mollrarle al Popolo, col dichiarar

lo , mercè di un Breve ,Canonico ſopra il nu

mero del Vaticano: favore,che a niuno pri

ma era [lato compartito fuori di Carlo V- glo—

rioſiíſimo Imperadore .

gi. Più volte viſiti) il vecchio Pontefice

le *ſette Chieſe : e ſi ſcrive che volle con ra

ro eſempio adempire le trenta viſitazioni

delle quattro Baſiliche destinate ; alle quali

ſempre vi ſ1 portava col ſeguito di alcuni

Cardinali , ed altri Prelati , e con modo sì

umile e si divoro, che ſvegliava tenerezza..

e compoſizione a tutti che lo vedevano . E

ſali anco più volte le Scale Sante , ſempre.:

con lagrime baciando ad uno ad uno que’

ſanti e venerandi ſcalini.

32. Fu in questi religioſi atti ſeguitato da’

Cardinali, che pure modestamente li fecero

per lo ſpeſſo .- e tra di loro ſi ſegnalo il

Cardinale Alejandro della quanto nobiliffima,

altrettanto divotiſſima Caſa Orfini , che , ad

imitazione di S. Carlo , volle viſitare ſcalzo

le 4. Chieſe con tutta la ſua Famiglia , a due'

a due religioſamente diſposti, recitando per

istrada Salmi ed altre ſacre preghiere con.,

ſomma edificazione di tutti i Fedeli › Pcr
M quan

l
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quanto ne ſcrive il Ricci nel ſuo Trattato

del Giubileo al capitolo 107.

gg. All’eſemplarità del Sacro Collegio vi

ſi aggiunſe quella di molti Prelati , e ſeco

lari Signori sì Romani , che Forestieri ; efra

questi viene distinto il mentovato Arcíduca

Leopoldo , il quale ſi portò vestito da Ge

ſuita alla viſita delle Baſiliche accompagna

to ſolamente dal ſuo Confeſſore ; ſali colle

ginocchia nude le Scale Sante ; e finalmen

te con quelli che lo ſeguivano, coverti tut

ti di íàcco z nello Spedale della SS. Trinità

lavo i piedi a trenta Pellegrini , dando un

unghero per ciaſcheduno ; ed a quello pio

Luogo cento-cinquanta dobble di Spagna .

34.‘Avvicinandoſi il tempo del Carnova..

le proibl il' S. Pontefice Urbano le maſchere

ed ogni altro paſſatempo mondano ; acciò

tutti attendeſſero con orazioni e digiuni ad

abbattere i vizj, ed a procurare di placare.,

l'irata Divina vendetta , che ſ1 manifestavaá

colla Pelle attaccata in più parti , e colle)

armi, che fi apparecchiavano ne’ confini di

Genova e Lombardia.- quindi nella Domeni

ca di ,Qi-inquageflma ( che per i 50. giorni

che vi ſono iufino alla Paſqua fu tenuta per

ſimbolo di penitenza come ſcrive Amal‘ario

al capo 3;., onde anticamente da quella ſ1

cominciava il digiuno) per dare al Popolo più

incentivo a far bene , ſi portò con modello

correggio ad ’adorare il VENBRABILE eſpoflo

con
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-v-r-ñ …ñ ..-ñ.

con ſontuoſa magnificenza da’ Geſuiti , e,

volle celebrarvi privatamente anco meſſa”;

quale di piîl diceva ogni venerdì di Marzo,

conſacrato alla Paſſione del Redentore , in.,

&Pietro; dove ſolennemente calava 5 ed al

bacio de’ piedi numeroſi Pellegrini con te

nerezza ammetteva .

;5. Ed eſſendo l’ Europa travagliata con..

. aſpre guerre tra‘ Principi Criſliani (oltre a..

quelle che _erano in'Oriente)lo steſſo Ponte

fice amante della comune concordia, colla;

ſua Coſtituzione c—h’ë al num. xL. nel Bolla

rio Romano al Tomo Iv. ſcritta a’ 2.5'. di Mar- >

zo, eſorta i Patriarchi, Arciveſcovi , e Ve—

ſcovi a pregare co' loro ſudditi Dio per la

'Pace 5 e così dà a quella il cominciamenio:

Tonitrua ultíonis Omnipotentis exterrent Euro

pam , e'? ſurente diſcordiarum turbine contati!”—

:ur fundamenta Orbis terrarum , Confurgunt Prin

cipe: indignanie: de ſaliis ſuis, ”- Nationes ar

dente: odio , fitiunt ſanguinem , (a‘ ad arma_

properant . . . .. . e ſi ritrova anço in quarto i

flampata nella Stamperia Camerale l' anno

ì1625.;e fu poi ristampata in Napoli per Co

flantino Vitale Stampatore Arciveſcovile UL:

detto anno, e in quarto ancora , per p0terſi

fare a tutti paleſe.

;6. Eſſendoſr poi avuto avviſo del la

grimevole combattimento tra’ Genoveſi e.›

Milaneſi ſortito 3 con un’ altra Costituzione

a’ zi. di Aprile, ed è la x”. che ha ilprin

\ cipio.
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cipio: Divinae miſericordiac-foribur hoc ſacra-È

ſanéîo Jiibílei anno Per N0: reclufir , teterrimus

humaní generi:. hofìís , qui ſpirituali‘: ardificíi

miriam aflídue molitur, bellico ſui-ori oflium re

ferti-uit. . . . concede indulgenza plenaria (ol

tre a quella del Giubileo ) a chiunque in…,

Roma confeſſato e comunicato, e fatto per

tre giorni il digiuno , aveſſe viſitato la Ba

ſilica di S. Pietro e la Chieſa di S. Miria ln

Trafic-vere , ch’era già posta in luogo di-s.

Paolo; ed aveſſe pregato il Signore per l’ag

grandimento di S. Chieſa , per [eſtirpazione

dell’Ereſie , e per la diſiderata concordia tra’

Principi , e Popoli Crist'iani : e fu Egli il

primo ad eſeguire a piedi con una univerſa

le Proceſſione di Cardinali , Prelati , e di

tutto il Clero Secolare eRegolare,e del Se

nato di Roma recitando Litanie e Salmi , fat

ti in un libretto imprimere a queſio effetto.

Ed a tutto il Popolo intervenutovi comparti

l‘Indulgenza anche dell’Anno Santo .

37. Tanto ancora fece a quelli, che l’ ac

compagnarono in gran moltitudine nelle vi

fite delle quattro Chieſe, che fece come ſr`e

detto con raro eſempio di modeſtia e divoñ
zione . Ed il primſſo giorno di Novembro,

dopo avere aſſiſtito alla meſſa co’ Cardinali

nella Baſilica di Laterano per la ſolennità

di Ogniſſanti, benedì tutta quella gran mol

ritudinev di Popolo che ſeguitato l’aveva.- g

concedendo inſieme il Giubileo a ciaſcuno,

che
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che viſitaſſe in quel'giorno laChieſa di 5.3i

binna , fondata .da Olimpia Matrona Romana.),

rifatta da Papa Simplin’o, e da lui adornata.

per la qual coſa ſe ne vede la Medaglia ap~

preſſo il Bonanni al numero xt!. colla faccia.

ta di. detto Tempio, -e vi ëſcritto in giro,

AEDE. SANCTAE. ‘BlBlAN’AELRÈSTKTVTA. ET'. ORNA*

n. nomu.: o pure per tutta l’ottava di det

ta ſolennità, che viſitaſſe .una ſola volta lu

quattro Chieſe r Così -anco più volte con pa

terno amore a minor numero restrinſe i 15'.

giorni’ aſſegnatii’a' Forestieri , acciò i poveri

Pellegrini non foſſero incertenuti in Roma Fei1

lungotempo. ,"- ~ - i

;8. Si portbs i1- caritativo Pontefice a’nco‘

più volte negli'Spedalì de‘Biſognoſi , e più‘

frequentemente in quel-tanto famoſo della.,
SS. Trinità 3 dove ,fra 'le altre ſimolte , vi ven;

,ne-.3.5252. di Novembre co’z* Cardinali Antonio

Barberino-.ſuo :nipote :,71 Lodo-'w'jzìo` , Magaletto ,

Aldobrandino e S. GiorLg,iot;e-'lavò con ſOmma

umiltà a' Pellegrini i: piedi‘, benedi la men-ñ'

ſa,,li\ſerv-i a tavola , e do'nò aſquel miſeri—

cordioſo Luogo gran* teſori di celeſiie—di ter; .

rene ricchezze; perchè oltre l’adeguamento

fattol‘iñzdì 40. ſcudi d’oro ogni ſettimana per ,

tale.; eſſenza f, vedendo lla gran :quantità de‘gl’-v

irtfermic, lo ſoccorſe con :nom-mila ed @mm-ñ

io altr—i‘Ò-ſcudi : a memoria di che "no-fu alza.;

to 'un celebre monumento ſorto l“-Effi‘gie‘îdiì

eſſo Pontefice inquesto modo :ta-g ai} @Lea-tr.
.:=…t' ſi . ’ Ff ‘ v1.3
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vanno vm:` PON-r‘. MAX'.

ICOELBSTISWRVMANAEOL'E Rai .msrnmvroni

i LÎBERALISSlMO i.

_ Q0” ANNO ”zum mncxx'v.

"Pearls VTR1V50`YE nvmricsNTiAe vuvÎs

;cuonocnnm Hoc un ernmo, lvvx-rf

` nova SVPPBLLECT'IL! ‘AVXlT . .

.PRAESENTÌA sumvs iuvs-rmvrn

Bonini-:TAS onu-x :mnu MONVIENTÎVI.

Pos.

` '3p‘. Nell'Albergo destinato da lui, come,

EEdettO ſopra, per i Veſcovi e .Sacerdoti

Oltramontani, i quali non a ſufficienza_ co—

modi di danari venivano a Romaper la...

Santa Indulgenza , più volte vi fi portò,

ſouvenendoli dovizioìſamente , e ſervendo

li anco ſovente …in .tutte le coſe con ca

rità ed umiltà non .volgare : e flimavu

nulla o ‘poco ‘il fare-.ſimili atti , comeſcri.

ve uno Autore ’della-ſua Vita , dicendo eſ

ſerli ben `dovuti ſe portava la diviſa di Vi

cario di Criſto ,ch’era nel Mondo ,, venuto

_ non per eſſer ſervito’ì, ~ ma :per ſervire ,, , ſe

condo,.~il~capo_ xx.. dell’ Euangelio di &Marte-o.

z 4c); Soccoaſe vpiù volte pure `con-abbon

danti iimfine gliyltri Spedali 5 fuori-quucl<.

le , che …colle ~ſüC~fllstDlì diſpensb di continuo

a’ poveri Pellegrini.; dodeci de’ .quali :ogni

giorno—;volle-…a ſua menſa :v dal giulia

mente’ da per tutto ebbe -ü.n0me.d-iccarita-z

, ’ñ ` tivo»
ñ‘, *ñ
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tivo, e generoſo Pontefice.

41. Dall’ eſempio del Papa furono mofiii

Cardinali a far gli atti ſieffi, che con pub

blica edificazione in tutto quest’ Anno l’eſer

citarono ; ſomministrando ancora in gran..

copia il ſoccorſo a’ poveri Foreſìieri.- e tra

loro ſegnaloſſi il Cardinal Barberino , per

l'Oſpizìo che preparo , come ſi è detto , a'

Greci , a’ Scozzefi , Ingleſi' e lberneſi , dove.)

allo ſpeſſo volle da ſe ministrare. Nè vincer

ſi fecero , per quanto fu il lor porci-e , mol

ti Prelati: a’ quali benv ſ1 poſſono aggiugne.

re i Signori _, e le ‘Dame Romane , che a...

gara ſi eſercita—rono in questa pietà e carità,

virtü tanto da Dio premiate’.

4a. ,Aecrebbe la‘ maeflà di questo Anno

Santo_ `la pompóſa Cenonizazione, che fu fat

ta nel giorno della ’SS-,Trinità , di &Eliſabet

m Reina’ di Portogallo 'del terzo Ordine div

S. Franceſco ; e‘ la B'eatifieazione di ‘An

drei: di *Avellino dell’îlllustriffima Religione:

Teatina (mio ſingulare Avvocato) e di Fe

lice da Conſelice 'Laico Cappugçino z aſetitti'

poſcia nel Ruolo de’ Santi ( do‘poidi eſſerſi ri

conoſcimi i loro meriti per tutti i gradi del.

le molto attente informazioni) da Clement;

XI. l’anno 1712.. inſieme con S. Caterina di

Bologna- e s.Pio V., primo Sommo Pontefice

con ſolenne Rito canonizato. Per la detta...

Cano‘nizazione vi è la Medaglia coll’ effigie

della S,B.eina ,` dove ſi legge.- s. timeline‘
` _ i 2- ‘ RE:
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intima. LVSITANIAB ; ed intorno alla teſia è

ſcritto : za. mao. SANCTÌHCATA- ñ

’ 4;. Ed avendo ſul Monte Pincio a ſue)

ſpeſe-Urbano fabbricato un Convento a’ re

ligioſiffimi Cappuccini , volle in. queſt’ anno

con divora Proceſſione introdurvili : e colle

ſue mani gittb la prima pietra ne' fondamen

ti del Tempio in eſſo diſegnato in onore e

venerazione del gran Patriarca S. Franceſco

di Aſſiſi , chiaro Fondatore di un' Ordine sì

numeroſo, e oſſervante. .

44. Fra gli altri divori eſercizi , che in.,

quest' Anno con ſacra magnificenza ſi fecero,

uno ſ1 fu la Proceſſione della .B. Vergine.)

del Roſario _nella prima Domenica di Otto

bre, la quale riuſcì più maestoſa delle altre

volte tra per 10 gran concorſo del Popolo ,~

e per i_Confratelli di altri luoghi che vi ſì

unirono: onde stimò bene eternarne la me

moria il P. Ambrogio Brando colla deſcrizio

ne che ne dië fuori per le Stampe di Gia

como Maſcardi in quarto lo steſſó‘ anno con

quello titolo : Trionfo della glorioſa Vergine..

del SS. Roſario , celebrato in Roma la prima Do

menica di Ottobre dell’Anno Santo Nincxxv. ml

la Procrfliane ſolenne dell’ Artbitonfraternitrì del

R0ſario,‘con la nuova aggiunta dell’ ultimo Giu

bileo conceduto alla medeſima Archítonfraternità

nel fine di detto anno , ed altri diſcorſi omag

gior conſolazione de’ devoti e curioſi Lettori.

…Della quale Relazione stimò _bene il dottiffi.

. mo

.ua-ñ… _ t.
› <4`|
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mo Leone Alatri farne"raccordo nelle Api Ur—

bane alla lettera A. pag.zs.

45. -Si confermarono tutti aſſai più nella buo

na stimazione, che avevano del Santo Pon

tefice Urbano in vederlo , anco aggravato di

età e di fatiche , pronto ad ogn’ ora a conſo

lare col bacio de' piedi e colla ſua Benedizio

ne i Pellegrini, come ſopra ſi è detto.- affi

flere in S. Pietro nel luogo del Penitenziere

Maggiore per udire le Confeſſioni di chi che

ſia : e distribuire il Pane Eucharilìico , non.:

pure al più volte mentovato Leopoldo d’An

flria , ed al Principe di Baden ( venuto a.)

Roma per lO Giubileo) e loro Familiari; ma

di più a Popolo numeroſo , comunicando,

fra gli altri , nella Domenica v. dopo la San..

ta Paſqua , in S. Pietro trecento Fratelli della,

Compagnia di s. Benedetto di Firenze ,tutti

VCstitl di ſacco , venuti ad avere l'intero per

dono : a’ quali ,. apprestandoli (come fatto

aveva Clemente VHI. nel ſuo Anno Santo ) il

pranzo poi nel Palazzo Appostolico , di per

ſona portò l' acqua per lavarſi le mani: e:

benedicendo la loro Menſa, volle ancora.;

Egli in compagnia loro mangiare , ma in una,

tavola ſeparata .- ediſſe averci ſentito oltremoz

do contento . - _1.4

46. Non mancb di darli ‘anco il Signo

Iddio la conſolazione ben compiuta , _e del

ravvedimento di molti peccatori ostinati , e

del riducimento di molti Eretici alla S.Clhieó

F f 3 ſa

r,—
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ſa Romana , per eſſere fiati ſpettatori mara.;

viglioſi in quello Anno Santo di tante opere

di divozione e di pietà cristiana .- e tra effi

vi furono Vincenzo Bajon calvinista prorervo,

quattro nobili e dorri Luterani , ed un Gen

tiluomo del Marcheſe di Baden . Col Princi—

pe di Tranſilvania Gabriella Befim , che pure

venne alla Fede, ſi moſſero per la ſopprad—

detta cagione quattro Turchi nello Spedale.,

della SS. Trinità a volere il Santo Batteſi

mo, confeſſando , così efficacemente da Dio

toccati, eſſere tra di noi la vera credenza.

47. Finalmente a’ xxrv. di Dicembre Vi'-`

gilia del S. Natale comando Urbano , che fi

chiudeſſero da' deſiinati Legati le Porte ’di

S. Paolo , S. Giovanni di Laterano , e S. Maria

Maggiore : ed Egli finito il Veſpro s’invid

per ſerrare quella in S. Pietro; nella qualu

colle ſolite cerimonie collocò le Medaglie e

le prime tre pietre , ſeguitando a muraria i

Penitenzieri minori , ed i ‘Maeliri a ciò de

’ fiinati . Alla qual funzione fu preſente il lo

dato Arciduca Leopoldo di' Aaflria ,* che poi

a‘ go. del detto meſe, onorato di molti do.-v

ni dal Papa , partì di Roma per far ritor—

noin Germania . Sovra la Porta Santa già

chiuſa fu posta queſta iſcrizione : `

VRBANVS Vr”.

PONTIH-:X maxrmvá

PORTAM ”Meran

Kl

~ `<l
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.'- ”uniti-'11!

. ’ ~nr~ qLAvsu*

…nano lVIll-Anj' mpeg”;

. 48. Furono per tale effetto battute due);

Medaglie : ilv roveſcio, di una‘ rappreſenta il;

Papa in atto di ſituate le prime pietre, o

vi è ſcritto: Form-r'. -NNBS- svos. PACEM. allu

dendoſi al Salmo 14.7. , e ſorto mncxrv.: quel

lo dell' altra. mostra la Porta Santa ſerrata.»

che ha ſopra il S, Volto, ~ed attorno: nas:

mvn. 121-. crivsxr. ‘eda’ lati della Porta..

ANN. ivo. , ed abbaſſo.; mncxxv.

49. Ma con tutto che foſſero chiuſe le.,

Porte , e terminato , ſecondo il ſolito , l’An

no Santo coll’ ultima Benedizione data ſo

len—nementev dalla gran Loggia del Vatica.

no ; non fi fermò la pietà di Urbano di

diſpenſare il teſoro della plenarialndulgen

za per- quelli che non erano a tempo venti-ñ.

ti, impediti da qualche accidente _o ne’ lorq

Paeſi o. per iflrada: quindi prolungò il temó.

’ po per aequistarla ſino al primo di ’Genna-z

jo dell’anno entrance 162.6. . .. -

- 50. Per lo ſteſſo anno compartiîil Giubi-î

leo, come già era uſanza, a molti Luoghi'della.

Criſtianità, ed in particolare alla Francia ad ’

istanza del Re Lodo-vico XIII. , cognomjnato il"

giuflo; preſcrivendo. la viſita di quattſÒZ-Chies‘

ſe 0 Cappelle per .i’5›.-.._g-iorni continuati o.in-.

terrotti a ſouiiglianza di* quella z .che ſat“.fi

. . Ef 4. ' ‘ do_
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doveva in Romada’Forestieri .

51. Ancora in queſio tempo ſi videro mol

te Opere di Cl"ildltl Scrittori appartenenti a... e

quella materia . Così vi ſono di Giorgio 1’0

larco stampate in Venezia per Barezzo Barez—

zi in quarto nel 161,-. leuflrationcr ad Bul

lam Urbani VIII. pro ſacro Jubileo anni 162.5. .

Di Giulio Lavori!) di Laurino nella Dioceſi

di Capaccio , Proconotario Appoſiolico , viè

un Trattato .- De jubileo , c’y‘ lndulgentii::

ſlampato in Roma per Aleſſandro Zannetti

nel 162.5. in quarto,lodato nelle Api Urbane

di Allactí . Di Franceſco-Maria ‘Torrigio Ro

mano, Canonico di S. Niccolò detto in Car

cere , Sacro Pellegrinaggio delle. quattro Chieſe

dell’Anno del Giubilto: in Roma appreſſo L0

dovico- Grignani 1625.' in ottavo. Di Anto

nio Santarelli della Compagnia di Gesù , Trar.“

tato del Giubileo dell’Anno Santo, e dell' altri

Giubilci , prima appreſſo il Maſcardi l’anno

161'4. in dodici, e poidi nuovo appreſſo il

Grignani Panno 162.5'. . Di Andrea Vittorelli,

(oltre alle. note, egiunte `fatte al Ciaceone,

dove allo ſpeſſo parla degli Anni Santi ) : Hiñ.

floria de’Cíubileií-Pontsificii , al Card. Barberino,

in Roma‘ per lo- Maſcardinel 1625. in 0t

tavo . Di Ceſare .Alatri della Compagnia di

Gesù ( Alfum‘ .ſcrive ‘nella ‘Xtſ. Scanzia il

Cinelli ) : Summaríurn .':t-arum rerum , qua:

oportet faire , utì-p'ojjìmus. ‘adipiſci Jabilcum...

_Anni Sanóîi , in dnar‘parter dwiſum . . . . .y
` .e . ſſ ` ſſ i _flam
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flamparo in Roma la prima volta l'anno

1625. dall’ Erede del Zannetti in ſedici,

e ristampato in dodici nello steſſo luogo per

Franceſco Cavalli il 1650. Di Gſm-Angelo

Boffio Cherico Regolare Ba‘rnabita : Traóiatus

dc Triplici Jubilei Priula-gio , Ù' operum ad Ju

bilenm conſcqnendam : nia-ſtampato un poco

dopo , cioè l'anno 1635. in foglio a Piſa...

Di Pietro Pro/l, Limoſiniere del Re di Fran

cia': Specilegium ‘I'beologicnm de Jubileo Anni

”ragni piacnlaris , É‘ alii! praetera Jubilcís : in

Lione per l’Erede del Rovillio 1625. in do

dici .

XIV. ANNO SANTO

CELEBRATO DA INNOCENZO X.

L'ANNO MDCL.

r. I L Santiffimo Pontefice lnnocenzo X. (pri-`

ma Giambaiifla Card. Panfilio) ſiccome

era ſucceſſo l’anno 1644. a’ xiv. di Settem

bre ad Urbano VIII. morto a’ 29. di Luglio;

così ſuccedcr li volle nella magnifica e di

vora celebrazione dell' Anno Santo MDCL. Per

lo che , come quello , fece molti prepara

menti, ed in ciò che al Divino culto ſpetta

va ordinando l'adornarfi decenremente le,

Chieſe , ed in ciò che apparteneva al tem

porale provvedimento , facendo apparecchiare

con ogni comodità gli Spedali . Ed accioc—

chè
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\

chè i Forestieri non patiſſero nel neceſſario

vitto , e queſio foſſe ſiato abbondante , ſi ado

pero ,-che in Roma veniſſe frumento ed ogni

altra coſa da più Paeſi collo sborſo di nom

pochi danari: e eost‘itui uomini probi chu

metteſſero i giusti prezzi alle coſe , perchè

non restaſſero i compratori aggravati .

2.. Levo anche in queſta occaſione la Ga

bella di ſei giulj di macinatura per tubio di

grano: e per ſovvenimento de’ poverelli aſ—

ſegno il diritto delle Componende , che)

aſcendeva a non poche migliaia di ſcudi , co

me ſcriveſi da molti nella ſua Vita.

3. Per i Veſcovi e Sacerdoti Oltramon

tani fè preparare un conveniente e comodo -

Oſpizio non troppo distante dalla Baſilica.»

_ Vaticana 5 ed altro ne destinò per i Sacer

i)

d0ti poveri Italiani .- ne' quali furono tutti

eonvenevolmente trattati .

4. La Bolla fu fatta alli tv. di Maggio:

correndo l’anno del Signore mncxmx. e del
Pontifieatov d’Innocenzo X. il V. , colla quale

il detto Pontefice ,, ſeguendo l'eſempio de'

ſuoi Predeceſſori , ed in particolare di Boni

,, facio V111. (che ne fu o iſtitutore o ristau

n

”

”

’2

”

n

ratore) intima a tutti i Fedeli di Criſi‘o l’a

primento del Giubileo univerſale , che ad

imitazione del Popolo eletto di Dio fottola

condotta di Mosè celeb-ravaſi in quella Leg

ge di giuſlizia per ravvivare la memoria...

della di lui liberazione dalla ſchiavitù dell'

Egit

o
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Egitto, con tanto accreſcimento di doni Di

vini quanta differenza corre tra la. Reden

zione ſperata dagli uomini per industria o

valor militare , e quel-la operata collo ſpar

gimento del ſangue del figliuolo di Dio:

che però -non dinunciavaſi si pia e ſanta.;

commemorazione col ſuono delle Trombe.,

guerriere come a’ figliuoli d’Iſraele; ma con

voce dell’ Altiſſimo , e colla pOtestà del Re

dentore r, che perſeverava in lui ſuo Vica

rio. Veniſſero perciò i Cristiani con giubilo

alla Santa ,Reale, e Sacerdotale Città di Ro

ma, che le Porte dello Spirituale Teſoro ſa

rebbono ſpalancate per tutti nella proſſima

Vigilia della Natività del Signore . Veniſſe

ro a venerare i Trofei degli Appostoli , lu

Vittorie de’Martiri, col ſangue de’ quali la

Santa Città , Reggia della Cattolica Fede , illu

stravaſi . Veniſſero a premere i gradi per i

quali ſi ſaglie alle Sacrofante Baſiliche , che

già furono montati dalle ginocchia di tanti

glorioſì Ceſari , i quali debellare le barbari

Genti , riputarono più eccelſa l’umiltàCristia

na negli atti della Penitenza , che tutti i lo

ro Trionfi . Tale ſperanza il ſuo animo ſol.

levava dall’ acerbità del cordoglio alla rifleſ

ſione , che i tempi moderni con eſecrabilc;

prevaricazione avevano al Mondo portati uo

mini tanto diverſi, i quali dall’ inſegnamen

ti della domina degli Appostoli declinando,

eran precipitati nell’Ereſìa. E 'da che eſffi aſ

0r
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ſordati nella protervia , non erano capaci

delle voci di Dio; aſcoltaſſerO-i ſuoi inviti

iCattolici ,~ e tra questiri Principi e i RU

come figliuoli della Promiſſione , Gente ſan

ta , Popolo di celeste conquista ; e veniſſero

a ritrovare col merito della Santa Pellegri

nazione e della Penitenza la remiffione de’

l

peccati, che Eſſo coli’ autorità di Gcsucriſloy

e de’ Principi degli Appost'oli in queſto Santo

Giubileo colla piena Indulgenza loro offeri

va .- imponendo a’ Primati, Arciveſcovi , e.:

Veſcovi di denunziarlo a’ Popoli a loro com

meſſi.- e pregando nel Signore , ed eſortan

do l’Imperadore , i Re, i Principi, ed al

tri Porentati Cattolici di favorire colla loro

beneficenza e liberalità il paſſaggio de’ Pel

legrini ; e con la loro pOtcnza aſſicurare a

questi steſſi dagl'inſulti de’ ladroni la via. ,,

4 5. (Meſſa ſi le'gge nel detto altre VOIIU

1V. Tomo del Bollario Romano, e comincia.:

Appropinqnat dileó't’zflîmi Filii . E fu con alcu

na differente ſolennità pubblicata la prima.,

vólta nel Portico della Vaticana Baſilica a’

Xiu.-* dello ſteſſo meſe di Maggio , giorno del

l“_Aſcenſione del Redentore , leggendola in.,

preſenza di molti Ufficiali di Corte ad alta.

voce Pietro Giovannelli Abbreviatore della.;

. Curia ,che la riceve da Marco-Aurelia Moral

do Segretario de’ Brevi. E nello steſſo gior

no fu per i Curſori affiſſa nelle Porte delle

quattro Baſiliche, nell’AppOſ’tOliea Cancelle

. - ſia z
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ria, e in Campo di Flora . Di nuovo poi

fi promulgò la quarta Domenica dell'Avvenñ

to, pure con-alquantodiverſo Rito, avanti

la Porta del Palazzo Appoſ’iolico poſio nel

(Dirinale,da due Suddiaconi vestiti con cap

pa e- ſopra due Pulpiti , preparati con.,

ornamenti‘, in latino ed in italiano,in pre

ſenza di molti Prelati: prendendola prima..

dalle mani del Papa ( con nuova uſanza_›)

nella Camera de' paramenti non perancora

veflito Pontificale . Ed all’ una ed all’ altra

pubblicazione avanti e dopo furono al ſolito

ſonate le trombe , e ſparati i cannoni sì del

Caſiello S. Angelo , come del Wirinale .

6. Si ſoſpeſero (ſeco'ndo n’è l‘uſo ) le Indul

genze colla Bolla:Cum nuper nos, ſcritta a’vi.

di Maggio ,ch’è nel Bollario ancora;la qua-`

le ſi promulgò, e ſi affiſſe nelli {leſſi luoghi

nel medeſimo giorno , che quella dell’ Anno

Santo . Ma coll’ eſempio de’ ſuoi Predeceſſori

Clemente VIII. ed Urbano VI”. , non volle.:

Innocenzo ſoſpeſe le Indulgenze della Ror

ziunenla; il che dichiarò con una ſua Coſſi

tuzione de’ v. di Luglio dell’anno 1650..che

comincia .- Cam ob ſacri labilei . E .ſi creda)

che neppure quelle in ſovvenimento de’mor

ti , e l’ _altre conceſſea’ vivi per l’- ultimo

punto del tremendo paſſaggio da queffa inor

tale vita alla immortale 5 eſſendone già la

grazia introdorra.
t 7, A ſomiglianza anco di Urbano VIM-v

' ì con- t
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conceſſe i’lndulgenza del- Giubileo per lo me.

deſimo anno alle Monache , Anacoreti e Romi'.

ti , Carcerati , ed Infermí : e ſi ‘legge nel Bol

lario ancora , data a’ ru. di Febrajo dello

fieſſo anno 165-0. ed è in poco da quella di

Urbano diffimile , avendo lO steſſo principio:

Pontificia ſollicitudo .

8. Ed avendo ( come ſi è detto) confermate

le diſpoſizioni degli altri Pontefici apparſe.
nenti allo Spirituale e Temporale Governo; 'ì

ve ne aggiunſe alcune altre ben proporzio.

nate alla Diſciplina del Clero Romano, ac

cib i Foreſiieri reſ’taſſero della eſemplarità

edificati, e foſſero da’ loro coflumi ſveglia

ti a far bene. In part'icolare circa l'abito lun

g‘o; ſempre portato da’Cherici , ſecondo il

primo istituto , non ſolamente nelle Città,

(ove di più avevano gli Orari o ſian Stole)

ma eziandio ne’ viaggi :Îſiimando iPadri-'eſſe

fc la veſ’te t'alare. ſimbolo di perfetta virtîi,

come ſcrive‘ S.G’rcgorlo nel i.lib. dc’ſuoi Morali.

9. In adempimento poi della' intimazione

ſuddetta ,dopo eſſere preceduto il feflivo ſuo

no'delle campane per ciîe giorni ,la mattina,

at mezzodl , e la ſera ( come ſi fece nel

precedente Anno Santo ) _e dopo il diſcorſo

fatto a’ Cardinali nel Conciſioro per l’eſem—

pio che dovevano dare in queſto Santo An

no; a’ XXlV. di Dicembre ne' primi Veſpri

del Santo Natale Innocenzo preceduro dal

la ſolita Proceſſione del Cleto Regolare, e:

' Se~
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.Secolare , e del Sacro Collegio, apri la Por

ca Santa in S. Pietro alla preſenza degli Ora

tori de' Principi, in particolare del Re Cri

flianiffimo e della Repubblica Veneziana—v.,

e di molti altri foreſ’tieri` Signori ; delegando

alla steſſa funzione per le tre altre Porte)
ſi i Cardinali; che furono Marcello Lante: Dc

cano per S. Paolo ; Girolamo Colonna per S.
Giovanni di Laterano l,` Arciprete di queſla

Chieſa; e Franceſco Maidalcbino per S. Maria -

Maggiore ,della quale pure era Arciprete):

I quali partiti a cavallo con ,decoroſo cor

reggio di Prelati e Signori , e diviſi alla.,

Colonna Traiana. o preſſo al Campidoglio ,

giunti alle dette Chieſe ,› colà fecero ancora

l’aprimento a vista digran concorſo di Po—

polo ,z anſioſo di prendere i frammenti delle

pietre e del calcinaccio . In fine il Papa dal

la Loggia ,ſopra il gran Portico posta , die

de al Popolo in moltitudine ivi‘ concorſo la

ſua Benedizione ſolenne .

10. .Per questo aprimento due Medaglie:

vi ſono appreſſo il Du Molino: , che hanno

da una parte .l’effiggic- del Pontefice con.;

‘.lNNOCENTIVS- X… PONT. MAX..- Ed una dall’altra

parte ha S. Pietro pollo in gloria , che tie

ne con una mano elevata le chiavi , ed 3t

torno ſia ſcritto.: v1'. THESAVROS. 1mm. SAN

BTIOXJSÒ- thvm. APERIAM- L’ altra ha Il Papa

in atto ;di sfa-bbricare la Porta con ſcritto di

ſotto-:ñosi‘ivſh coral-t. Apart-cy”. lN. .TERRXS- ll

- . _ Ba
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Bonanni al num. x111. vi aggiugneÎ la terzi

colla Porta Santa aperta , dove è lo. Spirito’s

Santo, con in giro.- ET. poaru. cun. ‘Apua

TAE- sVNT. , ed a’ lati della Porta : inner.; M).

' Perchè in queſta ſopra la Porta vi ?ev-.la R'.

Vergine, flimiamo eſſere Rata formata per la

funzione della Chieſa di S. Maria Maggiore .

u. Due 'altre ſe ne veggono ne’ſdetriAu,

tori; ma ſenza alcuna Iſcrizione: Una colla

Porta Santa aperta ſolamente.- E l’altra, che

a quella *ſono due Angioliiinginocchionidal;

l'un lato e dall’altro , e due Pellegrini in at..

to di entrare. . _. t .

12.. Il concorſo ñquantuane -ſoſſe detto

grande dal Briczia ( che in queſto tempo

viveva) ne’ ſuoi piccoli, ma molto attenta..

mente ſcritti, Annali del Mondo ;con tutto ciò

è creduto da molti di non eſſere ſtato

come negli altri Anni Santi; mentre non ſo

lamente la Francia era perturbata a cagione

della guerra che ancora colla Spagna durava;

e per le diſſenſioni civili , nelle quali in.,

quell’anno furono fatti prigioni i Principi di

Candè , di Conti, .e. di Longavilld, come ſcri

ve il Gualtieri nelle Rivoluzioni di Francia:

ma l'ltalia medeſima era tutta in lbllecitu

dine per lo grande armamento degli Spa

gnuoli , che per marc e per terra riuſciva

formidabile: e posti in apprenſione,e ſcom

piglio i- Popoli, erano non poco impediti

a fare il Santo Pellegrinaggio di ZRoma . Ma
ſi ` for
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fortemente s‘ingannano , perchè questo An-`

no Santo riuſci al pari degli altri celebrati

con gran concorſo e gran pompa .

1;. Intorno a ciò è bene traſcrivere quel-ñ.

lo che ſcrive Giovanni-Emilio Scbmìeden in..

un piccolo Racconto De jubilaeo Romano An

ni MDCL. in forma di lettera a Menartlo

Conte de Beaumont in Parigi, c ſ’tampato in

Amsterdam il MDant. in dodici,lodato nel

la Bibliografia di Gia-Alberto Fabritio al nu

mero vur. del capo x. : e benchè l’ Autore

ſia Pr0testante , non laſcia di eſſere fedele e

ſincero iſiorieo , come ſpettatore oculato . . .

Dnmque iflo alibi : Romae microcoſmus , C'F' om,

níum gentium nc plogarum fere Orbis ad flotio

ncs Jubilaei, promiſcua O* obflupenda heic mul

tiiudo . Sane non Italia regio , non diſcretorum

principatuum , ſed quanta quanta nrbs una oidebn

tur ,.continuis adventantinm, reditantium itineribus

multa millia Roma in dies recipere 5 dimittcre

totidem: (’5‘ five bybernae Alpes, ſeu ultime’

idem fere to‘to boe Anno Sanfío beic eonfluxm'.

Nec exterorum folnmmodo -.- fed ( ut proedia—o ,

…1145, pago: tateam) integrarum Italia:: Citrix

tatum; atleo ut Urbe: plurimae extorres [Denim-‘2

ac -wduoe , nec ſine ſufpieione luis peregrinis

faepc vifae : quorum incolne focietote aliquofl

m'illinm inizií Romam mnerant , lutrando Jubi

loco . Quiz’ occaſione non omitto adferibere or

dinem , qno bujuſmodi Societater Urbem ingre

diebantnr. 0me ad ſuburbia uentnm, qui ?FW

G g l”
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,itinere inopes , opta/enti, plebeji , nobile: , -ueſi

”trani , certa locatongregari 5 tumque arie: Reli

gioni: inflruebatur.explt`mri figna ,next/la , in

ſigniti , Divinae Virgtnis , Patronorum, Patro—

'mrum ſimulacro , integrae macbinae , diſÌmm'

Cbori , indumenta (quae ex tela fllbítante , ac

formà’ facci prominentis) faces, lampaderfleli

qua . dumque jam progrefli , Societa: alia Ur

.bis obviam‘ ire lioſpt'ti , in mutuo: amplexus

utrimque ruere , ,ac ad publica (y‘ [patioſcL.

hoſpitia buie fini dapfiliter inflruft’a b, laudabili

_‘(tznè exemplo , deducere . idque plerumque ſub

'Veſpri-:im . mune , proceſju ſimili , quatuor Jubilaei

.Ecole/ii: novi _boſpites accingebó-znmr .idem (UL’

vProxima , ac ſeq’uenti ,- donec finiti: ( nam id

conteſſum tandem tribus 'pleibus lutrari peregrì

:iis intuitu annonac , E’? ronfluxus) Stationibus,

,Palatium ,Quirinale _editare , ad Benediffzonenp

_Pontificis , atque ita tribu; torni; publicir lautè

exeepti , at jubilaeo , a* max diffií Benedift’io.

ne [arti, die poflerii ad penate;,paripompà', ac

priori _cum romitfltu , revertebontur . . . .. Così

Egli dalla pag. 34., :dal .quale ſappiamo an;

cora che furono i xv. giorni, deſtinati per

le viſite de' _Forestieri ,abbreviati a tre giorni.

altri vi aggiugnono a 6. _a .4. ed ’anco adue,

ſecondo le circostanze e qualità di perſone:

e ,queſio a cagione del gran cOncorſo che vi

era , il quale metteva in pericolo la ſuffi—

cienza de' viveri fatti dal prudente Pontefice

,Preparare ,

' i4. E
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14. E dopo aver parlato lo Sebmieden del

le quattro Chieſe Stazionarie , alla pag. 4;.

ſoggiugne a far vedere le oltre mille Compa

gnie venute per questo Perdono . .. Et bae

Station” ac Aedes Urbi.: ſunt , qua: Sdcietaies

,Extcrae , ac omnir Orbis indulgentiarum Anni

Santi“i lucrandarum comit’ adbibflnt , frequenta

bant : cujufmodi Societrztum , ajo, majorum gen

tium , ac Civitatum ultra mille hoc anno midi:

Roma : (/9' ndſertione , quibus ae'vum ac memoria

ſuppetit, nullo alia Santi-'Opompií parili ao im-_

penſi: . . .

15. Vennero tra gli altri a queſio ſacro

Giubileo i Sereniſſimi Principi di Toſcana_

Mattia, e Leopoldo ſino dalli xv. di Marzo;

i quali furon veduri viſitare le Chieſe con.:

tutta divozione umilmente vefliti. Nel prin

cipio di Quareſima vi capitò l’llluſlriſſimo,

e Rcverendiffimo Niccolò-Alberto Gnie-a-voſz

Veſcovo di Vvladislavia e di Pomerania , u

per tutti i due meſi che vi ſi fermò diede

ſaggio dell’eſſere ſuo religioſo e caritativo

colle frequenti viſite delle quattro Baſiliche.)

e delle ſette Chieſe ,e col diſpenſare in gran

copia limoſin-e a’ poveri , come il ſopraddct'

to Autore ci fa in oltre ſapere .

16. Riuſcirono a maraviglia l'opere di pie

t`a per l‘accoglimento de’ Pellegrini, che in.,

granquantità vi pervennero dalle parti più

quiete del Mondo 5 facendo avere il Santo

ed accorto Pontefice a loro apparecchiatí gli

Gg z Al
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i“"ſſî

’Alberghi , e pronti i ristorì alla loro ſlan

.chezza colla grande profuſione di oro,econ

,ſomma abbondanza di alimenti . E coll’eſem

pio del Papa emularonſi in nobile gara i

Cardinali, i Prelati , i Principi Romani, ed

.altri Signori ed uomini facultoſi in sì ſanto

e caritevole impiego , n'on laſciando di

continuo ſpargere le loro ricchezze a be

neficio ed ajuto de’ poverelli.

17. Fu viſio più volte Innocenzo viſitaru

le quattro Baſiliche , nelle quali per lungo

tempo dimorava a dare a Dio per lo Popo

lo a ſe commeſſo divore preghiere 5 e per

ifirada a’ miſerevoli , che incontrava, diffon

’ deva larghe limoſine , e allo ſpeſſo colle ſue

mani. E con lui , e da loro fecero lo fieſſo

i Cardinali e tutti i Prelati di Roma con.,

molta edificazione di chi gli vedeva in umi

li portamenti e divori ,e fra gli altri delſo

praddetto Gio. Erneflo , che ne fa ſtupore;

nella lodata ſua lettera.

18. Conſolo di più ſpeſſe volte il miſeri

cordioſo Pontefice i ſuoi Romani, ed i Fo

relìieri colla ſanta Benedizione eſolennemen—

te e privata ; e col' farli eſporre alla vene

razione più volte il Santo Volto, la Lancia ,

e le teste de’ SS. .Appoſioli Pietro e Paolo .

I 9. Non manco di aſſiſtere con frequenza

agli Spedali , in particolare in quello fatto

da lui preparare ( come ſi è detto) a‘ Ve

ſcovi e a‘_ SacerdOti, e nel famoſo daga-SS.

ri
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Trinitä5dove più fiate fu preſente alla men:

ſa › e lavo a' Pellegrini i piedi, teneramen

te poſcia baciandoli: ed in una,fra le altre,

l'aiutarono i ſoprallodati Mattia e .Leopolda

fratelli del gran Duca di Toſcana in abiti vi

li , l’uno porgendoli l’acqua,e l’altrol’aſciu

gatojo : i quali anco ſervirono appreſſo nel

portare le vivande a &Santità; quando p0

floſi aicapo della Tavola in piedi nel gran..

Refettorio , e affistito dal Principe Lodo-aiſi.

ſuo nipore e dal Cardinal .Maidulcbino , vol—

le colle ſue mani il cibo a’ Pellegrini ſorn

miniſirare . E perchè anco con molta liberali

tà lo ſovvenì di danaro per ſoccorſo de'poveri

Foreſiieri ( aſcendendo la ſomma, come ap

pare dal libro Razionale,che in detta Con

fraternita di conſerva,a undeeimi‘la-nozieeento—

quarantaqnattro ſcudi di argento ) ſotto la...

ſua Statua di bronzo ,colà erettali, fit poſſa

questa onorata memoria:

rNNociiNTio x. PONT., ma!.

Q0!) msroNt nivs LlBERALlTAT!

mrucruims !ENODOCHI! TEMPORlBVS

VITVS ‘N nxchrnNms PEREGR'INXS nos

n‘ Lavs RETlN’BR! ATQYÎ. FLORBRE Forum::

BENEch MONVMENTVM SODLLITAS POSVKT.

ANNO ”'3er MDC[.

zo. Di questi umili e pietofi atti del San’

tifflmo Papa Ingoeeyzo è bene ſentire ciò che

Gg 3 ` ne
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ne ſcrive il ſopra rapportato Scbmieden alla

pag. 54. Fcrill 11]. (della Settimana-Saníb)

Pontifex Xenodocbium Xifli , *virtntum Chi-:fiſa

narum officina”) , (la‘ quod Prytaneum Cbrrfliani

tatir, elogio merito adpellares , ex more ln‘oífe‘

re . Ibi peregrinis noti: ignotifqac noſrique n0

lerztíbus ( nam *uiror principe: , magnate: , alias

,compcrtum efl adfuiſſè , indicio eleernoſynarzinp,

quae civilem excedebant modum) univerſi: ſing”

lis Altorem , Patrem ſe off-erre . multi: ac promi

fcuè provolutns lavare perle: , lavatoſque (quod 'vi

diſcribO) oſculari . cùm ribabantur adſiare menfae,

benedicere , minìflrare , a* beic quilibet aecuinben

tium catillam ,pareramque ſnam pio ambita tur

matim Papae porrigere , qnilz’bet invocare; nec

quanto quanto illo coenamlo m’fi infiniti flrepi

zur ,(F* haec ml millies millier reperiti: BEATXS'*

SIMO , BBATXSSIMO , cxandiebmmr.

2,1. Nè mancarono frequentemente ancora

i Cardinali di eſercitarſi in quello impiego

di carità Criffianazdandone l'incentivo a mol

ti Signori Romani e Dame principali, che:

-lo fecero con tutta umiltà ; e raccolſero d'i

più nelle loro caſe moltiſſimi Pellegrini:del

la qual coſa cosi lo fieſſo Autore ſoggiugne:

,Quas ſubmittendí *vice: paritcr egregiè explere

Cardinale: , Principe: , Prorercrx: É' circa ſe

a‘nm [nam Exrcllcnnſjimae Foeminac.

zz. E ſcrivendo Egli avanti alla pag. 52.

ciò che ſi fece, a cagione di questo a tutti

aperto Giubileo , nella Settimana-Santa , dice

C0
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cesi: Sequitur chdomas 54115.1 , quae , ut triñ’

bus abſol-oam nerbis, inter ſupplicatione: nume

roſijfimas‘ fiimtuoſiffimafqae tranſigcbatnr.- ac fre;

quentrií quidem immenſi Populi , qui ,- procefjìi ſoli

to, ad Adorationem Virle”: Sant’fi in Baſilica”

Petrinam‘ itare , diurnae naflurnaeque *vice: con

ſumi ,` nec' dif-terni .› Quo: in Urbe tribù': nego

'tiantinm , opificum , congregationer nobile: , con

*ventus ecclcfiaflici : totidcm diſcretae ad Petri—

nam B’afilicam ſupplicationesì. vidi, inter' alias y

admirabnndur’ illam quae Peregrinorum Hoſpita—

lis ad SS. Trinitarem diceb’atnr .' "J" qui compa

tum inië’rc ultra XII, M. reſi-run# conflitijfc . 0r`~

do fere‘ idem, quem ſopra teiigi ,i cum ad Ur

bem So’cictates extero‘rum: niſi quod iflir ,‘ mul—

tò noc’Zír, a tenebris’ fplcndor‘ major ,s quae in

finiti; cereir ſnmtuofiffime' difcntìebatu’ra praepor—

tare' macbinae non fiffacmon pióì’aedëd ”frum—

qne pulcrae, -oaflac , magnifica” quis' crttciatus

Redemptoris ,- dolore: Dioinae G’enitricis' ,› my—

fleria Prelati: , gloria Marty"rum , Limba: Pa—
trum , aliaque ingeniosè exhibebantur 4 Inter-oe— ì

_nire oeflítu , ac ſquallore poenitentium , Emi-j

nentiflimi z Oratores’ ,- Principe: , Praeſules 4 pleri-ñv

que ponderofis in" ſpeciem Cruciburñinſeri Chart‘

bominnm dicam, an Angelici? dem'que lentè in—

ccdere' flagellanter , 'velata capite, pel't'u: pedcjîu

que nudi , flillantc nonnuníquam invita ſangui

ne , cruenti omnia :ergo , ſcapnlir ,- manibns .- . i

Tanto questo Scrittore , che il tutto vide),

e ſempre con maraviglia i_ v

G g 44' 2.3. Sic
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23. Siccome ceſſarono per ordine del Som-ſi

mo Pontefice i giuochi e i paſſatempi del

Carnovale, e tutto ciò che aveva vana pom

pa del Secolo; così ſi videro più del ſolito

con ſacra e divota magnificenza formate ſu

machine delle Quarantore,nelle Baſiliche di

S. Pietra in Vaticano , di S.G’iownni in Latera

no, di S. Maria Maggiore , e nelle Chieſe di

S. Lorenzo in Domaſo, e del Gesù , dove fu

rappreſentato con maestevole architettura il

Tempio di Salomone : le quali quanto ſve—

gliarono divozione a’ Cattolici ; tanto gli Ere

tici ſi protestarono di vederle con istuporu

per lo decoro e la pompa .

24. Fece ancora Innocenzo deputare quaran

tadne Dame , tre per ciaſcuno Rione , a cer

car la limoſina per ſovvenire agli Oſpizj de'

Pellegrini: e ’l danaro da eſſe raccolto , com

preſovi anco quello dato dal Papa, giunſe:

alla ſomma di 2.0710. ſcudi romani; i quali

turti furono impiegati alla detta opera pia.

25. Ma non manco il lodato Pontefice di

renderſi eſempio di cristiana divozione, come

di crist‘iana pietà a tutti ſi paleſava: perchè

veſiito umilmente , colla comitiva di alcuó’

ni Cardinali, e della ſua modesta Famiglia,

ſi portò piit volte alla viſita delle quattro

Baſiliche, e di molte altre Chieſe.- e di con.

tinuo andò ad adorare il VENERABÎLE eſposto,

ſempre da gran Popolo accompagnato : al

quale per lo ſpeſſo fece la grazia del Giubif

leo
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leo colla ſola viſita di quel giorno.

2.6. Si diffuſe questa Religione del Papa..?

negli animi de’ Cardinali : onde furon viſii

ancora Eſſi replicare piil volte a piedi mo

deſtamente le viſite delle Baſiliche destinate,

e di molte altre Chieſe 'con ſomma edifica—

zion de’ Fedeli: e recò atutti compugnimen

to e ſanto roſſore l’oſſervare ilCardinalLan

ti, vecchio di anni novanta, pieno di cilizj,

e con abiti abbietti e piedi nudi compiru

per quindeci volte ( come Forestiere ) il ſa.

ero viaggio, e ſalire più ſiate in ginocchio-L

ni e lagrimando la Scala Santa , come più

'd’uno stupefatto lo nOta .

2.7. A questa eſemplarità , degnamente data

dal Sacro Collegio, vi ſi aggiunſe quella de’

nobiliſſimi Capitoli, e numeroſi Cleri delle.)

tre Baſiliche Vaticana , Lateraneſ‘c , e Liberia

”a ; -i quali eſſendo stati fatti abili da Inno

cenzo al conſeguimento del Giubileo con una

ſola viſitazione delle quattro Chieſe determi.

nate; ſoddisfecero alla medeſima , con quan..

tO regolate , altrettanto dÌVOte Proceſſioni, il ’

primo agli Viii. di Dicembre, il terzo agli

xx. , e finalmente il ſecondo a’ xv. del detto

meſe , per quello che Giuſeppe Baldaflîirri ci

fa ſapere. ,

2.8. Anche vollero ſegnalatamente in que;

ſie ſante operazioni ſarſi vedere molti Signo

ri e Dame: in particolare ſi ammiro l’umil

tà e la modeſtia dejmentovati Principi di To

ſca
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frana , e di Margarita di Savoja , ſorella deſ

Duca Emmanuelle-Filiberto nipote di Filippo 11..

Re delle Spagne , alloggiata nell’inſigne M0

nasterio di Tor-di-Specchi; la quale diede in

ogni luogo , per dove paſsò famoſiſſimo eſem

pio del ſuo umile e divoto pellegrinaggio ; ſe

condo il detto di Cristo nel Vl- capo di &Mat-

teo: Riluca la luce vostra in preſenza degli uo

mini, acciö vegghino l’opere voſlre buone,

e glorifichino il Padre vostro , che ſia nel

Cielo. ,,

29. Ed acciocchè il Popolo Criſ’tiano foſ~

ſe indotto daddovero all’amore e timore di

Dio, fece il Santo Pontefice venire in Ro

ma in' questo Anno Sacri Oratori ; i quali,

ſenza il fantastico dire ( rincreſcevole a’ buo

ni, e intei‘detto in tanti Concili , come ori

gine principale del non riformarſi ne’ Cristia

ni icorrotti costumi) predicarono Gesù Cro

cifiſſo , e ſpezzarono il pane della Divina;

Parola in maniera proporzionata ad ognuno.

E ſi udirono nell' Oratorio di S. Marcello in

,tutti iVenerdì di uareſima predicare, con..

molto profitto dell’uditori , cinque memora

bili Cardinali, Giambatífla Altieri , Franceſca

Rapaccioli, Giovanni de Lugo , Vincenzo Ma

culani , e Luigi Capponi; Oltre a molti altri,

che non laſciarono nelle loro Chieſe di ſet.

monare , O di ſpiegare il profittevole Cate

chiſmo a’ Figliuoli: dall’ ignoranza del quale

naſce la poco religione, la corrotta morale,

. c’l
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e 'I vivere tanto licenzioſo. p

go. Tali opere di carità , e di umiltà Cri-`

fliana , e di Santa Religione furono foi-[iſti

moli a ſci Ebrei, ad un Turco , ed a.molti

Eretici di abbracciare in questo Santo tempo

la noflra Cattolica Fede.- uno de’quali Ugo

notto , che flava ſotto nome di Pellegrino

nello Spedale della SS. Trinità , toccato dal

la efficace grazia di Dio , mentre lnnocen

zo affisteva alla menſa ,ñ ſ1 alzò da taVOla, e

ſ1 bultò a’ piedi dell' eſemplare Pontefice , e

turco lagrime det’estò pubblicamente i ſuoi er

rori , e ſupplicò di eſſere ammeſſo alla S.Chie

ſa Romana : ed il Papa caramenre abbraccian

ñdolo lo conſegnò al ſuo Maggiordomo per

istruirlo . E' degna ancora di ben distinco

ricordo la converſione dell’ Eretico Criflofa

r0 Rari-zoom, il quale dall’ oſſervare le ſacre

cerimonie , e dal vedere tanta pietà e tan

ta religione fu moſſo dal benigno Signore

a laſciare la falſa ſua Setta, come Egli steſ

ſo ſcrive in una lettera, che indirizza a Gior

ñ gio Califlo ,Eretico parimente , che fu {Pampa

ta in Roma per gli Eredi di Lodovico Gri

gnani l’anno 1651. , dove dalla pag. 7. sì di—

ce , e bene aiuta ad illustrare ancora la Sto

ria di questo Anno Santo ..... 11:qu iflam

tune conjeííuram minime me fì-fi’llzſſe abmzde dei”

ceps Catholicorum bominum ”ſu (’9‘ con-verſano

ne expert”: ſum; maxímè cum ad Urbem acceflìf

fa” . Nam ubi tu ſuperflitiom’bm , nugís , @- ”072i

ta”



4.76 ISTORIA DEL xrv.

taîibur me oflënſum' irt‘ exiflìmafli , ibi inflaera:

to , planeque admírando fpeófaculo univerſe: Ca

tbolicae Eccleſìae facies antiquae pietatis fanſfí

tatiſque piena oculis , animoqtte mea fefe aperuit

in ipſo Jubilei anno , quem Innocentius X. Pan..

tìfex Maximus Orbi Cbrzfliano indtxerat : Vidi

enim ſolemm' fupplicatíonis ritu ad Bafilicam Va

ticanam procedenter numeroſi :ma: InfantíunL..

Schola: , agmina Monaeborum , (1F' Religioforunz...

haminum ſodalitía; inde collegio diverſa Clerico—

rum , (a‘ Ecclefiarum Presbyteria . Clerum flmm

fequebatur Pontifex *venerandà' EpifcoPorum co

rom‘ì circnmfufus . Hunt: Populi Cbrifliani Du

cem ü* xAntiflitem ſupremum immenſa Fidi-[iam

turba ſcqnebatur eo animi ardore , ut Coelum_

i‘pſum _expngnatnri , mannque 'violenta’ direpturi

*uiderentur .- bomincr plerique omnes facto tantùm

é* ’cilieío teffi , (’2‘ ſcipione viarorio armati.

Ubi' in Portícum ad limen Ecclefiae per-nentum,

Ponti'ſex in genna provolutm , cum , orazione_

ſuper plelrem darà’ , miſericordiam Divinam i'm

ploraſſct , oceluſas *val-mis non tam apert'cns,

quàm diruenr, primi” Templum ingreditur, re

fl‘dque pergit_ ad Altare prete: ſolemnes inchort

turn: . Interim non fine flupore fpcffa'yì quo im

pctn Populi” ille ingens in Ecclcfiam irrueret , li

mina certatím exofculantes ', genibuſque PGH'CP—

tante: . Templum ingreflì , pars in :eri-am pro

m' totoque proflrati corpore , pars B. Petri , ur

meant , Confeflìoni , cr' Altaribut PTO'UOIHIÌ la

ebryma: , precefque_ fonda-eng 5 da_ ad miſericor

diam
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diam Dei extorquendam nontam pefiur Palmir,

qudm Coelum ipſum invidia‘ tunderent . Hauſa

tear no'ua tune *viſit mihi , cum nibil ſimilc_›

apud Nofiros aurea obſer'uatum , ubi bomines ad

Orarionem genuflexi non niſi ‘in ſapulrbrorumJ

memoriis pit'r'i ſculptim conſpieiuntur . Sed no

vita: illa clariflimum antiquae ſant’litatir indi

tium mihi praebuit: unde Ecole/iam etiam nunc

*vitali 'vigore Spiritur-Sanöì‘t’ vegetari, rqgique.»

certò perſpirerem :anue in ſintentia magi: con

firmatu: ſum , ubi Populum illum agmine im

menſo 0:9* continua ferie tenera: Eccleſia: preci

bus , ſlationibuſque praeflitutas obeuntem 'vidi,

ſupplicationibus interim Ù- litaniis ſuo quoquc.,

ordine, ſed uno conjunt't'oque pietatis tertamine.

.Di-vinom opem cxpoſcentes . ‘Tum 'verò perſpcxi

quanta pietatir aemulatione Peregríni ad Urbem

eonfluentes , ,e’r Publirir Eccleſiae , (a‘ fuae qui

quc Nationis pri-yaris boſpitiír excipiantur : ad

haec quo fludío , cura’que fomantur aegrotì ,

quod fidem propemodum exec-dit . In tanto popu

lorum , É* nationum numero facile‘ perſpexi ,

quod Catholica Eccleſia a Seóiis , privattſque.,

faflionibur diſict, cum bio omnes gente: ,amneſ

que linquae unins Fidei, fa* Caritatir 'vinculo ſo

cientur.

31, Nè laſciò anco la magnificenza d' In

nocenzo farſi in queſto tempo atutto il Mon

do nora ’nell’adornare che fece la gran} Ba

‘ ſilica di Laterano, riducendola , come ſi di

" c'e, da laterizia ch'_ Ella era in marmoreaa é.

edi'
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e di ciò a’ Posteri ne fa fede la ſequentc.)

Iſcrizione , che colà gli fu eretta:

lNNOCENTlVS x‘.

ſſ PONT’. MAX

LATEKnNENSEM 8^5111CAM

cONs-rANTiNx …pena-roms REHGIÒNE

ac MVNlÎEÎCENTlA EXTRVCTAM

svmmonvmogèn PONTIFICVM

PlliTATE SAEPIVS INSTAVRATAM

VETVSTATE IAM FATISCENTEM

NOVA moLiTioNe

AD VETEREM ex PARTE

ADch STANTEM

CONFORMATA

ORNATV speNmnxORe

nesrrrvrr `

ANNO IVBILEl MDCL.

PON-rino. VI.

32. Se per lo decorſo dell’ anno fu gran

de la moltitudine della gente , ridotta per lo

più in Compagnie, nel fineſiagumentb a..

maraviglia , c non ſolamente de’ venuti dall’

Italia , ma anco da lontani paeſi; diſideroſo

eſſendo ogn’uno di avere il generale perdo

DO: norandoſi eſſere fiati alloggiati nel ſem

Pre ammirabile Spedale della SS. Trinità cre

cento—treniaquaitro e quattroccmo—cinqnanta

tre Pellegrini tra uomini e donne ; e ſimolti

convaleſcenti ed_ infermiz Nè uomini ſolo di

baſ
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baſſa , e di mediocre condizione; ma per ſan—

:gue e per dignità illuſiri v’intervennero an

,cora , come lo mette in nota il più volte ci

.tato Sebmieden nella ſua Lettera .alla pag. 97.

,Quid de Italia memoroi 'venerant aliuude quo

que infiniti relligtonis causr’í , (F hor~inter , qui

multorum c'e“ omnium mihi inflar eli , Celfiſſìmus

,ac Reverendiflîmus ,Princeps Veneeslaus LefczinsKi,

Comes de Leſno , Epiſcopus Varmzenfis, nec non

terrarum Pruffiae Prateſi’: jÌÌlendidiflimo eum eo—

mitatu ex Polonia adoentabat .- e molti altri

.dalla Francia, e dalla Germania, alcuni de’

.quali erano con .abito vile vestiti.

3;. Ter-minato queſto Santo Anno felice

mente , ſerrb il Papa la Porta S. in' S. Pietro la

Vigilia del S. Natale ,mettendovi le prime'pie

tre e le Medaglie di oro, di argento, e di

rame in dodeci ,caſſette di piombo con tutte

le funzioni, che il Ceremoniale ordinavag,

affistendovi il Cardinal Lodooiſìo in luogo del

Penitenziere Maggiore ; dando all* ultimo

la ſua Benedizione ſolenne. E finita da’ do

`deci Maeſtri di murare la Porta , nel mezzo,

ove è ſolito di Ponervi la Croce , fuvvi in..

rn‘aimo inciſo un ;tal contraſſegno.

INNOCENTIVS X. PONT. MAX‘.

_PORTAM HANC SANCTAM RESERATAM. ET CLAVSAM

I AB VRBANO V111. PONT-'MAX

ANNO ;VBR-El mncxxv,

APERVIT BT CLAVSYP

ANNO “(311.121 MDCL.

Lo
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Lo steſſo nel medeſimo giorno fu fatto da'

Cardinali Legati nelle tre altre Baſiliche di

S. Paolo , S. Gio: di Laterano, e S.Maria Mag

giore, dando ancora Eſſi per conceſſione del

Papa la benedizione al Popolo in numero

grande concorſo .

;4. Furono per questa ultima funzione;

battute due Medaglie . In una delle quali è

il Pontefice in atto di ſerrare la Porta con

attorno : LAVDENT. iN. Poni-is. OPERA. izivs.

preſo da’ Proverbi al capo xxx:. nell’ultimo

verſo di questo libro. Nell’altra ſi vede la.»

Porta Santa già chiuſa col ſolito neuv”.

BT. curvsr'r. in giro , e nel mezzo MDCL.,

e ſorto AN'. ivz. A queste rapportare dal Du

Molinet v'e ne aggiugne un’altra il Bonanni col

la Porta Santa ancora ſerrata , ed in circun

ferenza vi è ſcritto .- mnocrnnvs; x. PoN'r’.

mx. A. vu., e dall* un lato e l’ altro della.:

Porta.- AN. 1V!. 1650.

35. Per lo chiudimento fatto poi da’ Le

gari , il Bonanni tre altre ne riferiſce, e ſo

no. Per s.Paolo una, che da una parte ha

l’immagine del detto Appostolo con attorno:

anoceNÎ-ivs. x. PONT. MAX. ANNo.vxl.;c dal

l’altra aſſolutamente nel mezzo : nixceuvs.

lPlSCOPVS OSTÎBNSIS SACRAE ROMANAE ECCLESXAE

CARD1N^1!S LANTES SACRI COLLEGI! DECANVS APE*

nvrr er CLAVSIT. Per la Chieſa Lateraneſ‘e.»

un’altra , che in una faccia vi è la Porta_-~

Santa con, ancora come ſopra, …Nogmrivs îlc.,

~ e ne ñ
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e nell’altra le armi gentilizie della Caſa CO;

lonna , e lo ſcritto cosl:uianonmvs SANCTA!

ROMANAE ECCLESlAE CARDÎNALXS COLVMNA SACRO

SANCTAE LATERANENS!$ BASXLICAE ARCHXPRESBY’ñ

TER APERVlT' Fr CLAVSIT. Per quella in fine.,

di S. Maria Maggiore nel roveſcio è pure la

Porta Santa , e da quà e da là ANNU- lVlBl

LAB!. mncL., ed in giro: tNNocEN-rrvs &C.c e

nel ritto l’ inſegna della Famiglia Maidal

china con PORTAM SANc-un manna MAioRxs

I`R^NC1$CVS TITVLI SANCT! ADRIANI SACRAE R0

MANAE ECCLESIAB DXACONVS CARDÌNALÌS MAIDAI."

cnist APERVIT ET‘ cLÃvsrT. E per quest' ulti—

ma nora l'IllnſlriſſìmO Febeo doverſi togliere

quel Tiiulí pollo per errore5perchè le Chie

ſe deſl‘inate a' Signori Cardinali Diaconi non

Titoli, ma Diaeo'nie fi appellano , nelle qua

li effi furono aſſegnati a diſpenſare la limo
ſîna A’ poveri di quel Rione : ſſa differenza

de' Cardinali Preti, che nelle loro Chieſe.:

dovevano amministrare i Sagramenti del Bat

teſimo a gl’lnfedeli convertiti , e della Pc

nitenza a’ Criſliani; ed affister dovevano

colla loro distribuzione alle cinque Chieſe.

Patriarcali . Ed Oltre a quelli vi erano ſet—

te Veſcovi Cardinali ( che ora ſon ſei per

l’unione di Selva-candida e Porto) detti an

C0 Veſcovi Collaterali e Eddomadarj , come fi'

legge in un Rituale antico MS. conſervato

nella Bibli0teca Vaticana , e dal Baronio lo.

dato all’anno to”. , poichè una ſettimana

per



'43; ISTORIA DEL XIV.
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er uno facevano l’ufficio del Pontefice nel

ſila Chieſa Laterancfc, chiamata anche Coflan

tiniana , e del Salvatore . Stante quelle coſe,

fu posta l’Iſcrizione alla Porta di S. Maria.

.Maggiore in tal modo:

INNOCENTI! x. P. m. AVCTORÌTATE

num:. s. R. E. DIAC- CARD» MAmALCHmvs

APERVIT nr cuwsr’r'

ANNO xvnrmar ..MDCL

;6. Fu conceſſo pei-l’anno vegnente Mncn.

da Innoçcnzo il ſacro Giubileo Romano per

tutto il Mondo Cattolico a ‘ſomiglianza de—

gli altri Anni Santi ,con que' medeſimi favo

ri e grazie , che in questa occaſione ſoliti

erano da alcun tempo in‘quà diſpenſarei

Sommi Pontefici 5 preſcrivendo per lo ac

quiflo della Santa Indulgenza quattro Chie

.ſe da viſitarſi ’per quindeci giorni continui

0 interratti, come fi deve fare in Roma da(

Foreflieri.

- 37. Fuori del rapportato Giomnní-Erneflq

Schmicden , comunicatomi gentilmente con.»

molte notizie dall’ eruditiffimo Signor D. Ciro

de Alteflis , non mancarono in queffo Anno San

to molti altri Scrittori : e quelli che`ſappia~

mo ſono . Zaccaria Paſqufllz‘go , di cui è la..›

Tintoria .:’5- meis magm‘ labile! , atque etiam

extraordinarii .- Romae per Corbcllcttum 1650.

in fog. Era ;Domenico della SS. Trinird Carme

ì , . - [ſtai

l.



ANNO SANTO DEL 1656. 48;

liſtino ſcalza , che ſcriſſe : Trnffatur Polemi

‘ cus de Anno ſubtlaei .~ Romae ex Typograpbin

_Im-Petri Collignii 1'650. in quarto. Gio:-Simo~

ne Ruggiero : Memorie dell'Anno del Snntiflima

Giubileo 1650. Roma 1651. in quarto . An;

dren 'Vittore-[li , ( nell’altro Anno Santo nocato )

.De’ Giubileijdi Silveflro Il. , c di Urbano V111.,

e di quello d’Innoccn-zo X. Roma per Giampie

tro Colligni 1650. in dodici ,ed è riferito nel

la BibliOteca dell’Eminentiffimo Signor Card.

Imperiali: ma non avendolo portico avere al

le mani , ſiamo pur curioſi di ſapere che)

mai dir poſſa del Giubileo di Sil-ueflro Il.,

che viſſe nel mille di noſìra ſalute : nel cui luo

go alcuni fanno fiorire un tale Agapito mala

meme › come dal Genebrardo ſappiamo . Gio:

Battlfld Sacchetti del Giubileo: in .Roma 1650.

in dodici.Francej`co Maria Febeo ſcriſſe ancO:

De Origine é" progrcſſu ſolemnitatis Anni Ju

bilaei , pure in Roma ſtampato nel tempo

Preſſo . ll ſommario di quello cbe ſi dem ſape—

re per ben Figliaro’ il Giubileo dell’Anno Santo,

iii-viſo in due parti: nella prima [i tratta del—

l’eccellenza di eſſo: nella feconda de’ mezziper

_acquiflarlo : ſtampato in Roma nella Stam

peria della Rev. Camera Appostolica il 1650.

in dodici è lo fieſſo tradOtto , che il rap

portato nell’Antecedente Anno Santo, di Ce

ſare Alfucci , o Alucci , come ſcrive l’Allacci

nell’APi _ Urbane .

H h z XV.AN
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XV. ANNO SANTO

CELEBRATO DA CLEMENTE x.

L’ ANNO MDCLXXV

'Z'. ECONDANDO il Pontefice Clemente X. Al
ſi tieri lo stile de’ ſuoi Predeceſſori di

fare aperto il Teſoro delle compiute indul

genze a comun beneficio de’ Criſtiani , pri

mierameme destinò una Congregazione `di

Cardinali e Prelati a preparare sì per lo ſpi

rituale , come per lo temporale la celebra

zione dell’Anno Santo nel mocixxv.; e dopo

ne fece formare la Bolla che comincia : Ad

Apoflolícae *voci: oraculum , data in S.Maria Mag.

. giore a‘ xv:. del Meſe di Aprile,l'an. 1674,.

'n

”

”

”

”

”

'”

”

I!

”

I?

”

n

DI

nella quale , a tenore di tutte le altre),

A’ Fedeli di Cristo , con pregarli ſalute u

dai-li l’appostolica Benedizione , intima il San

to Giubileo da dover cominciare la vigilia., >

del S. Natale in detto anno , e finire nello

fieſſo giorno l‘anno vegnente.- e l'eſorta a vc~

nire per l'univerſale Perdono in quel luogo ,

dove piacque a Gesucristo di ſei-mar la ſua

Chieſa ſovra la pietra del depoſito del Prin

cipedegli Appostoli 5 aſſegnando per ie vi—

ſice delle quattro Baſiiíche i ſoliti xxx. gior

ni per i Romani ed abitatori di Roma, ed

i xv. per i Forestieri come ſempre fi era.

oſſervato da che Bonifacio VIII. lo stabilì.

Dice afPan-iarchi ,'anari , Arciveſcovi, e Ve-_

‘C02

l
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'ſcovi di tutta la Criſtianità , che lo faceſſe

ro a' loro ſudditi noto , e cercaſſero indurli

a venire a Roma per la ’plenaria Indulgen

za, ch‘Egli a larga mano diſiribuiva.Final~

mente eſorta i Principi Criſtiani a far ſicu

re a’ Pellegrini le Strade ,, . Per la qual ſi

curanza fece invigilare ancora Egli nello Ecñ.

cleſiafiico Stato .

z. Colle ſolite formole e Riti fu pubbli- -

cata in preſenza di Clemente e di molti Pre

lati da Sante Pilaſlrio Abbreviatore della Cu

ria nel gran Portico Vaticano l'anno fieſſo

nel giorno ſolenne dell’ Aſcenſione del Re

dentore (che fu a’ tre di Maggio ) per la.;

prima volta ; dopo che la Bolla ſu preſen

tata al detto Pontefice per benedirla ( il qua

le andava ad affiflere alla meſſa ſolenne in.

S. Pietro) dall’Illustriffimo Slafio Segretario de’

Brevi.- e precedè , e ſuſſequentemente s’in

teſe il ſolito ſuono di Trombe . E per la..

ſeconda volta fu promulgata la Iv. Domeni

ca dell’ Avvento , xx”. di Dicembre, avanti

la Porta maggiore del Palazzo nel Quirina

le da due Audito-ri di Rota, come ufficio ad

effi ſpettante da che Alejandro VII. diè lo

ro il titolo di .Appostolici Suddiaconi 5 re—

citandola uno irſ latino , e l’altro in italia

no idioma , cioè Giacomo Emeriz ,e Marcello

Rondimîno ; 'eſſendo preſente il Vicecamerlen—

go , il Teſhriero, ed altri Prelati ed Ufficia

li di Corte , col ſuono anco di Trombe: ,’
'ſi — N \ Hh 3 / Tam

\
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'Tamburri ,l e collo ſparo di archibuſi c can.

noni , e festiva armonia di tutte le Campa

ne di Roma.

3. Dopo il primo promulgamentoſiaffiſ

ſe da’ Curſori nelle quarrro‘Baſiliche ,nella

Cancelleria , ed in Campo di Flora z e ſe ne

ſpedirono appreſſo le copiea tutti i Prelatior.

dinarj della Cristianità per farla ad ogn’uno

paleſe.

4.. Con altra Bolla: Cum nos nuper Saná'í

Jubilei cehbmtionem,data pure in S. Miri-z_

M.zggi0re alli 5. di Maggio del 1674.. epub.

blicata alli 17. di Settembre, furono da Cle

mente ſoſpeſe l’lndulgenze nel modo che fat

to avevano i ſuoi Anteceſſori da Clemente..

VIII. a ſuo tempo in occaſione dell' Anno

Santa.- nua. in queſ’la ſoſpenſione non vollu

incluſe quelle conceſſe alla Scala Santa,acciò

'i Fedeli maggiormente ſ1 riſvegliaſſero all-u

opere buone colla memoria della Paſſione.:

di Gesucristo . E ſecondo la Pratica di Urla.:

no' V111. e d’Innoccnzo X. ſuoi Predeceſſori

molte altre ne laſciò in piedi , come vedre—

mo 'nelle Notificazioni , che ne ff: dato

fuori dal Vicario di Roma.

5'. Furono benignamente richiammi per

ordine del Papa dal Penitenziere maggiore:

con uno Editto i Religioſi Apostati , `e Fug

gitivi , come ſi era fatto a tempo di Urba

no VIII., ed alla paterna carità de’ loro Su*

,periori furono raccomandati .

6. Sic
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6. Siccome anco fatto avevano Urbani-r`

VI”. ed lnnotenno X., con una Bolla de’ 6.

di Febra)o 1675. concedè il detto Pontefi:

ee il favore dell‘Indulgenza del Giubileo agli'

Anacoreti , alle Monache , a’ Carcerati , e agl’ln

fcrmi,col privilegio di ſceglierſi il Confeſſo

re , ma approvato dall'Ordinario .

7. ` Rinnovi) anco" l’ Editro intorno alla.,

Tonſura ed Abito decente del Clero. Fece:

viſitare da’ ſuoi Ceremonieri ,ed altri Eccle

ſìaſiici eſperti tutte le Chieſe di Roma , ac—

ciò vi foſſe il dovuto ornamento e decoro:

E ſotto graviſſime pene fë pubblicare un’or

dine a’ Sagrest'ani,che non permetteſſero an—

dare ‘in eſſe accattando i Poveri con distur:

bo degli Officj Divini , e distrazione di chi

vi orava . F`e invigilare di più negli Alloggi

e nelle Offerie per rimoverne i romori U

gli ſcandali,in que'luoghi frequenti. '

8. Preparb ( come già da’ ſuoi Anteceſ

ſori ſi era introdorto ) l’Oſpizio vicino a.

S. Pietro per i Veſcovi ed Eccleſiastici pove

ri . E da lui prendendo* eſempio i Cardina

li , Signori ,` e Dame di Roma , l' apparec- .

chiarono ne’ loro Palaggi per i poveri Pel

legrini : ſapendoſi bene da tutti che quella.

opera di carità non ſi fa ſenza la ſperanza ñ

del premio Divino , per i tanti fatti , che.)

nella Sacra Bibbia, e nell‘Eccleſiastiche Sto-

rie ſi leggono .- onde elegantemente nel ca

po xxx. del libro ir. degli Uffici SiAmbra
i' Hh 4- gio‘
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'gio laſciocci ſcritto : Tanta namque ef? apud

.Drum Hoflsítalitati: gratia ,ut ne potus quidem

aquae frigidae a praemiis rzmuncratíonìs immu

m‘x fit. Vldes, quia Abraham Drum recepìt bo

]În’tio dum hoſpites quaerit E ſ/îdes quia Lotb An

gelos ſuſccpit 2 ,Add ſcis', an tu rum fufcz'pi:

hoſpitem ſuſripias Cbriflum 3 cum in boſpite fit

Clmfius , quia Cbnſtus in paupere e/Z , ficut ipſe

ai: ,nello Euangelío di &Matte-0 al cap. xx’v.

9. Non già per tre giorni , come ne’

due precedenti Anni Santi 5 ma per quattro

prima della Vigilia del S. Natale s’inteſe per

tutta Roma il festanre ſuono delle Campane

alle ore dell’Ammaria nella mattina ,nel mez

zodì, e nella ſera.

10. E venendo il destinato giorno per da

re al Sacro e gran Giubileo cominciamento ,

ſ1 portò Clemente dal Quirinale (dove abita—

va ) nel Vaticano : dove posto accanto al.

Letto , che ſi dice de' Paramenri, destinö i

tre Cardinali , Barberino , Chigi , e Reſpiglioſi ,

aggiugnendo di nuovo in questo atto una)

formola , rapportata da Giuſeppe Baldaſſarri,

in volgare, di qu_csto modo: ,, Dichiaramo

le Signoria Vostre Legati a Laterc per apri;

re le Porte Aurec di S. Paolo, S. Giovanni,

e S. Maria Maggiore; dando a loro per far

ciò tune le facultà neceſſarie ed opportune,

anco con quella di pocer concedere Indul

genza Plenaria _a quell! , che v’interver.

ranno n .

31. Tur::
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1'!. Tutto ciò fatto , veſtito de' ſacri Abi

ti andò alla Cappella Siſtina : dove dopo

l‘adorazione del VENERABHD ,eſpoſto ſolenne

mente, fi poſe' in cammino la ſolita Proceſ

ſione formata da tutto il Clero Secolare e)

Regolare , dalla Prelatura, e da’ Cardinali;

la quale ſ1 portò dal Portico del Pontificio

Palazzo alla Porta Santa , ch’era guardata.,

(come pur l' altre tre ) da alcuni Caporioni

con 500. uomini per ciaſcheduno : e quivi

onenuta la licenza colla benedizione i Le

gati (ch’erano andati appreſſo i Diaconi aſ

ſiſtenti) s’ incamminarono cavalcando , con.»

numeroſo e nobile accompagnamento , alle.:

tre Chieſe per fare la funzione; e nel paſ

ſare per lo Caflello , furono ſalutari con ſei

ſpari di quel cannone.

7 12.. ll Papa poi col Rito preſcritto, rice

vendo il martello dorato dalle mani del Car

dinale Altieri , diede le ſolite tre pet-colſe:

alla Porta , che furono ſeguite da quelle de’

Penitenzieri Maggiore e Minori : dopo le;

quali la fabbrica tutta in un tratto caſco ,

eſſendo (lara prima a ciò accomodata da’Mu

,ratori , per fare l’opera con prestezza , come

ſ1 legge ne’ Diari di queſto tempo di Rug

giero Gaetano , ed appreſſo il Febco ; i quali

tutte queste coſe in minute parti deſcrivono.

Ig. Pulita con l’acqua benedetta la Porta_

Santa,entrò Clemente per quella nella Baſili

_ca , e ſ1 poſe a ſedere nella Cappella del

Cro,

l
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Crocifiſſo, finattanto che fu finito l’entraru

de' Cardinali e degli altri a coppia a cop

pia lo ſcalino baciando: e di nuovo la Pro—

ceſſione ordinata , ſi portarono tutti ad ado

rare il Santiſſimo Sagramento eſposto nel pro

prio Altare . Ma non potendo per giulio

, cauſe eſſere i1`Papa a’ Veſpri ſolenni; furono

questi celebrati dal Cardinale Virginio Orſini

coli' aſſistenza del Sacro Collegio vestito Pon

tificale per non potere avere le cappe a ca~

gione del Popolo numeroſo , che vi era., ;

ſcrivendoſî da molti , che i ſoli Pellegrini

oſſequioſì ſpettatori di questa apcrizione giu.

gneſſero a dugcnto migliaia . '

I4.. Nè ſolamente da queſ’ti fu la maeſlà

di una tale azione ammirata; ma ancora da

molti divoti Principi della Germania, venu

ti a venerare la ſacra memoria del Principe

degli Appost‘oli Pietro .- tra’ quali erano i Se

reniffimi di’ Brunſuicb-Voljfenbutel ( della ſplen—

didiffima Stirpe della notlra Imperadrice u

Reina ELISABETTA regnante), e di Baden; e

i ben distinti Signori d’Alzhann , Furflembergb,

Levenflain , anbcrgb , Neuburgo , e Martini-z:

c tutti colla Reina di Svezia Críflimt (posta

ſopra un’ ornato Palchetto inſiemecolla ve—

dova del Duca di Modena ) , cogliv Amba

ſciadori del Re di Francia , e della Repub

blica di Venezia , i Principi, che. ſi dicono

del foglio , e non. pochi Titolari Signori Fo

reſ’tieri e Romani, furono ,alla ſacra funzio—

í ` ne

'x
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ne preſenti . E qui ſucceſſe , che mentre ogn’

uno , nel paſſare che faceva il Papa per la..

Porta Santa , s'inginocchiava , vedendo la pia

Reina alcuni Signori lngleſi con poco riſpet

to ſlarſene in piedi ſenza dare alcun ſegno

della dovuta venerazione al Vicario di Cri

llo , tuttazelo diſſe loro che ſi metteffero in

ginocchione , apparecchiata , ſe nol facevano,

a farli a ciò costrignere a forza: ma quelli

prontamente ubbidirono. .

17. Per mantener viva la memoria di que

flo aprimento , furono tre Medaglie impron

tate con il ritratto del Pontefice da una par

te , .leggendoſi in circunferenza il ſuo nome:

anMENs. x. PON-r. MAX. Nella prima all’ al

tra parte ſ1 vede il Papa in atto -di aprire;

"la Porta con APER!. ms. THESAVRVM- *rvvm ,ì c

ſotto mocrxxv. Nella ſeconda vi è lo íleſſo

colla Porta S. già aperta , ed attorno .* APE

nvr'r. Domm's. THESAVRVM- SVVM , ed abbaſſo

Mucrx’xv. E nella terza vi è anco il Papa.,

avanti 1a Porta aperta con gran Popolo per

entrare, e vi fi legge .- nomvs. DE!. nr. pox—

"IA. COELI o

16. A ſignificare poi,che in Roma per lo

guadagno del generale Perdono è ſolito in.:

quello tempo portarſi da tutto il Mondo Cat_

wlico gran moltitudine di Forellieri , ne fu

.un’ altra formata , che ha nel roveſcio la bel

liſſima Proſpettiva della_\Baſilica di S. Pietro

colla gran piazza, dove e la Lupa , che ,dà

ſl’ il
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il latte a Romolo e Remo , geroglifico della.;

Città di Roma; e vi è ſcritto in giro .- un".

un. nvm. OMNES. GENTES- dal capo 11. d'Iſaia:

ed in aria vi è la Fama con un cartello in

mano che dice: rN. SPLENDORE. STELLARVM.

17. Un’ altra ne rapporta il Bonanni, nel

roveſcio della quale è la Porta Santa aperta,

e molti Pellegrini in atto di entrare ,con at

torno : DEDI- CORAM. TE. osrrvra. APERTVM. dall’

Apocaliflì nel capo 111. .- ma perchè in quefla

vi è l’impreſa di un Cardinale , la flimiamo

formata per altro affare , o almeno per la_,.

funzione fatta in una delle tre altre Baſiliche.

18. Con tutto che le guerre ſconvolgeſſe

;o in atroci e ſanguinolenti fazioni le Parti

Settentrionali , e che ſi credeſſe venire percib

impediti i Pellegrini 5 tanto fi vide in que

lio tempo , quanto’ in alcun’ altro , in trion—

fo la pietà Crifliana a diſpetto delle correnti

oſtilità 5 venendo non pure dalla Germania,

come ſi è visto 5 ma da altri timori Regni

e Provincie numeroſi divori alla viſita de'

luoghi Santi di Roma. per guadagnare la pub—

blicata Indulgenza; e tra queſti non vi man

carono molti Principi ed altri ben distinti

Signori, come ne fanno buona fede il Con

tinuatore de’ piccoli Annali Brieziam' , e ’1,10

dato Ruggiero Gaetano testimonj di villa .- i

quali tutti accolti furono con appostolica be—

nignit‘a dal Papa , che in ogni ſua azione)

_ſeppe ſegnalarfi ,qual gran Re per la decen

te
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te pompa che portava , e qual ſommo Sacer‘

dote per le opere di Religione ch’ eſerci

tava .

19. Trovarono i Pellegrini apparecchiato

l’Albergo colla più profuſa carità'de'Cardi—

nali e Prelati , che fecero traſportare fino le

loro ſcalcherie per ſervigio degli Spedali,

gareggiando ſantamente fra eſſi chi p0teſſe)

apparire più pio . E tra queſti ſegnaloffi Mon—

ſignor Gianfrancefm Ginnetxi Teſoriere Gene

rale di S. Chieſa (poi degniffimo Cardinale)

il quale con liberale munificenza nell’ Oſpi

zio della SS. Trinitàa private ſpeſe fèſosten—

tare duemila e più Pellegrini.

zo. Il Papa non laſciò di abbaſſarſi più vol

te non ſolamente a ſervire i Pellegrini col

le proprie ſue mani alla menſa; ma all’umi

le miniſlero di lavar loro i piedi: ed una..

VOlta nel detto Spedale lo fece a dodeci , a'

quali anco diede il valore di quindecigiulj Per

ciaſcheduno: imitando così il ſuo Maestìro,

che non ſdegno praticare queſl’o atto verſo

il Diſcepolo traditore , per confuſione di

qualche Eretieo tramiſchiato fra quelli ; il qua

le ne ricevè compunzione in vece del diſeg

giamento prefiſſo a ſeconda de' pravi dettami

della ſua Setta.

2:. Al detto luogo fè dare ancora per

ajuto ſeimila ſcudi, che ſ1 ſolevano ſpendere

nel Carnovale , da lui , a ſomiglianza degli

altri ſuoi anteceſſori Pontefici , proibito in..

qu“.
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quest' Anno. Ed obbligo parimente gli Ebrei

a sborſare mille e cinquecento altri ſcudi in...

ſuffidio de’ Pellegrini : il numero ’de’` quali

quanto foſſe, non ſi potè mai distinramente

ſapere; ſe bene non manca chi ſcrive, giu

gnere ad un milione e quattro-cento-mila : e:

ſolamente ſi ritrova notato , che la SS. Tri

nità ne ricevè in questo anno tra uomini e

donne dugento-ottanta-mila e quattrocento~no~

*vantaſei , e ristorö tre-”tanovemila-ſëicento—qua

rantaſctte convaleſcenti z e le altre Compa

gnie con ugual carità ne alimentarono cin

quantaſcimila-quattrocento—novanzuno : tutti ſod

disfatti appieno dello ſplendido trattamento
uſatoſicon loro : in contraccambio del quale

furono laſciate dalle Compagnie Forestiere di

verſi donativi in danaro , ſuppellertili , U

robe al vivere neceſſarie , come i1 lodato

Baldaffarri ci fa ſapere .

22.. E' in nella parte ſi volle rendere an

co glorioſo äcmente ; perchè avendo inteſo

eſſerſi ragunatc mille doblo dalle Dame , che

( come al tempo d’Innocenzo X. ) erano elet

te a raccorre limoſine per lo manteni

mento de’ Pellegrini 5 Egli ve ne aggiunſe;

del proprio altre mille: e ſu imitato dalla.)

pietoſa Reina di Svezia, e da molti Cardi

nali , che diedero perancora ragguardevoli

ſomme di ſcudi. *

zz. Nelle viſite poi delle Chieſe ſi vide:

il Sacro Collegio `farle con _turca le;ì cri

ia—
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fliana e religioſa divozione, e ,con modesto

accompagnamento , e fu la ſua eſcmplarirä

ſeguitara da tutta la Prelarura , e Clero così

Secolare come Regolare di Roma. Ed il Pa

pa colla maggiore edificazione, che in questi

tempi ſuol dare il Vicario di Cristo , ben.,

cinque volte le fece , lamentandoſi con un.,

Prelato ſuo Familiare non porerle piîi faro

a cagione della podagra, che lo teneva con

ſuo diſpiacere impedito.

2.4. In queste ſi fè ſegnalata la memova

la Reina di Svezia Criflina , la quale reſa.,

ammirabile per la rinunzia fatta del Regno

nel 165;. ſorto il Pontificaro d’Innorenzo X..

in ogni luogo ove fu laſciò ſegni di muni-ñ

ficenza , di gloria , e di pietà crist‘iana . Ella

non ſolamente con modeffo abito di peni

tenza ſi portò ogni giorno a venerarc S.Pie

tro; ma tutto intero volle compire il nume

ro delle ſante viſitazioni alle altre destinare

Baſiliche 5 e volle inginocchione più volte)

ſalire , ſpargendo molte lagrime , la Scala San

ta. Nè bastando questo al ſuo animo ugual

mente divoro e pietoſo, nel Lunedì-Santo fi

pertb a lavare i piedi a dodeci donne Pelle—

grine , ed ad affiſiere alla loro menſa `nello

Spedale della SS. Trinità ſopraddetto , a ri

fleſſo , crediamo per la molta ſua erudizio

ne , che il quel giorno fi fa memoria da_

S. Chieſa di una ſimile azione fatta dalla_

Maddalena con Cristo; la quale unica a quel-ñ.

la

'h
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la che fece Cristo agli Appostoli, n’è venuto

il Rito di la‘vare i Veſcovi nel Giovedì-San

to i piedi a tredeci, non a dodeci poverelli.

2.5. Ad eſempio di queſta tanto umile e:

divora Reina fecero lo steſſo i Principi e le

Principeſſe Romane , deponendo le vane)

pompe , come non decenti a tempo sì ſan

to . Nè i Signori Forestieri ſl fecero in cio

ſuperare; in particolare i due Fratelli Filip

po e Giacomo Principi della Boſina, i quali,

venuti in Roma con numeroſo corteggiamen

to , furon veduti con tutta modeſtia viſitare

le Chieſe , veriffimi ſegni del loro cuore con

trito mostrando . E lo steſſo ſi vide nella re

ligioſiffima Principeſſa Sofia-Agneſe di Mans~

felt Dietricflain , e nel ſuo figliuolo Conte

Filippo; il quale, partita la madre , volle.,

restarvi incognito molto altro tempo , dive

nuto della Romana eſemplarità molto vago,

come a tutti diceva.

26.- Si compiacque il Signore con queste

opere Sante dare conſolazione a Cla-mento,

eſſendoſi Egli mostrato vivo eſempio di m0

destia, e di carità non vulgare: e di più li

volle dare il contento della converſione di

molti Eretici , e di tre Turchi, cioè marito,

moglie , ed un loro figliuolo , i quali colla.

Divina efficaeiffima grazia contraſſegnati, in

mezzo a moltiſſimo Popolo genufleffi , fi po

ſero a detestare piangendo la Setta del falſo

Profeta Maometto, ed a domandare il San

lO
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to Barteſimo , che dopo il Catechiſmo li fu

~con qualche ſolennità comparcito.

27. Sempre più nel Papa l’allegrezza cre

ſcendo, volle parteciparla alle ſue Pecorelle

benedicendole ſette volte ſolennemente , oltre

lc tre conſuete , ora dalla Loggia del Vati—

cano, ora da quella del Wirinale , e fuori

anco di quelle più volte privatamente date)

alle Proceffioni che da molte parti venivano,

in particolare dal Reame di Napoli, ed alle

Truppe dc’ Pellegrini; compiacendoſi ſapere

tra loro eſſere un vecchio di anni cento C.,

quattro* robusto e ſano di nome Bartolomeo

Cecco-ni Mantovano, quale volle vedere , am

mettendolo ben\due volte al bacio del pie

de; e nella ſeconda , che diſſe voler partire,

gli conceſſe cento indulgenze in artículo mor

ti: da diſpenſarfi a ſuo piacere, e gli diede

Medaglie di oro di valore di ſette doble due

di Spagna; gustando ſapere ancora , che nell’.

Oſpizio della SS. Trinità , dove alloggio , al

tro non mangiaſſe , che una mineſtra di er

be, e meno di una libra di carne il gior

no ,~ e che non beveſſe più di tre tazze di

vmo .

2.8. E benedicendo il S. Padre il Signore,~

che colla ſua grazia faceva fiorire in questo

tempo tanti atri di Cristiana religione in quel.

luogo , donde debbono pigliare la ſorgente:

l’opere di miſericordia in tutto il relianre del

mondo 5 vollexconſolare i Pellegrini colla...r

Ii ſpcſz
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ſpeſſa `veduta del S. Volto e della Lancia di

Criſ’to, e delle altre molte inſigni ſacre Rc

liquie, che ſono in Roma , in particolare,

delle Teste de‘ SS. Appofloli Pietro e Paolo

conſervate in S. Giovanni di Laterano.

19. Accrebbe l’allegrezza dell’ Anno Santa

le ſolenni Beatificazioni di Giovanni della Cro

ce Scalzo Carmelitano , e di Franceſco Sola

mo Minore Oſſervante .- e conceſſe Clementc ,

che aveſſero ſoddisfatto a due viſite tutti quel

Ji, che aveſſero viſitato la Chieſa di S. .Ma

rio della Smla il primo di Maggio , giorno

del Beato Giovanni ſuddetto . E di più fece

` tallegramento il Decreto , che ſi diè ſuori per

.la Beatifieazione de' Martiri Gorgomienfi , che

in numero di x1x., cioè ”ndeci Religioſi oſ

ſervanti di S. Franceſco, tre Parochi , un Sa

cerdore ſemplice , un Canonico Regolare di

S. Agoſtino , due Monaci Premostrarenſi , ed.

:ma della mia Religione di nome‘ìGto-oanni,

ſparſero il ſangue nell’anno ſettaiztefimoſccon

da dei Secolo decimoſeflo per difeſa della pre.

ſenza reale del Corpo di N. S. Gesucriſîo nel

la Santiſſima Eucaristia , e del Capo viſibile

della Chieſa nel Romano Pontefice ſucceſſo

re del S.Appostolo Pietro: E ue fu` indi ſo

lennìzzata con festevole pompa l‘attuale cele.

brazione col Divino Sacrificio in loro ono:

re dentro la Baſilica Vaticana .

go. Per la pubblicata ſoſpenſione delle In

dulgenze , ſurſero alcuni piaci e dubbj tra“;

Ca
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Caſuisti: a’ quali volendo dàre pace Clemen

te , dal Cardinal Gaſpare Carpegna ſuo Ge

nerale Vicario fece dar fuori una Notificazio.

ne al primo di Febrajo del corrente allora.,

anno 1675'. , colla quale ſi concederono an

cora molti altri favori coll’ oracolo’avuto dal

Papa . .

gt. In eſſa , dopo alquanto di Prolago,

dice il Cardinale lodato primieramente ,, Ac

ciocchë ſi accreſcano gli Operari per como

dità maggiore e conſolazione della numero

ſa gente concorſa , -con tutta la pienezza_

della paterna carità ſi concede un’ ampia fañ

coltà a‘ Penitenzieri delle Baſiliche di S.Pie

tro , di S. Paolo, di S. Giovanni di Laterañ

no , e- di S. Maria Maggiore , o fiano eglino

del numero da prima determinato , o di quel

lo accreſciuto , o ‘da aumentarſi . Oltraccib

la Preſſa facoltà ‘daſſt ,a tutti i Parochi delle

Parocchieì di Roma tanto Secolari che Rego

lari (durante il preſente Anno Santo) di aſ

ſolvere i Fedeli , in riguardo ſolamente di

conſeguire il preſente Giubileo, da tutte le

Sentenze e Cenſure Eccleſiastichc contro di
lorgìſipronunciate e fulminate da' Sacri Cano

ni“;ſi o da' Giudici per qualſivoglia cagionu;

e' da tutti i peccati, ecceffi,e delitti quan

tunque gravi ed enormi; e da’caſi riſerbati

no” ſolamente a’ Veſcovi e_,Prelati.;inſerio

ſi, ma anco alla Santità*Sua, ed, alla Sede

Appoſiolica, sì nella Bolla della Cenh C.0
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Anno Santo. ,,

' me in altre Costituzioni de'SommiPontefici,`

ſolamente nel Foro interno della Coſcienza.

Con dichiarazione però , che non intendeva

Sua Santità di diſpenſare, o dare ’autorità di

diſpenſare , abilitare , o rest-ituire nel primied,

ro ſiato alcuna lrregolarità pubblica ed oc—

culta , Macchia , Difetto , Incapacità , e Ina

bilità in qualſivoglia modo preſa ed incorſa,

neppure nel Foro della Coſcienza : Nè che

la preſente facoltà ſuffraghiva coloro,- iqua—

li ſono ſkati `ſcomunicati, ſoſpeſi, e dichia

rati interdettí dal Sommo Pontefice , o da'

Giudici Appostolici e Eeeleſiaſüici; o pubbli

camente denunziari come incorſi in Senten—

ze e Cenſure , ſe prima di chiedere e ripor

tare l’aſſoluzione non abbiano ſoddisfatto , ub

bidito , e concordato le parti . Si concede in

ſecondo luogo a detti Parochi eñConſeſſori,

durante il tempo del Giubileo , _facoltà di

commutare in altre opere pie e ſalutari tutti

i voti , eccettuaçi non però quelli di Caſſi

tà e di Religione. Concede in oltre Sua San

tità a’ Conſcſſori Regolari di qualunque Or

dine , Congregazione, ed Iſlituto , eletti da‘

loro Superiori , ed approvati da Noi o dal

noſlro Vicegerente , e che nell’ avvenire ſi

approveranno ,la medeſima facoltà , e colle:.

ſteſſe condizioni , tanto per .quelli che di

preſente ſi ritrovano in Roma , quanto per

quelli, che `vi capirci-anno nel decorſo dell’,

zz. Per

Q



.ANNO SANTO DEL 1677.' 50!

'32. Per facilitare poi il conſeguimento del

Giubileo con meno viſite a quelli, che mol

to ſi affaricavano in Roma , o a' poveri Fo

restieri, ſi ordinò nella Preſſa Notificazíono,

che i Regolari eſleri l’otteneſſero da per ſe

ſoli con cinque viſite , e "con tre andandovi

in proceſſione colle Famiglie de’ loro `Con

venti , cantando Salmi e preghiere, ed altre

'lodi Divine , le quali parimente abiliti) con

tre viſite ſole; ed i Collegi e i Seminariac—

compagnati `co’ loro Rettori , Prefetti , o Mae—

flri con quattro: Le Confraternita Foreſìiere

con :ma ſe andavano unitamente i Fratelli;

ma con due ſe andaſſe ciaſcun da ſe ſolo. E

per l’infermi , che non le potevano fare , o

pure avendole incominciare non l’ avevano'

portate a fine , diè tutto l'arbitrio a’ Confeſ

ſori di commutarle ſecondo la loro prudenza.

3;. Per togliere in fine le dubbictà in

ſurte, come ſi è detto, ſi dice nella Notifi.

cazione medeſima ,, Che non s'intendono ſo

ſpeſe le Indulgenze degli Altari Privilegiarí

per i Defunti, nè l’altre'concedute nella steſ

ſa guiſa per i Morti; ma bensi quelle, che

poſſono conſeguire iVivi per applicati-le in.:

maniera di ſuffragioalle anime del Purgato
rio: e nemmeno s'intendonou ſoſpeſe le altre

conceſſe nell’ articolo della morte , e le fa

coltà di comunicarle agli altri . Siccome nep;

pure ceſſano in modo alcuno le facoltà con~

cedute agli Ufficiali della Santa Inquifizione,

' Ii 3 ' _ed
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ed a’ Miſſionarj , e a’ Ministri dello ſ’teſſo

Tribunale, o della Congregazione di Propa

ganda , o con l‘Autorità Appostolica ſono a

ciò deputati; ed in particolare `le facoltà di

aſſolvere dall’ Ereſìa coloro , che abjurato l’er—

rore, ſi fanno di queſle grazie capaci. ,,

34. ,, E perchè venga conſervata la pia.,

uſanza e ’l div0to lstituto di viſitare quelle

Chieſe , ove ſono le Quarantore , e gli altri'

Santuarj di Roma ,, ( ſiegue di più la Noñ

tificazíone) ,, concede la Santità Sua, non.:

ostante la general ſoſpenſione , le lndulgen

ze ſolite guadagnarſi in ogni altro tempo

a que’ Fedeli dell’uno e l'altro ſeſſo , che.:

aveſſero viſitato le Sette Chieſe, e la Scala

Santa ne’ giorni determinati, nello steſſo mo

do e con quelle condizioni con le quali quel~

le furono concedute . Ed a chi viſiterà le).

Chieſe ove è eſppflo il VENERABÎLE Saona

MENTO , e dove è parimente la ſupplicazio

ne delle Quarantore circolari, ed ordinarie,

ſolamente deſcritte nel foglio pubblicato e da

pubblicarſi per tutto l’ Anno Santo ;’.ed ivi

dimorerà, qualche tempo in orazione , fatta...

prima la Confeffione e Comunione , o alme

no flabilito `unmfermo propoſito di confeſ

ſarſi , guadagnerà ſette Anni d’lndulgeozu,

ed altrettante Quarantene per ciaſcuna volta.,

che ciò eſeguirà. ,,

;5. Fu questa ſanta divozione delle Wa;

rancore iſtituita la prima volta per un tem;~

PO
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po limitato' nella Città di Milano da Fra

Giuſeppe Farnefi: Cappuccino ſedendo Pao

lo 1V. l‘ anno 155614, eſſendo allora travañ

gliata la medeſima Città per le guerre , che

in quello tempo erano tra l’Imperador Car—

lo V., e‘l Re di Francia Franceſco 1. ſucceſſi

vamente Clemente V111. la ſiabilì in Roma.

l’anno 1592. coll’oceaſione delle molte di

ſgrazie , che il Cristianeſimograndementu

affligevano . Fu poi confermata la steſſa pia

divozione ( che rappreſenta il tempo che il

nostro Redentore dimorb nel Sepolcro) e ſi.

riduſſe nella forma preſente 'da Paolo V. nel

1605.,il quale ancora la dilatb a molti luo—

ghi di Europa, e vi aggiunſe l’Indulgenza…

Plenaria , come narraſt nel Ciaccone , e la.,

"ſua Col’tituzione xvrr. lo fa più chiaramen-z

te vedere.

;6.11 ſuddett’o Eminentiflimo Carpegnu

Vicario , per ordine ancor di Clemente , pre—

ſcriſſe alle Monache Romane, che pentitU‘

e confeſſare , per xxx. giorni continui o in

terrotti viſitaſſero in proceſſione e `con divo

zione in ciaſcun giorno quattro Altari , una

della lor Chieſa , e tra eretti nel Chiostro

in luoghi decenti, e tra loro distanri; oran

do avanti ad eſſi per le quattro intenzioni.

del Papa eſpreſſe nella Bolla univerſale del.

l'Anno Santo, e recitando Salmi, o Litanie,

o il Roſario ,o altre Orazioni vocali ſecon

do la divozione c capacità di ciaſcuna, COif

1t 4. E l’in
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l’intenzione e volontà applicata a quello che

ſi ricerca per guadagnare da dovero il per

dono .

;7. Molte altre Notificazìani fece promul

gare Clemente in questo fieſſo Anno per re

lazione dell’Abate Gaetana nelle ſue Memorie,

e di altri . La prima nel r. di Agoſ’to ,dove

vi era la general ſoſpenſione di ‘tutte le In~

dulgenze Franceſcane de' z. di Agoſl‘o , ec~

certo quella di s. .Maria degli Angiola' in Affi

ſi: ed in Roma in vece di eſſe concedette

Egli a chi in grazia viſitaſſe nel detto gior

no ]a Chieſa de' SS. Appoflolì , o vero una.,

delle quattro altre Chieſe dell’ Ordine Serafi

co aſſegnare nella_Seconda Notificazione , che

vgli valeſſe in forma di Giubileo , come ſu

I aveſſe per tre volte le quattro Baſiliche viſi

tate . Per terzo ſi norificò a gli x1. di Set

tembre , che averebbono guadagnato il Giu

bileo quelli, che aveſſero viſitato una ſola..

volta le 4. Baſiliche, e la Chieſa delle Stim~

mate nella ſua Feſta, e nel giorno ſeguente,

come aveſſero adempiuto alle vifitazioni de-_

terminate. Ed in riguardo della gran molti

tudine , ch’allora era in Roma , ſe fare la.,

,Quarta Notifica-(ione per i 7.9. del medeſimo

meſe in favor di coloro, che viſitaſſero la..

Cbicfl: di S. Michele Arcangiolo al Corridoru

di Castello sì in detto giorno festivo, come

per tutta l’ottava, ed una volta le 4. Chieñ`

ſe deſtinate dentro l‘ottava steſſa .
-ñ, , , . , v

. 38. Re;
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, '38. Reflitui (ſoggiugne a queſto il BaIJ

:ſaſſari-i) le ordinarie Indulgenze alla Chieſa

della Rotonda nel ſolenne di di Ogniſſanti:

ed il ſimile fece in S. Gregorio nel Monte.,

Celio per tutta l’ottava de’ morti , che ivi

piamente ſi celebra; diſpenſando anco dalle

xxx. viſitazioni i Romani , o xv. i Foreſlie

ri che il giorno g. di Novembre aveſſero

viſitato la Chieſa del Suffragio ,ed una vol

ta in detto giorno le 4.Baſiliche in compa#

gnia de' Fratelli, o foſſero o no in eſſa ag

gregati . Così pratico a gli xr. di Novemſi

bre Festa di s. Martino colla ſola viſita della

ſua Chieſa , e delle 4. dette Baſiliche. Il fi'

mile fece in S.G’zownni di Laterano il gior-f

no della ſua Dedicazìone : in S. Maria i1!..-`

Tmfle-oere per la ſua ſolennità.- in S. Loren- '

*zo in Lucina in occaſione della nuova ere-3

zione e dedicazione dell’Altare Maggiore.: a

alli Fratelli , e Sorelle di S. Marcello colla.»

viſita di detto Tempio , e facultà di appli;

care il Giubileo per l'anime del Purgatorio."

;9. E concedendo per i xxr. di Dicem

bre , Fest'a dell'Appoflolo S. Tommaſo , il Giu-‘

bileo da conſeguirſì colla ſola viſita della..

Baſilica Lateraneſe , fu ammirata la nobile)

Compagnia del' SS. Sagramento e cinque pia—

ghe, eretta nella Chieſa de' SS. Lorenzo eg

Damaſo , andarvi in proceſſione con tutt

quel nobile Capitolo , e Clero , aſſociata

anco da molti Religioſi di Araceli, e della

Tri—
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Trinità de’ Monti , e da Popolo innumera-ſi

bile, di maniera che (dice lAutore fieſſo)

non mai Roma vide altro eguale e divoto con

corſo . Finalmente conceder volle Clemente...

pcr i 2;. di Dicembre la grazia del Giubi<

leo a chi in tal giorno fi foſſe portato a vi

ſitare le Chieſe di S. Agoflino , di S. Tomma

ſo in Par-ione, della Traſpontina , e la Baſili

ca Vaticana : ed Egli fu il primo ad eſe

guirlo c0n maestoſo e divOto accompagna

mento de’ Cardinali , e Prelati , ſeguito da...

moltitudine grande .- lo che fece ancora con

qualche distinzione di umiltà la più volta...,

mentovata Reina di Svezia , la quale- ſempre)

in' questi atti ſi reſe ammirabile a tutti.

40. Creſcendo tuttavia più il concorſo de’

Pellegrini nello Spedale della SS. Trinità , fi

agumentarono le fatiche a’ Miniſiti .- il che

conſiderando il Pontefice gli conceſſe la gra

zia del Giubileo `colla ſola viſita della loro

Chieſa, e della Baſilica Vaticana , andando

quì unitamente in Procefflone: e ciò tanto

per i Fratelli, che per le Sorelle a quella..

caritatevole (Compagnia aggregate: e così ſod

disfecero con molta eſemplarità e univerſale

edificazione a queſ’t‘Opera loro ingiunta in_›

numero di quarantamila , come fi ſcrive , ac

mpagnandoviſi anco i principali Signori di

oma . Fece ſapere anco Clemente a’ Mini

ſiti del Sacro Monte della Pietà , che , per

lo continuo travagliate in quel luogo j con

«- tr:
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”e ſole vifite~delle Baſiliche averebbono ſoci'-`

disfatto alle ;0. dovute . E per le Compa

gnie Forelliere , alle Arciconfraternità Roma

ne aggregate , diſpensb finalmente la piena...

Indulgenza coll’unica viſita di S. Pietro .

41. Ed avendo avuta la cOnſolazione di.

vedere nel ſuo Anno Santo Roma capo della

Criſlianità ripiena di tante opere in oſſequio

di Dio, e beneficio del Proſſimozcon ſom

mo giubilo del ſuo cuore a’ 24. di Dicem—

bre li poſe il fine col chiudimento della Por

ta Santa in S. Pietro, fatto con tutta la ſa-ſi

era pompa, che nel Ceremoniale ſia ſcritta;

deputando nello fieſſo tempo i tre Legati,

perchè in ſua vece adempiſſero la medeſima

funzione nelle Baſiliche di S. Paolo , Latera

”eſt-,e Liberiana: dando in fine Egli al gran

Popolo , che vi concorſe , ſa ſolenne Bene

dizione, che replicö anco nel di del S. Na—

tale dopo cclebrata la Meſſa ſolenne nel Va

ticano.

42. Furono conſeguentemente batture per

queſl'ultima funzione due diverſe Medaglie.

In una delle quali ſi vede il ~Pontefice ap—

parecchiato a volere ſerrare la Porta Santa.»

con BENEDÎXÎT. ÎÎLIIS. rN. ’re ; e ſotto Vi è

1675'. Nell’altra ſia il Papa in atto di met

tere la prima pietra , e in giro ſi legge)

ſcritto: LAVDENT. iN. Poſt-ris. OPERA. axvs. del

tutffl ſimile a quella d’Innacenzo X. ſe non.,

quanto vi abbaſſoz MDchxv.

43. Per
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4.3. Per l’anno MDCLxxvx. fu da Clemente.;

conceduto il Giubileo a tutti i Fedeli fuori

di Roma , come era ſolito costumarfi ; ma

col peſo della viſita di quattro Chieſe deter—

minate dagli Ordinar)~ per xv. giorni,aſ0mi

glianza di quella, che i Forestieri far dove

vano in Roma . Ed in questa Città di Na

poli ,fra le altre , fi videro in rale occaſio

ne opere degne della pietà Cristiana, e.:

converſioni di peccatori ostinati , come uo

mini di quella età ce ne han fatto teſtimo

nianza fedele.

44.. I Libri pubblicati in quello tempo, o

intorno a questo tempo, ed alla noſtra no

tizia venuti ſono . Joanna-Angelus Boflius : De

Triplici jubilaei privilegio: stampato in‘Míla-l

no in 4.. nel 1670. per Franceſco Vigono .

Franciſeus-Maria Pbocbeus .- De Origine da* pro

greſſo ſolemnitatis Anni jubrlaei : Romae Typis

Camerae Apofiolirae 1675. in quarto - ma que

fia è nuova Edizione , perchè ſcriſſe nel 1650.

Le Memorie dell’ Anno Santa di Ruggiero Gae

tano (da noi ſoprallodate) : in Roma 1691.

in quarto . Olimpia Ricci : De’ Giu'bzlei uni

”erfali celebrati negli Anni Santi :Roma 1675.

in Ottavo . Joſeph”: de Voi/in : De jubilco ſe

eundum Hebracorum , da* Chrijiianorum Doë'íri

nam: Parifiir per Ludovimm Bulengcrum 1678.

in ottavo .

' D

XVI.AN~
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XVI. ANNO SANTO

APERTO DA INNOCENZO X11. , E

SERRATO DA CLEMENTE XI.

L’ANNO MDCC.

I. L Santiſſimo Pontefice Innocenzo XII. fra

le altre molte Spirituali e temporali

ſue cure , che tutte mandò con gloria in ef

_ ferro, ebbe ſommamente il penſiero alla ce

lebrazione dell’ Anno Santo per la fine del

Secolo Dieccſſettcfimo , ſecondo vulgarmento

fi conta da Gesucristo . Ed.acciò quella ſa

ñ cra azione foſſe ſortita quanto maeffoſa e:

ſolenne, altrettanto religioſa e divora, fino

dall’anno MDcxcvnr. ne anticipo il neceſſario

regolamento .

2. Deflinò per tanto una particolare Con

gregazione di Cardinali , la quale per eſe

guir la mente del Santo Padre nel primo dì

di Dicembre del detto anno , ed anco nel

l’anno appreſſo 1699. ſpedì Ordini , comu

ſ1 dicono , circolari agli Arciveſcovi, Veſco

vi, ed altri Ordinari de’ Luoghi con pieniſ

ſlme Istruzioni concernenti all’ Oſpitalità de',

Pellegrini, ed alla loro direzione: e fra que

pst'i 2 ’3 Che doveſſero i medeſimi Ordinari

con eccleſiastica carità per ſe steffi , o per

mezzo de‘ Curati , Predicatori , o altre per

ſone_ Religioſe di approvata dortrina , e di

ſperimentata pietà, invigilare , che con ogni
ſi mag

l
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*,,Îmaggiore facilità e chiarezza a chiunque ſi

,, prepara per la ſanta Pellegrrnazione ſ1 fac

”

”

5)

.D

’7

2)

S!

D)

I)

,I

ì)

0}

1)

2)

3)

D)

D)

’ì

J)

l).

’ì

D,

’D

’2

cia intendere che coſa ſia Anno Santo , con_

dichiarargli come il Giubileo dell’Anno Santo

ſia il tempo più accettabile di remiſſione),

e di perdono univerſale z e quali ſiano le.:

facoltà e i privilegi , che in eſſo da’Sommi

Pontefici ſi concedono ,,.

g. Ed in quanto al modo di doverſi fare

il Pellegrinaggio , fu ordinato , ,, Che lo

‘Donne vestano con äbiti e modi confacevoli

alla Criſliana modestia , altrimenti ſaranno in

pena eſcluſe dalle Proceſſioni ed Oſpizii.-`

che le Confraternita Pellegrine non ammet

tano, per comparire più numeroſe , Uomi

n-i e Don-ne ad eſſe non arrolare 5 perchè‘

questi non goderanno la grazia ‘dell’abbrevia

mento delle viſite delle Chieſe:che entrino

per la Porta di Roma corriſpondente a] luo

go donde vengono,e non p r le Porte'più

frequentare: che fuggano og l riſſa e conte

-ſa dl precedenza; eſſendo mente della Sacra

Congregazione , che quanto ſuccede in occa

ſione delle Proceſſioni non faccia alcuna con

ſuetudine in pregiudicio'delle prerogative:

e preminenze , che per qualunque titolo

ſi poteſſero o dall‘una o dall’altra parte pre

tendere ,, . ,

4. In eſecuzione de’ quali ordinamenti ,

il Concilio Provinciale Napolitano aſſembrato

dal zelaiitiffitno e dottiflimo Cardinale .e Ar:

-ClVC-ó
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civeſcovo Giacomo Cantelmo ne' tre giorni fe

flivi della Pentecoste l’ anno 1699. al Tito

lo v., dove ſalütevoli ordini dà per le ln

dulgenze e per le-Limoſme , mette il capo

'IL col Titolo : De Anno magni lubtlaei: e quì

dopo uno erudito Proemietto così ſoggiugne,

al num. I.. . . . [gttur ad montem .Domini in::

'cet-tire vmontium ,ad quem fluent omnes Center,

ut lmjus Provinciae Cbriflzfidele: quamſrcquen

tti/ſl.” aſcendant , inhaerentes ejuſdem Sat. Con

gregationis A mandati: haec Sanóîa Synodur uni

-aerſos bortatm* (la' obſecrat ,ut quaerant Domi

mtm dum inveniri foreſt; e'? generali anteaffize

'vitae Confiflione pracmzſſa emundentur ab ont-ñ‘

”ibm inquinamenti: ſui: . II. Epiſcopor au

tem eum primis admonet Sant't’a Synodus , ut

quae futura [int id temporis ſollict'rudinis jìme

muncra intelligent ;L atque impigra fidi-alito”.

omnia praeflare fatagant, quae rehquomm Fide

lium caritatem , opera , É" exemplo promooeant;

larghi: itaque ape: ſua: in Peregrinantium ſub

[ìdium erogent 5 23* ſuae Dioeecfis HoſP/tia pro

,Peregrinis liberalíter excipiendis diligentiflimeg

'viſiti-nt; omniaque in iis compoſita , G* iti/im

äa ej]e mrmt; ut Hoſpitalitas , inter Cbriflianas

(’9‘ Epiſcopale; 'wrtutes practipmt , idonei; argu

mentis eluceat , III, [ſind etiam eurabunt,

ut Parochi , Ù* Cancionatore; Popolo accurate.

explanent , quam [anſia fit ,e’F ſalubris jubilaei

inflitutio , ('9‘ quanta: in eo Dominus miſericor
ſidlae [uns divitias :ſun-lat. IV. &ant-1_

PTîC-f

\
\
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l

Praeterea in itinere inflituendo‘pietas , quantum

Cbriflianae humilitntit propofitum 'vige-re debent;

mite: enim docebit .Dominus *via: ſuor, ("F am

bulabunt in femitis ejus. Nullus igitur lux”: i”

-veflzbus , nullum in cult” cor-pori: feculi fludium

apparte:. Procul ab iis , qui ambulant in`lege

'Domini , omnis ſ'currilitas , jurgia , convieia; ſed

in ore eorum dulcis rejimct Dim‘narum laudum

ſonus; ut Angelo Dei comite ad ſaluti: poi-tum

per-venire feliciter mereantur .. . . e così ſiegue

per lo dirigimento delle Confraternita e de

gli Spedali , {dove vuole , che gli Uomini

dalle Donne foſſero ſeparatamente alloggiati.

5. Segnaloſſt per questo ancora ſopra al

cuno altro il Santiſſimo Regnante Pontefice

;BENEDETTO XIII. , il quale, ritrovandoſi

allora Arciveſcovo della S. Chieſa Beneven—

tana , diſpoſe nella ſua Arcidioceſi 'ventotto

Spedali bene accomodati al ſervigio de’ Pelle

grini :e nel XlV. Sinodo Dioceſano da lui cele

brato a’ 2.4. di Agosto l’anno 1699.(enon

mai ſecondo la buona diſciplina intermeſſo)

all’Appendice inferi le ,, Regole da oſſervarſì

5, negli Spedali de’ Pellegrini per l’Anno d‘an

., to i700. nella Città ed Arcidiocefi di Bene

,, vento .~ con una breve lnſlruzione intorno

,,` alle Indulgenze, Anno Santo,e Giubileo ,,:

facendo a quelle precedere un detto aſſai

proprio ed adattato di S. Gmngrifoflomo , ch’è.

,Qzalem mercedem habet qui propter Deum pe

regrmatur ,tnlem habet qui juſtipii; Peregrinanf

tem:

03*.
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em: e? fiunt ambo aequales ; c’e" qui propter

Deum rcfrigerat , (a' qui propter `Deum laborat.

6. Fra queste Regole bene inteſe e di

ſposte , vi `e il Capo xiv. dove fi fa parola

di ,, che ſi dee praticare nel licenziareiPel-ñ

legrini ,, . E quì è posta una ,, Eſortazione

da farſi a' Pellegrini dopo il Vangelo della

' Santa Meſſa ,, da leggerſi dal Sacerdote che

celebra ne’ luoghi piccoli, in mancanza del

'Sermone ordinato a farſi dal Parroco , per

confermare quelli nella perſeveranza del ſer

vigío di Dio , e raccordare a’ medeſimi

quanto negli Avvenimenti della Sacra Con

gregazione era ſtato ordinato per la lodevo—

le direzione del loro viaggio . E perchè è

degna di eſſere letta , e pub a’ Viandanti

per dirigere il ſanto Pellegrinaggio ſervire,

noi quì intera portar la vogliamo: ed è ta

le. ,, Tutti que’ fervoroſí Fedeli,che moſſi

ſono da ardente deſiderio di pellegrinare al

la S. Città di Roma , per ivi arricchirſi col

teſoro delle plenarie lndulgenze , prima di

ſantificarſi nel termine, debbono diſporfi nel

la via, movendo i paſſi , come il S. Abra

mo primo Pellegrino , col cuore tutto 'm

tento a Dio, che gli muove , e gli guida..

nel cammino , e col corpo accompagnati da

divota converſazione , ſiccome fece il Santo

giovine Tobia: perocchè i vani trattenimen

ti , le ciarle ne’ viaggi , i divertimenti in

fruttuoſi non portano mai l’Anima alla San“ " ì ‘ Ke ì rur

i’

D)

I,

J’

3’

’I

’7

3,

2)

,2

3)

’9

’I
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i)
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D)

D,

a’

9!

Ì)

,I

’7

D’

5)

i,

J,

J,

I,

I)

I)

,D

n

titä , nè i Pellegrini al vero ripoſo . Pelle

grini ſi mostrarono i tre Angioli , quando

furono ricevuti nella caſa di Lot ; ma piît

che tali mostrògli la compoſizione del cor

po , la modestia degli occhi, la ſerenità del

portamento, 'e ſopra tutto il linguaggio Ce

leste, che infervorb tutta la di lui famiglia.

E che deeſi ſperar di meno da chi ne’ ſuoi

viaggi prendeſi per einoſura la propria ſalu

te, e cammina per incontrare nel ſuo pro

prio Trono la Divina Grazia , corteg‘giaraá

in tempi si ſolenni da ’tante miſericordie di

Dio? da chi, guidato dallo Spirito di Peni

tenza , ſi ſpargon ſudori per mietere Indul

genze , e gettanſi lacrime per raccogliere)

dal ſuo fonte la vera allegrezza E Lungi dun

que da voi Anime, che pellegrinate per Dio,

tutto ciò , che non è Dio . Lungi il ſaſſo,

e la pompa , perchè l’occhio Divino non_›

guarda ſe non il cuore umile‘e divoto .Lun

giicicalecci; procestandoſi S. Girolamo , che

per filcntium tonfſítuitur Templum sz'ritus-San

6h'. E molto/più star devono lontane le ce

ne' ſontuoſe, e le crapule , per non incon

trare , ſiccome Iſraele con l’eſca in bocca..- ,

l’ira di Dio , ( testimonio il S. Re’ David)

adbuc eſtae comm eran: in ore ipſomm ,Ùira

Dei aſcendit ſuper eos . Ma chiamate nel viag

gio,che vi accompagnino il ſervore,lamor..

tificazione , la penitenza , compagni.. fedeli

dellÎAnima , che cerca Dio . invitate con.

. VOi
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voi i Santi; e per allettargli recitare ſoven

\ te lnni di lodi al Signore , Roſarii a Ma

ria. Così facendo a gara con gli Spiriti del

Paradiſo , porretc ſperare , che la -Santa Cit

`tà di Roma, Geruſalemme Terrena, vi apra

ſicura la via alla Geruſalemme Celeste ,, .

7. Dati così decoroſi cominciamenti alla

celebrazione di questo Anno Santo ; ne ſu

ſpedita la Bolla.- Rtgi Saeculorum , ſegnata.»

in Roma preſſo S.Maria Maggiore nell’anno

dell'incarnazione del Signore 1699. , nel

giorno 18.. di Maggio , l‘v…. anno del Pon

tificato d’1mzocenzo X11. E la prima volta fu

colla conſueta ſolennità pubblicata nel gran

Portico Vaticano a’ 2,8. del detto Meſe-.3,

giorno della glorioſa Aſcenſione di` Criſ’to ,

dall’Eminentiffimo Cardinale Fabrom’, Prela.

to allora Abbreviatore della Curia , in pre

ſenza del Vicecamerlengo, e di tutti gli a1

tri Prelati e Miniflri della Camera Appoſl‘o—

lica, ſecondo i loro gradi vefliti5dopo aver~

la preſentata al Papa, che la benediſſe men—

tre andava alla Sala de’ Paramenrincrminan

do il tutto col ſuono di Trombe eTambur—

ì)

”`

”
'

”

n

ri , c collo ſparo del Caflello della Mola.: '

Adriana.. Ne furono appreſſo affiſſe da’ Cur—

ſori le Copie nelle quattro Principali Baſili-'

chez e ne’ due altri ſoliti luoghi .- e ſe ne

ſpedirono‘molti eſemplari a’ Patriarchi , Pri

mati, Arciveſcovi,e Veſcovi di tutto il Mon—

do Cattolico , acciò eglino ancora a’ loto

KK 7. ſud-1
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D)

ſudditi la promulgaffero. `

8. A’ xx. poi di Dicembre , quarta D0.

menica dell’Avvento , inverſo le ore 17. ſe

ne -ſece il ſecondo paleſamento in latina ed

italiana favella avanti la Porta del Quirina,

le da due Suddiaconi Appostolici, Auditori

della Sacra Rora , Ciriaco ..Lauretta ,ed Ama—

ta (Fiammetta, in preſenza di Monſignor Pal

la-uícina Governatore di Roma , di Monſi

gnor Lorenzo Corſini ( ora digniflimo Cardi

nale) general Teſoriere , de i Cherici della

Camera , e di molti altri Miniſiti.

9. Ella ſi legge due volte tradotta in.;

italiano, in Olimpia Ricci al fog.315., e nel

Crifliano Pellegrinaute in Roma: ch P. Antonio

.Baldaſſarri al capo v.>ma noi ſecondo `il no

ſ’tro iſtituto la portaremo ſcorciata , ſenza..-~

diminuimento di ciò che dentro racchiude:.

Nel Proemio ,dice Innocenzo, ,, Al .Re de’

Secoli , che ſiede ſopra de’ Cherubini, e le

terrene coſe tutte ſecondo le vicendevolezze

de’ tempi, immortale eſſo ed immutabile per*

ſiſìendo , con maraviglioſo ordine ammini

ſira e governa , doverſi cantare un nuovo

Cantico , ed uno accettevole Sacrificio oſſe

rire inſieme e di grazie e di lode; in con

ſiderando già .ſovrastare la ’fine del Secolo ,

e per la Divina miſericordia , fra tanti pe.

ricoli della umana vita non eſſere estinti. . .

Soggiugne appreſſo, ch’ ,, Eſſendo noto per

fedele _tradizione , ogni cento anni dalla ſa:

lute- '
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lutevole Incarnazione di N. S. Gesucristo di—

ſpenſarſi ampliffime Indulgenze e remiſſioni ,,

_cle’ peccati aeoloro ,i quali con pietà e di

vozione i ſacri limiti degli Appostoliaveſſe

ro viſitato .- benchè da’ ſuoi Predeceſſori a

più angusti termini di anni ſia fiato ristret

to il tempo della celebrazione di queſto ſan

tiffimo Giubileo , affinchè più perſone , per

l’età diminuita dell’uomo , poreſſero giugnere

a celebrarlo: nulla di meno la celebrazione

del Centcfimo e per l’eccellenza dell’antichi

tà , e per la rappreſentazione della primie

ra origine ſua meritamente ſi dee riputar ri

guardevole; mentre nell’ultimo anno di cia

ſcun Secolo, che della umana vira ſi stima

il più lungo termine , debbono i Cristiani

con maggiore ſolennità far memoria del be

neficio guadagnato loro da Cristo della vita

eterna , che durerà per Secoli ſenza finta@

Per tanto vuole , che queste coſe aſcoltino

tutte le Genti,che nel nome di Cristo han

posto la gloria loro, e che porghino atten

ti gli orecchi i Re e tutti i Popoli,o ſiano

ricchi, o ſìan poveri; mentre Egli ,che ſo

stiene in Terra le veci di Cristo, annunzia

l’Anno placabile del Signore , l‘Anno di Per

dono, di Redenzione, e di Grazia, da do

ver eominciare ne’ primi Veſpri della Vigi

lia della Natività del Salvatore, col decor

ſo di tutto l’Anno; nel quale aeoloro,che

_veramente pentiti, contriti, e confeſſati vi

.Kze 3 ſite:
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ſiteranno per xxx. giorni ſe Romani, o xv.

ſe Forestieri, le Baſiliche destinate , pieniſ

fima Indulgenza de’ peccati concede; e anco a

quelli, che per alcuno accidente non p0teſ~

ſero le viſitazioni o in tutto 0 in parte com

pire ,,. . . E dirizzando a’ Pastori di S. Chie

ſa il parlare, ſiegue: ,,E voi primieramen—

te , o Venerabili npstri Fratelli , Patriarc’hi ,

Primati, Arciveſcovi , e Veſcovi , costituiti

dal Signore per ſale della Terra , e luce del

Mondo, e chiamati in compagnia della no

stra ſollecitudine , per dare* la ſcienza della

ſalute al ſuo Popolo , impiegate ogni cura.;

per la Gregge di Cristo, chiamate, ad‘unate

le Genti , e conducete le Pecorelle alla cura

vostra commeſſe alla Sede di Pietro , primo

Pastore dopo Cristo . .. .: e colle paterno

eſortazioni ſpecialmente avviſare quelli , che

1
r

al Santo Pellegrinaggio ſi accingono , con., ì

qual divozione di cuore, con qual modestia

di volto , e .con quale oſſervanza di pacu

’ fraterna debbano da per tutto diportarfi, ac

ciò ſoave odore di Cristo poſſano divenire . .

E Voi in tutte le coſe dimostratevi col, vo

ſiro Clero uno Eſemplare di buone Opera

zioni,e Norma del vostro Gregge: riſplen—

da la -vostra luce preſſo degli uomini ,affin

chè gli altri prendano dalla virtù e religio

ne vostra , come da ’ſale , il loro' condimen

to 5 e mentre in Voi , quaſi in uno ſpec

chio, fiſſano gli occhi , abbiano che imita

- :e .

v
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re . ,Finalmente eſorta e prega nel Signo

're l‘ Imperadore , i Re, ed i Principi tutti

Cattolici, che ajutino la paſtoral vigilanza,

e comandino , che venga da’ loro Miniſtri

raſſrenata la licenza de’ ſcellerati: che eſer

citino la loro benificenza , e liberalità verſo

de' Pellegrini; e proccurino, che ſicuri viag

gino ſenza la molestia de’ maſnadieri ; ma..

che ſiino negli Oſpizj amorevolmente accoltie

trattati: poichè Eglino con queſti Sacrificj di

carità ſi renderanno propizio Dio per vive

re in terra lungamente felici , ed eſſere in

ultimo ricevuti nel Cielo da quegli ſteſſi Po

veri, verſo i quali averanno la miſericordia

eſercitata, e ne‘ quali Criſto e ſ1 paſce e ſi

-nurre ,, .

10. Appreſſo con nuova Bolla ſoſpeſe Ire-"l

nocenzo tutte l’Indulgenze nella forma fin da

Clemente VIII. poſta’ in coſtume , laſciando

anco intatte quelle della Scala Santa a te

nore di ‘ciò che Clemente X. fatto aveva., .

(Qt-.ſta ( che comincia: Cum Nos nuper SJubí

lei celebrationem ) è data appreſſo S.Maria.)

Maggiore a’ 1V. di Giugno dello ſteſſo anno

1699. : ed a’ vr. dello medeſimo Meſe fu

pubblicata ed affiſſa alle quattro Bnfilicbe,

alla Cancelleria Appoflolíea, alla Curia Innocen—

ziana nel Monte Citatorio , in Campo di Fla

ra, ed in altri uſitati luoghi di Roma.

It. Conceſſe pure (coll’ eſempio di Urbe-3

no VIII. , Innocenzo X. e Clemente X. ) la gra

` KK 4. zia
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zia del Giubileo per lo fieſſo anno 1700. al;

le Monache , Anacoreti , Carcerati , ed Informí,.

come legittimamente più di alcun’ altro im

pediti di portarſi a Roma per guadagnarlo:

e ne fè dare fuori la Bolla, ſimile all’altre,

Pontificia follititudo, a’ xlx. di Gennajo del

l’anno poco fa mentovato.

12. Agli Apoffati , e fuggitivi Religioſi

fece di più il favore di farli richiamare per

mezzo del Penitenziere Maggiore , e farli

raccomandare alla piacevole clemenza de’loro

Superiori,come da Urbano V111. s’era introdouo.

Ig. Non manco ancora colla ſua vigilan.

za di fare, che fi ristoraſſero le Chieſe tut..

te di Roma ; fi rinnovaſſero le ſuppellectili

ſacre ; fi afficuraffero a' Pellegrini le víu; -

fi adunaſſe fino da lontani Paeſi ogni ſpe

' zie di vettovaglia,acciö al vivere non man

caſſe coſa veruna ; e finalmente fi preparaſ

ſero ben forniti i comuni Spedali , ed i par.:

ticolari deſtinati alle Nazioni ; facendo Egli

a conto del Palazzo Appostolico apprestare

in Borgo l’Oſpizio per li poveri Veſcovi e

Sacerdoti di qualſivoglia Paeſe .- ed a ſuo

eſempio le Arciconfraternità allestirono anco in

Palazzi diverfi l’Alloggi per le Compagni”

forestiere ad eſſe aggregate .

x4. Ordinò la modestia del Clero , ch’ë

lo ſpecchio in cui tutti rimirano per com

poner ſe steffi. E volle a ſuo tempo proibi

ti i divertimenti del Carnevale; in cui con

' de
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detestabile uſo tra Cristiani i ſozzi Lupercali

d‘e’Gencili ſi rinnovano ogn’anno; e s’imita

la festa, che fanno i ſuperstizioſi Indiani al

loro Idolo Brahma , nella quale le donne da

Homini , e gli uomini da donne vanno ve

iti . ‘

15. Avvicinandoſi il tempo dell’aprimento

del Giubileo , il Pontefice , benchè ſgravato

in qualche parte dal travaglio de’ ſuoi mol

ti mali, tanto trovavaſì confinato nel letto,

dove però non laſciava di aſcoltare per lo

pubblico bene i Ministri; ma era inabile ad

eſercitare alcuna Eccleſiastica funzione . E

quanto piìi il verno s‘incrudeliva, tanto più

le di lui indiſpoſizioni a tenerlo immobile)

perſistevano .- di modo che ( dopo il ſolito

ſuono delle campane per tre giorni , che:

intimava la vicina allegrezza) gionta la Vi

gilia del S. Natale , ſu forzato di delegare)

l’azione , ſolita farſi dal Papa in S. Pietro,

ad un Cardinale per ſuo ſpecial Breve Ap

postolico , deputando colle facultà ſue il Vi

cedecano Cardinal di Bullione Veſcovo di Por

to , trovandoſi il Cardinal Cibo Decano in.»

peggiore stato di ſalute di lui , come anco

ra piîi carico di anni.

16. Fu intimato il Clero Secolare e Re

golare, che ſi raunaſſe in S. Pietro nelle 18.

ore per intervenire alla Proceſſione : ed a’

Bottegai ſu ordinato , che teneſſero le loro

Borteghe ferrate dalla ſleſſa ora , inſino al

meno
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meno alle 2.2. Ciò diſpoſlo ; a tempo dc’

primi Veſpri della ſolennità del Natale di—

ſceſe il Sacro Collegio preceduto dalla Pre..

latura , e dal detto Clcro poſlo in ordinan

za , dalla Cappella Paolina (dopo l'adorazio

ne del SS. Sagramento) nell’Atrio Vaticano:

e parato Pontificalmente eſſo Cardinal cele

brante, fece la. funzione di atterrare la Por

ta Santo con alquante cerimonie diverſe da.,

quelle che ſuole fare il Sommo PODtCfiCU :

perchè ſedè ſopra un Faldistorio accomoda—

togli appreſſo il Trono Pontificale ; ricevè il

martello di argento dalle mani del Sottode

cano della Sacra Rota , Regente della Peni

tenzieria; e dopo cantato il Veſpro nella con—

ſueta maniera, i Maestri di Cerimonie rega

larono a Sua Eminenza il Martello col qua

le avcva aperta la Porta , ad effi ſpettante)

in quello caſo di aſſenza del Pontefice ( che

ſuole donarlo a qualche gran Perſonaggio);

che dal detto Legato con eſpreſſioni di ſom

mo gradimento ſu ricevuto .

17. Per queſ’ta aperizione della Porta San

ta fatta dal Legato Card. di Bullione in S.Pie

tro ne fu formata la Medaglia , che da una

banda ha la teſi'a mitrata del detto Cardi

nale vistito con piviale , e le parole intor

no.- EMMANVEL- ’rl-[50D. cum. BVLLthvs. , U

dall’altra il medeſimo in atto di battere col

.martellino la Porta Santa , leggendoſi in-gi

ro: APERlTE- PORTAS. (gomma. EMMANVEL., al—

luden
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iudendoſi ed a] ſuo nome ed alnobifcum Deus,

che così' appunto dall‘ebraico s’interpetra .

18. Alle altre tre Baſiliche deflinb Inno

cenzo ſuoi Legati il Cardinal Panciatici per

S. Paolo,della quale Chieſa n’era ancor Pro

tettore;il Cardinal Paufilío per la Laterane

ſe; ed il Cardinal Morigia per la Liberiana,

o ſia di S. Maria Maggiore : ‘i quali caval

cando con molto corteggio di Prelati e Si

gnori , fecero in quelle la ſolenne apertura;

Del primo ſolamente per questa funzione)

la Medaglia ci è nota ,che da una parte ha

la Porta Santa ſerrata col ſegno della Cro—

ce nel mezzo , c a i lati ſia ſcritto : ANN.

xvz.,e ſorto MDcc. ,in giro poi ſi legge: s:

DENTE- lNNOCENTlO. XI!. PONT’. MAX. ANN‘- I!.

dall’altra parte dentro a un cerchio formato

da due ſerpi .inſieme intrecciati ſon le pa

role .* BANDlNVS- Tir. s. PANCRATÎI s. n. a.

PRLSB- CARD- PANClATlCVS CASSlNEN- PROTEC.

APERVXT

19. Traſſe la divozione numeroſi Ruoli di

Pellegrini ad intervenire alle ſacre cerimo

nie fatte in tutte le quattro Baſiliche; mag

giormente in S. Pietro , dove anco fu preſen

te in un nobil Palchetto María-Caſimira ,Rei

na vedova di Giovanni-Cafimiro SobiesKi Rc

di Polonia , glorioſo nella liberazione di

Vienna l’anno 1683. ,perla quale il Santiſſi

mo Pontefice innocenza XI. diede patcrni ajuñ

ti e con molti danari , e con un Giubileo,

che
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che mandò da per tutto per impetrare il Di-`

vino ſoccorſo.

zo. Avanzandoſi l' anno , ſempre più ſi

avanzava ne’ Fedeli il pio 'diſiderio di ave

re in Roma il compiuto Perdono alle eolpe.-`

e così tuttodi vedevaſi in quella gran Città

entrare moltitudine numeroſa di Forestieri,

e'Confrarernità in numero grande da diver

ſe parti del Cristianeſimo e ſcrivendoſi , che

lo Spedale della SS. Trinità alloggio *in tutto

l' anno dugento-nomntaſeimila e novantafettc.;

Pellegrini, compreſi anco i convaleſcenti; e

gli altri, a proporzione del loro stato , trenta

duemila , e dugento-no-vantatre ; ſenza quelli,

che furono ricevuti nelle caſe private .

2.1. Il Papa oppreſſo da’ languori dolevaſi

di non p0tere intervenire alle ſacre funzio

ni , e praticare quegli atti di umiltà Appo_

stolica , e di carità Cristiana verſo de’ Pelle

grini , che gli altri Pontefici in ſimile op—

portunità frequentarono . Ma ſupplirono a.,

ciò i~ Cardinali ,i Prelati , ed i Principi Ro~

mani con eroica emulazione , facendo ap

prestare loro lauti rinfreſchi; abbaſſandoſi a

ſervirli alla menſa ed a lavarli ipiedize ſoc

correndoli in fine con larghe , e continuo

limoſine .

2.2.. Si vide anco coadjutore del Pontifi.

cio zelo il Cardinal Collorcdo Penitenzieru

Maggiore, il quale ogni giorno dopo il Ve

ſpro aſſisteva in s. Pietro circondaroda mol

uru

_ñ_
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titudine grande ,. a maraviglia creſciuta nel

la SettimanaJanza , dagli Antichi appellata

Hebdomada Indulgentiae , perchè ( ſecondo

più Scrittori de’ Sacri Riti ) in eſſa 'ſi ri

conciliávano i pubblici penitenti .~ e ſolevano

in eſſa ne’ paſſati Secoli i Cristiani dalle:

opere ſervili astenerſi,ed attendere ſolamen—

te a fervoroſe divozioni ,e rigoroſi digiuni

di ſolo pane acqua e ſale , per fare degno

preparamento alla Santa Comunione, como

abbiamo da S.Epzfanio nel Lib.t. delle Reſie,

e da s. Antonino nella 1. P. Tit.x!v. cap. v.

2;. Nello fieſſo tempo, che il Papa era.,

infermo , non mancò il Cardinal Carpe-3714.4

Vicario di Roma con ordini opportuni , e:

ben regolati , invigilare al buono indirizzamcn- ~

to di tutte le opere eccleſiastiche eſacre per

edificazione de’ Cattolici non ſolamente , ma

' di qualche Eretico , che ſuole tra loro mi

ſchiarſi a deridere le nostre più ſante coſe.

Ed il ſimile fu fatto dagli altri depuratiMi

nistri intorno all’Annona , acciò non pacif

ſero i Forestieri .E corriſpoſero bene gli ef

fetti , perchè fu visto questo Anno Santo in.:

qualche buona parte ſuperare gli alt-ri cele—

brati da prima .

24. Furono anche dal medeſimo Pontífió'

cio Vicario publicate tre Notificaziom' ſecon- -

do la mente del Papa a’ meglio dirigere al

cuni dubbi, che di giorno in giorno ſorge

vano . La Prima a’ 4. di Gennaio del 1700.

del
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”

2)

”

,i

”

a!

n

del tutto fimile a quella, ch’abbiamo riferi
ta nell’Anno Santo paſſato . LaSecondaſia' 24.

del meſe ſteſſo , ed in poco anco dalla pri_

ma ſi varia ; ſe non ſe quanto vi ſi aggiu

gne la conceſſione delle lndulgenze nel mo.

do , forma , e condizione , che ſi ritrova

no date a coloro, ,, che accompagnaranno

il Santiſſimo Viatico quando ſi porta agl’ln

fermi, o. impediti manderanno la torcia_- ,, :

le quali furono conceſſe la prima volta da

Innocenzo XI. , di glorioſa rimembranza, col

Breve: lnjunííis nobis, ſpedito nel I. di’Ot.

tobrc dell’anno 1678. , e confermate ed am.

pliate dal più volte quì mentovato Innocen

za X11. coll'altro ſuo : .Debitum Pnfloralis , da.

to a’ 5. di Giugno nel 1695.

2.5. La Tcrzn Notzfieazione fu ſcritta a’ 6.

del Meſe di Marzo: la quale, come breve,

interamente colle ſteſſe parole regiſtrar. la.,

vogliamo, perchè. dichiara alcune ambiguità

della Bolla ,ed anco la facoltà generoſamen

te donata non ſolamente a’ Penitenzieri,

ma- a’ Parrochi di Roma ed altri Confeſſori

deſtinati ,affinchè i Popoli aveſſero ogni c0- `

modità di purgarſî da’ loro peccati . Dieu

Ella così . ,, Eſſendoſi nella S. Congregazro

ne deputata da N. S. ſopra la celebrazione.,

del preſente Anno Santo,tenutaſi li 2.6. Fe

brajo PrOffimO paſſato ,portate diverſe-iſtan

ze per la dichiarazione di alcuni dubbj in..

ſorti ſopra ljintelligenza della Bolla; e rifez

‘ " ritoſi
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ritoſi da Noi il ſentimento della medeſima..- ,,

Congregazione alla Santità diN.S. nell’udien- ,,

za de’ 4. corrente , alla Santità Sua è pia- ,,

ciuto fare le ſequenti dichiarazioni. Che ,,

l’intiera viſita delle quattro Baſiliche debba ,,

farſi in un giorno contenuto nello ſpazio ,,

delle 24. ore , e che il giorno debba intcn- ,,

derſi , e cominciare e finire da una mez- ,,

za nnttc all’altra. Che la facoltà conceſ- ,,

ſa ſono li 24. Gennaro del preſente anno ,,

.alli RR. Parrochi, Penitenzieri ,e Confeſſo- ,,

ri deſtinati di c-ommutare in altre opere pie, ,,

ed abbreviare le viſite delle Chieſe agl’inva- ,,

lidi , ed impotenti Cittadini e Abitanti di ,,

Roma ,che aveſſero incominciato le, medeſi- ,,

me viſite, e per ſopravvenenza d’impedimen- ,,.

ti non lc-poteſſero terminare ,la Santità Sua ,,

l’eſiende a beneficio ancora di coloro , che ,,

per la cauſa ſteſſa non le aveſſero pOtutc in- ,,

cominciare . Avertendo però i ſuddetti Con- ,,

fefibri di. ſervirſi con prudenza e modera- ,,

zione di quella facoltà. Rimanendo nel re- ,, ‘

{lo preſervato l’Indulto conceduto a Noi, e ,,

noflro Monſignor Vicegercnte di pOter dele- ,,

gate qualſivoglia Confeſſare ne’ caſi partico- ,,

lari con le steſſe facoltà’. Concede pari- ,,

mente la Santità Sua al Padre Confeſſore del ,,

Sacro Palazzo Appoſlolico la fleſſa facoltà ,,

de’ Penitenzieri per la Famiglia, che ſerve.: ,,

durante il preſente anno. Intende anco- ,,

ra e dichiara , che l’lndulgenze ſolite acon- ,,

ceder
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-,, cederſi da’ Signori Cardinali Legati , Nunzii

,, Appoſ’tolici , e Veſcovi o nell’uſo de’ Pon

,, tificali , 0 nel darſi le Benedizioni, o in..

,, altra forma ſolita, rimangano nel loro vigo

,, re , non ostantc la general ſoſpenſione del

7, le Indulgenze ſono li 4. Giugno 1699. ,,ſin

quì la Notificazione.

26. All’aprirſi la Primavera fi raſſettb tan

to la malconcia ſalute d’lnnocenzo , che p0tè

trasferirſi il Sabato in Albi: dal Wirinalv

nel Vaticano per conſolare colla ſua ſolenne

.Benedizione i Fedeli . Non può deſcriverſi

ſil movimento che cagionò nel gran Popolo

e Romano e Straniero questa diſiderata corn

parſa del Papa ; perchè altri penitenti pro

ſlravanſi con lagrime alla Benedizione di tan

to venerato Pontefice; altri giulivi di veder

lo tolto dalla’morte a conſolazione e ſolle

vamento del Popolo Cristiano, davano gra~

zie a Dio di quella beneficenza; altri in fi

ne rapiti dal'giubilo eſclamavano il viva..- .

e tutti lo ſeguitavano con voci festoſe , u

molti con tenero pianto , in particolare.,

i Romani, avendo tutti chiuſe le loro Bor—

lteghe per godere della ſua vista;con maravi—

lia di non pochi , che riflettendo alla volubi—

lità popolare , aſcrivevano a gran prodigio

(come nota Monſignor Ba-ttaglini negli An

nali del Sacerdotio e dcll’lmprrio del Secolo

XVII.)l’acclamazione di un governo di mol

ii anni , ancorchè _ſanto ed incorrottoîifoſz

› e .



ANNO SANTO DEL 1700. 529

  

ſe ~ E pure innocenza X11. , perchè staccato

dalla carne e dal ſangue , conſegul un tal

privilegio; facendoli anco in ciò giustizia;

gli Eretici ſleſſi; i quali , dopo la Bolla.”

che diede fuori per la ſpeciale riforma del

Nipotiſmo l’anno 1-692. approvata dal Sacro

Collegio , gli ereſſero con maestevole pom

pa in Vittemberga pubblicamente il Ritratto,

ſiccome perſona di molta fede riferl anni

ſono a Monſignore Antonio Sanfclice Veſco

vo di Nardò; il quale degno Prelato (chu

tra per lo zelo tra per la carità ſi dimoſ’tra

vero Paſtore del Gregge a lui dallo Spirito

Santo cÒmmeſTo) ha dato a noi quella me

morevol notizia .

7.7. Non ballando al tenero epietoſo ani

mo d’Innocenzo di averſt fatto vedere una...~

ſola volta da che principio l’ Anno Santo,

per l’angustia in cui lo ponevanoil male e

l’età troppo avanzata; ſentendoſi alquanto

bene , volle alli z. di Maggio manifeſtarſi di

nuovo conducendoſi alla Viſita di 5. Pietro:

e fu sì grande il Popolo, il quale ſ1 affol

lava per rimirarlo , che biſogno molta_›

forza alle Guardie a ſpignerlo indietro.

E tanto ſucceſſe ogni volta , che il detto

amabiliffimo Pontefice uſciva ; come andan

do alle Baſiliche di 5.010. di Laterano, edi

S. Maria Maggiore 5 alle Chieſe de’,SS. Appo

ſloli , e di Araceli la vigilia del glorioſo S.›

Antonio di .Padova z alla Baſilica Vaticana il

L1 di
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di di S. Pietro; ed in altri luoghi ,aPpan

che la ſua indiſpoſizione gliel permetteva…

Portatoſi nel di festivo di S. Filippo Neri al

la ſua Chieſa , ammiſe al bacio de’ piedi mol

te ñdiſ’tinte eſſere Dame , ed 'alcuni altri

nobili Perſonaggi ; i quali bene informati

della fama delle ſue memorabili geſia , e.:

*vedendolo , anche aggravato da’ malori e)

dagli anni , tanto indefeſſo nelle azioni,

confeſſarono non averlo potuto mirare ſen

za lagrime di tenerezza .

28. N`e ſenza grande ammirazione de’Fo—

restieri furono veduti i Cardinali ed i-No

bili tutti di Roma frequentare le viſite del

le Chieſe , ed affistere di continuo agli Spa

dali ; ſoccorendoli ancora con viveri e con

' danari: nel quale atto di generoſa pietà ri

ſplendè l’Eccellentiſs. Caſa Panfilj , che in.,

ſuſſidio dell’Oſpizio della SS. Trinità mandò

ſcudi Iooo. e Rubbia 100. di Grano . In.

questo fieſſo luogo allo ſpeſſo fu visto .D.Lt`

'aio Odeſcachn' , nipote della veneranda mc

moria d’ lanocenzo XI. , e delle ſue eſempla

rità anco eredezed una volta ſervi a tavq—`

la ;2. Pellegrini, a' quali donò mezza pia

`ra per ciaſchedunoi

2,9; Ma a tutti recò ſiupore non ordina

rio la mentovata Reina vedova di .Polonia ,.la

quale nello fieſſo tempo che fi aprì il Giu

111430,. dopo avere aſſiſtito (come ſi .è detto

ſopra) alla funzione,ſi portò a piedi igno—

di
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..di .a venerare il Sepolcro del Principe deñ

gli Appostoli Pietro; e di l‘1 a pochi gior

.ni in abito modestiffimo ,e con aſſai divoto

accompagnamento andò la prima volta alla

.viſita delle 4. Baſiliche ; dopo di che ‘con

dottaſi allì-Oſpizio della SS. Trinità , lavò a...

fei `Pellegrine i piedi, e` ne ſervì a tavola.,

cinquantaſei;alle quali regalo altrettante pia

`ſ’tre da dividerſi tra diloro . Seguito le vi

ſitazioni colla medeſima religioſa_ modestitp:

e non contenta di avere ciò fatto per ſe steſñ_

y ſa , e d’averlo voluto eſeguito dalla ſua no.

bile e numeroſa Famiglia, ‘obbligo i ſuoi Fi

.gliuoli Aleflandro e Coflantino a *ritornare dal

diporto ., ove,S’intrattenevano, e' venire ſol

leciti per fare ſenza indugio l‘aquiſ’to del

pieno perdono : i` quali inſieme col Princi

pe Giacomo .Primogenito ,giunto per tale‘ef

ſetto dalla Polonia, diedero ſegni della pie

tà ereditata dalla -i-oro real Genitrice .

ñego. Nè minori .furonorquelli che ſi vide.

"ro. in perſona del SereniſſimoCofima III.

gran Duca di Toſcana, il‘quale arrivato in

Roma il giorno di Pentecost‘e , fu ricevuto

da Innocenzo colla ſolita :ſua tenerezza al ba

cio de’ piedi , nel quale tempo donò al Pa.

pa una* immagine della SS. Nunziara d‘ine—

stimabil valore , corriſposto con ben distin

to donativo di viveri portati da cento per

ſone , regalando Egli a’ Palafranieri daga”

:o doble di Spagna . Si portò poi alla viſi

. Ll z ta
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ta delle Chieſe con tanta divozione eumil

tà , che recò compunzione a chi lo vede

va .‘Ebbe anco il favore ,non ſolamente di

porer venerare da vicino le Teſte de’SS.Ap

postoli Pietro e Paolo in S. Giovanni di La

terano,ma di più di porere aver tra le ma

.ni la ’S. Croce, il S.Volto,e la Lamia nella

Baſilica Vaticana, eſſendo stato prima con.,

iſpecial Breve posto nel numero ſtraordinari-o

di_ que' Signori Canonici , che per ſomma;

grazia a pochi ſiè conceduto . Così ricol

mo di onori e di grazie ſpirituali , preſo

concedo da Innocenzo” avuta la ſua bene

dizione fi partì agli xx. del meſe di Giugno.

gt. Vi fi'portb , ma incognito , anco il

Principe di Purim , il quale della ſua eſem

plarità laſciò a maraviglía la fama. E com

questo ſ1 videro non pochi altri nÒtabiliffi.

mi Perſonaggi di diverſe Nazioni di Euro

pa ; i quali tutti diedero bastante teſiimo

nianza del loro vivere costumato e per lu

opere di divozione , e per l’opere di pietà

nelle quali ſi eſercitarono .

;2. Supplicato Innocenzo da’ Fratelli della

SS. Trinità di eſſer fatti abili a COnſeguire il

Giubileo colla ſola viſita di s. Pietro , vi ae

conſentì per riguardo delle fatiche ,che con

ſomma carità eſercitavano nel ſervire tanta.,

moltitudine di Pellegrini.- e ampliò la gra

zia anco alle ſorelle aggregate, ed a‘ Sacer~

dori e Miniſiti tutti del detto pietoſo Luogo.

- 33.Re

i
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33. Reſtinſe, ad una ſola le viſite a’ Sol—

dati della ſua Guardia ,e a tutti quelli che

per ſervizio della S. Sede erano in Roma , sì

Fanti,come a Cavallo;e volle che andaſſero

a queſta con tutte le diviſe militari , e col

Tamburro battente . Del qual privilegio di

una viſita ſolamente onori) anche molte Ar

chiconfraternità , e le Compagnie di diverſi

luoghi, che a loro erano unite . Nel gior*

no di S. Mirco conceſſe la grazia ſteſſa a co~

loro che foſſero andati con la Proceſſione.)

del Cleto che ſi fa dalla ſua Chieſa aS.Pie

tro, iſtituita da S. Gregorio il Magno mentre

la Pestilenza danneggiava non poco Roma…

che poi Litania Maggiore fu detta : onde fu

innumerabile la moltitudine , che la ſeguì

per godere di queſta diſpenſa: e ſi reſe am

mirabile il decoroſo Capitolo di S. Giovan

ni di Laterano per aver condotto ſeco 62.

muſici ſcelti,i quali per istrada Divine l-au

di cantando, in tutto il Popolo ſvegliarono

ſomma `divozione` Lo ſteſſo indulto fu dato

dal Papa per le Proceſſioni delle Rogazioni,

o ſiano Litum‘e minori,di più antico iſtituto

introdotto nella Chieſa di Vienna di Francia_

ſin dal ſecolo v_. dal ſuo Veſcovo S.M:immerl

to a cagione di alcuni lupi ,che quel Popo

lo travagliavano. Nel giorno de’ 2.. di Ago

ſto volle in- piedi l'Indulgenza plenaria in_›

tutte le Chieſe eſiſtenti in Roma del Sacro

Qrdine Franceſçanoz e ſi compiacque di più

L1 3 con~ t‘
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concedere , che la viſita-Jdelle’ dette valeſſu

come ſe tre volte le quattro—Bàſiliche ſi foſó

ſero viſitate . A gli 8. di Settembre conce-`
dette Indulgenza plenaria‘ alli Fratelli- e-ì So

relle della Centura—col viſitare la Chieſa- ”de’

PP. Eremitani di S. Agosti-no . finali-nen;

te comparti la grazia medeſima agli "aſcritti

nel Ruolo della Compagnia ‘delle Stimmate

c’olla ſola viſita della loro Chieſa ',-e— dëllu

altre d'estinat‘e per l’acquiſio del Giubileo.

34. Altra coſa in questo Anno Santo di

non poca tenerezza fu vista: cioè che aven

do avuto i Fanciulli e le Fanciulle ‘ la per-ì

miffionedal Papa di peter ſoddisfarecolla.;

ſula viſita di S. Pietro a riguardo dell’età te—

nera loro; a gli xu. di Luglio- ſi videro?

uelli del Rione di Borgo in proceffion‘e ve..

ſiiti da Pellegrini , e con qualche diviſa di»

penitenza , accompagnati da’ loro Genitori

e Genitrici , compire a quella ſanta opera_‘,

ingiunta : i quali ancora proſirati al glorio

ſo Sepolcro del Principe degli Appostoli,ofó

ferirono con teneriflime voci preghiere per

la ſalute del loroe comune Padreîlnnoren

'(0‘ . E lo fieſſo fecerov appreſſo quelli degli

altri Rioni e Cure di Roma.

3;. Ma il miglior stato dell’afficuramen

to di ogni pericolo nel noſ’tro Pontefice; ,

così piacendo a Dio , fu effimero 5 perchè

declinando la State nell’Equinozio'autunna

: lez precipitò a, diſperazione _di riaverſi: e)

" - ‘ " - . r1~
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riconoſciuta vicina la ſua morte, dimandb

di eſſere munito da’ Sagramenti , accignen—

doſi a riceverli ( per mano dell’ Eminentiſs.

Ruſſo allora ſuo Maestro’ di-Camera) con at

ti proſuſi di compunzio‘ne e di venerazione,

particolarmente verſo quello della' SS. Euca

ristia,a cui porto ſempre la più dimeſſo. ri

verenza , come negli ordini (lati per la di

lui decente amministrazione appariſce: eca‘

duto in agonia , affistito dal Cardinal Mag

giore Penitenziere , e da’ minori , la notte

ſeguente al Lunedi 2.7. di Settembre con_

ſenſi di cristiana perfezione laſciò di vivere

in età di 80. anni ,‘e di anni :go-oe e meſi

dílc c mezzo di glorioſo Pontifieato; laſcian

do dopo di ſe la fama di giusto,dipietoſo,

e di amante de’ povereili .

;6. Si riempì la Sede vacante colla ele

zione fatta a pieni vori in perſona di Gian

franceſco Albani Prete Cardinale del Titolo

di S. Silvestro in età di anni 51. e meſi 4.

compiuti; il quale dopo tre giorni di reſi

flenza fatta, con istupore di tutti,ad una..

tal Dignitä,ſi piego al volere dello Spirito

Santo: e portarali dal Cardinal di Ballione,

Decano del Sacro Collegio, la nocizia e la

richiesta ſe accettava il Pontificato , a cui

era canonieamente eletto, con ſingulti e la'

grime riſpoſe .- Din-nm 'Wi-bum , acſſpto 5 pi.

gliando il nome di Clemente XI., eſſendo ſe.

guita la di lui elezione nel giorno natalizio

Ll 4. . del

I
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/

del martire Pontefice S. Clemente, I. di que

fio nome,a’ 2;. di Novembre.

;7. Fra le altre cure , che nel principio

Egli ebbe, la prima ſi fu di fare, che ben

regolate foſſero le faccende dell’ Anno Santo

e vin ciò che ſpettava al temporale , eſſen

dovi concorſa in Roma gran Gente per lo

tempo più al viaggiare proporzionato,e per

chè la fine di quello ſi avvicinava;e in ciò

che alla decenza delle ſpirituali coſe appar

teneva ; deſlinando Ottimi e vigilanti Mini

ſ’tri e per l’uno affare e per l’ altro . E di

nuovo dal Penitenziere maggiore gli Apo

fiati e i Fuggitivi fè richiamare.

;8. La prima, ſua uſcita la deſlinò alle)

.viſite delle 4. Baſiliche per lo‘ acquisto d’el

Giubileo ,e la fece ne’ principi di Dicembre

accompagnato da’ Signori Cardinali Orſini

( ora BENEDETTO X111. ) e Barberino , abi.

litando a conſeguirlo con quella ſola viſita

tutti que’ che l’andavan ſervendo , purchè.

con due giorni di digiuno ſi foſſero prepa

rati. E qui ſlimiamo ben riferire ciò che-in

quella ſorti , e pubblicamente al ſuo Popo

lo raccontò il lodato allora Cardinale Orfini

in uno' de’ Sermoni ,che faceva ne’ Martedì

,di QLareſima nella Chieſa di S. Maria di

ñCostantinopoli in Benevento, e l’ha inſerto

il P.M. Gio:-Micbele Cavalieri nell’ ,, Eſor

',, tazione a’ Parrochi Dioceſani di Benevento

” di promovere la divozionç del SS,Roſarío,,,

~ .,. - PO*:

0 .
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poſſa al principio del ſuo libro intitolato :`

‘Teſoro delle grandezze del Santiſr. Roſario . E

ſu , che volle in carozza il Papa recitare.,

con i mentovati Cardinali il Roſario; quale

terminato ,rivolto al Cardinal Barberino ſor

ridendo gli diſſe : ,, Il Signor Cardinalu

Orſini averà avuto guſ’to , che io abbia det

to il Roſario per eſſer Domenicana ,, . E poi

rivolto al detto Cardinale Orſini ſoggiunſe:

,, Monſignore nella mia Patria di Urbino

è tale la divozione del Santiſſimo Roſario ,

che ogni uno, che naſce ſi battezza nella...

Cattedrale , e poi ſi porta immediatamente:

nella Chieſa di S. Domenico a farlo ſcrive

re nel libro della Confraternita del Roſario.

ſe più roſſo laſciarebbero di portarlo a bat

tezzarſi nella Cattedrale, che di portarlo in

S. Domenico per arrolarlo in detta Confra

ternità . Ed io non laſciarci di dire il Ro

ſario ogni giorno per qualſivoglia occupañ

zione ,, .

;9. Ed in fatti gli ſu tanto a cuore la;

divozione del Roſario , che , per quello ci

han riferito perſone di degna ’fede, ſi ſpie

gò eſſere di ſommo ſuo piacimento , che i

viſitatori delle quattro Baſiliche lo recitaſſe

ro per istrada, come ſucceſſe, ſentendoſi di

continuo per Roma queſia ſpecialiſſìma lode

a MARIA . E di più piamente credette),

che la Vittoria ortenuta in Ungheria a' 5'.

di._Agoſ’t0 l’anno 1716. dalle armi del no

- ` ſiro
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ſlro glorioſìffimo Imperadore e Cattolico Re

CARLO VI., foſſe stara per l’interceffionJ

del Roſario , eſſendo ella ſortita nel tempo

fieſſo , che ,‘ per. eſſere la prima Domenica

del-meſe,da pertucco ſi facevano le Proceſîñ

ſioni dalle Cönfracernità del Roſario, ed in

particolare in Roma con qualche pompa di.

flima ,ordinata da lui per impetrare la gra

zia da MARI-A Vergine.- onde diſleſe l’Of..

ficio e la Meſſa (che nel mio Ordine ſi cc..

lebrava nella prima Domenica di Ottobre

per la vittoria di Lepanto) a tutta la Chie—

ſa col Decreto ,che ne fece dar fuori dalla

S. Congr. de’ Rici a’ g. di Ottobre dello ſleſſo

anno. E nel Concistoro del I. di Ottobtü

dell’anno appreſſo 1717. riconobbe per in*

terceffione del Roſario ancora l’ altra Vitto

ria ſortita- all-i [6. di Agosto del medeſimo

anno ſorto Belgrado ,come in una eloquen.

te Orazione ſpiegoflì , la quale colle altre)

ſue Conciſ’r‘oriali ſi legge data alle ſlampe.;

in "magnifica forma dal Salvioni.

-4o. Non eſſendo Clemente ſopraſſcgnaro

coll’Ordine Veſcovile , ne fu fatta la fun—

zione ſolennemente nel Vaticano per mano

del Cardinal di Bullíone Decano e Veſcovo

di Ostia coll’ affiflenza del Sacro Collegio,

alla quale numeroſo Popolo vi concorſe per

vedere quella Conſecrazione con- diverſo Ri

ro da quella che negli altri Veſcovi ſi fa,

registraco nel Ceremoria/e Pontificio , ove ſ0

. no .
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Manco le‘ particolarità che ſi debbono-uſa:

re nel conferire îgli altri Ordini ;al nuovo

Papa , ſe non`~l’aveſie .- E coronandoſi` a gli

- Sè“di Dicembre , conceſſe per tale giorno ,

con“ una pubblica .Notificazione î, Indulgenza

I’lena‘ria` , oltre' quella» del Giubileo, a coloñ’

ro, che *aveſſero in quel giorno affistito ala'

la ſua ‘Meſſa Pontificale , 0 pure alla pub

blica-- Benedizione , o aveſſero.- viſitato- 8.Pietr0.

4.1. Per eſſere uſcito il Tevere , colle con

tinue pioggie , fuor del ſuo letto 3 di ma

nierañche ne restò inondata , fra le altre: ,

la via Oſiienſe , ſostitui- Clemente la Chieſa`

di S. Maria di Trafic-nere per la Baſilica- di

s. Paolo, come fece Urbano VIII. in ſimile;

occaſione . E provvrdamente ordinò, che ſoſe

ſero tenute in ordine ,molte Barchette nell’

acqua'prefſo il Ponte S. Angiolo per eſſe

re pronte ad accorrere per qualche .ſinistro

caſo, che peteva per la moltitudine' in quel‘

pericoloſo luogo accadere .- e non fu vano‘

ravvedimento ; perchè, molti furon ſalvati ,

che , per la calca delle carozze e delle per

ſone a piedi , miſerevolmente erano caduti

nel fiume .

4.2.. Conſiderando il difiderio de’ Foreſ’líe-i

i-.i ,di avere la Benedizione Papale prima d‘i

partirſi da Roma , che tra per l’ infermità

d’lnnocenzo,tra per la Sede vacante da lun.

go tempo non ſi era data , li conſolo nel

la 3. Domenica dell’Avvento dopo'celebra

ta
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ta la Meſſa Solenne .- e poi fece affiſſarc.

uno Editto , che pur lo ſteſſo averebbe fat

to il Mercoledì e ’l Venerdì verſo l’ore 18.

e mezza , eſortando l’Archiconfraternità R0

mane a condurvi le Compagnie Foreſtiere.

Finalmenteſapendo, ch’ era ſtato impoſſibi

le intervenire in queſti giorni alle dette Be

nedizioni tutti i Pellegrini, che in gran nu

mero erano in Roma , ſi compiacque anco

il Sabato compartirla. 'i '

43. Nella 1V. Domenica dell’Avvento ſi

diedero fuori due Notifica-.zioni . In una Sua

Santità , a riguardo delle ſpeſe ed incomodi

ſofferti nel ricevere l’estranee Compagni”,

a’ FratellieSorelle del Crocifiſſo di S. Marcel

lo concedeva l’Indulgenza del Giubileo colla

ſola viſita di detta Cappella , il che anco

fatto aveva per ſimil cagione all’Archicon

fraternità del Confalone nel di di S.Lucia_-'

viſitandoſi la ſua Chieſa . E nell’altra -vi era

la ſteſſa grazia per quelli , che nel giorno

dell’Appoſtolo S. Tommaſo aveſſero viſitato S.

Gio-”anni di Laterano dall'un Veſpero all'altro,

che oggi ( perchè non ſi oſſerva il giuſto

tempo di.questa ora Canonica, quale è tra

montato già il Sole, onde fu chiamata Lu-'

corna/i: da’ Padri antichi ) ſi dice ſino al

tramontare del Sole .‘ Fu tanto il fervore.,

con che i Fedeli ſi moſſero in queſto gior

no , reſtando poco altro tempo , per avere

alle pene delle loro colpe _il perdono z che

non
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non baſiando a capire tanta moltitudine tutî

te le Chieſe di Roma , fu con iſiupore oſ

ſervato amminiſlrarſi da’ Confeſſori il Sagra

mento della Penitenza nelle pubbliche ſira

de 5 e nella ſopraddetta Baſilica Laterana fu

neceſſario diſpenſarſi l’Eucharistia ſino paſſa

to le *ventidue ore.

44. Inverſo il qual tempo Clemente ſi por

tò allo Spedale della SS. Trinità: nel quale,

dopo avere adorato il Venerabile Sagramen—

-to , andò all’Oſpizio delle Donne , dove am—

miſe al bacio de’ piedi molte Dame ivi a.:

tale effetto concorſe,e poi anco tutte quel

le che ſervivano in detto luogo : calato al

comun Refettorio de' Pellegrini, lavò a 12.

di‘ loroi piedi , benediſſe la menſa , e gli

ſervì ſino alla fine5il che fecero ancora zz.

Cardinali, ch’eran con lui: e partendoſi la

ſciò tremila ſcudi in aiuto di quel Luogo

pio; nelquale Egli continuamente per tut

-to il tempo del ſuo Pontificato eſercito ſi

mili atti, la ricordanza de’ quali , per aver

li alcune volte veduti.,..ſveglia in noi tene

rezza . '

45. Col godimento di aver norato Cleó'

mente tante converſioni di peccatori , e la.»

riduzione alla Cattolica Chieſa di una Don

na Ingleſe (che moſſa da Dio nell’ oſſervare

le vere opere Cristiane , preſentò pubblica

mente 1’ abjura della ſua Setta. in mano del

l’ Eminentiſs. Sacripante) terminò l’ Anno San

` ’ to
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to colla' fine. del SecoloDeeimoſettimo -di

nostra Salute , per ſe ſteſſo :chiudendo la...

Porta Santa in 5. Pietro la Vigilia delS.Na

tale col ſolito Rito e Benedizione nel fine,

e per *mezzo de’ ſuoi Legati le tre- altre di

S. Paolo ,. Lateraneſe , e Liberiana ,i quaſi an

co benedirono colla ſua facoltà quelli che.:

vi aſlisterono . E volendo di nuovo conſo

lare i molti Fedeli che vi “era-no da varie:

parti concorſi ., il dl della Natività del Si

gnore ,dopo la ,Meſſa Solenne , dalla gran;

Loggia replicò la Benedizione Papale , la..

quale fu accompagnata dalle .festevoli voci

del Popolo misto di -varj Pellegrini , e-di

latato ſino quaſi tutta la Langara , :chegli

auguravano .lungo »e felice il Pontificato Per

i meriti della, ſua doctrina ,e bontà ., f

46. La Medaglia di Clemente X!. ,ritrovata

nell’apertura della Poeta in S. Pietro fatta:.

in queſto corrente Anno Santo, ~ha da una..

parte la teſla del Pontefice adornata dal Re

gno con intorno: cum. x:. 1-. m. CREA-XX!"

~nov. MD‘cc. nel roveſciovi .è il Papa -i-n abi

to Pontificale , che con un mattone in ma_—

~no ſia in atto di ſerrare la Porta, avendo

a’ piedi la navicella colla calce e la cucchia

ja da muratore , con le parole ›.- maNantxxr..

ritus. m. TF.. e ſorto i700. Giuſeppe Baldaſ

ſarri riferendone due, dice,che una da una

parte aveva l’. impronta del Pontefice con.:

cum. xx.. PONT. MAX.. nN. 1. , e dall’ altra ll

’ ' moc
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morto : neNcmxrÎr. nurs. IN. “re. AN. rvmr.;

1700..- e nella ſeconda da una parte vi era

la Porta Santa,e dall’altra lo steſſo alluſivò.

4.7. Quelle formate per le funzioni fatte

da’ tre Cardinali Legati nelle altre Baſiliche,

e ritrovate pure ora , ſono. La prima per

s. Paolo nel ricco ha l’effigie del Cardi

nal di Bullione con: EMMANVEL. THEOR. cann

;zVLLlevs- e nel roveſcio la Porta Santa.),

a’ fianchi di .cui fi legge: ANN. tvn. , ſorto

mocc. ed attorno : s. PETRÌ- APERVi-r. s. PAV

Il. CLAvsx'r. SAC. LlMlNA. Nel Viaggio Lette—

rario de’ due PP. Benedettini di S. Mauro

(che ſi sa eſſere Edmondo Martone , ed Ur—

ſino Durand , celebri in particolare per gli

Aneedati dati alla luce ) stampato in Parigi

nel 172.4. alla pag. 67., deſcrivendoſi l’Aba

zia di S. Voafl , o Vedaflo , ſi legge, che vi.

ſono due Refettorj , uno _per mangiare di

magro comunemente, e l'altro di graſſo per

gl’infermicci , ſecondo il loro istiruro , ab

bracciato dalla mia Religione con.molte al

tre Monacali oſſervanze ; e che nel primo

più grande vi ſia ,dipinta a freſco tutta la...

cerimonia dell’aprimento della Porta in S.Pie

tro fatta in quell’ Anno Santo dal Card. di

Ballione , Abate all’ora Comendarario della..

mentovata Abazia.› La ſeconda per 5.670.

di Laterano da- una parte ha la Porta Santa

ſerrata con intorno: sviz. rNNoc. x”. nr. svc

cess. cun. xx. PP. M. , a’ lati della Porta:
ſi ANN
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7m”. xvn. e ſotto.- crolacc. il roveſcio poi è

aſſai bello- , perchè in eſſo vi ſi vede un.:

cartoccio in aria con.- ET. PACIS. NON. mu‘r.

nms. ſono questo una colomba col ramo di

olivo in bocca posta ſopra una ghirlanda

dalle medeſime frondi formata , dentro la

quale [la ſcritto : BENEDICTVS. s. R. E. CARD.

PAMPHll-ÎVS. SS. LATERANEN. BASlL- ARCÌHPRESBY‘

TER APERVITe ET cLAvsrr. E quì per vedere

con quanto adattamento alla detta Baſilica

è staca fatta questa Meda ia , è da ſaperſi ,

come ordinando Giovanni XXII. , per le)

continue ſciſme e turbazioni della Chieſa,

che ſ1 diceſſe Dona nobis paccm al terzo de

gli Agna: Dei . .. mentre ſi ſpezza alla Meli

ſa la SS. Eucaristia, introdotti dal Pontefice

Scrgío;la ſola Chieſa Lateraneſè Madre e Ca

po di tutte le altre ritiene l’antico costume

di dire in tutte e tre le volte miflerere nobis

per eſſer figura della Celeste Patria , e lon

tana da ogni ſorte di turbamento.- il quale

rito da qualſiſia Sacerdote,che colà celebra,

ſ1 deve oſſervare. La terza per S. Maria

.Maggiore ha da una parte la Porca Santa già

chiuſa con la Croce e I‘ immagine di Ma

ria Vergine ,a’fianchi della quale vi’ë .- ANN.

[VB. , ſotto.- Mncc. Cd in giro.- INNocENT.xu

A. 1x. CLEM. X1. SED. A. 1- dall’ altra in tutto

il vamo fi legge : uconvs ANTOvas T11". s

CAECÌI. $— R- E. PRESBXT- CARD. MORIGlA AR'

CH’ÎPRESB. LlBERlANAE B^5!L!CAE PORTAM. AVREAH

API'.

<

...-1,14
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APERVÎT u- cuvsrr. in fondo delle quali pal

role vi è l’impreſa del detto Legato .

48. Terminato in Roma coslglorioſamen

te queſlo Univerſal Giubileo, volle Clemente,

come fatto avevano i ſuoi Anteceſſori, paró.

tecxpare la grazia nell'anno appreſſo a turco

il Mondo Cattolico , imponendo a' Fedeli

di vivamente pregare Dio per le rorbidez

ze ,le quali ſi apparecchiavano ad interrom

pere la pace , che l‘Europa godeva .

49. Fino dall’anno 1698.,nel quale Inno

cenzo XII. provvidamente incominciò a di

ſponcre per queſ’to Anno Santo , ſi videro uſcir

fuori Libri per istruzion de’ Fedeliſi, e sì fu

il Trattato de’` Sufl'ragj ,, Indulgenze , Giubileo

flraordiuario , e dell’Arma Santo di Potito lario.

stampato in Roma in 12.. nel ſopraddetto

anno . Nel 1699. vi è Franciſcux Bellegambe

è Sac. ſcfu de Jubileo . Appreſſo comparvero

l’erudito Trattato del P. M. Bianchi de’

Predicatori dell’Indulgc-nze , e dell’ Anno San

‘co . Il Modo di *uifitare le quattro Chieſe di

;Roma per il Giubileo : Roma per il Cracas

1700. in 12. pure. Il Crifliauo Pellegrinanta

in Roma fatto pratico nel Santo Giubileo , del

P. Antonio Baldaflhri’ì della Compagnia‘ di

Gesù Recanatenſe , chiaro per altre Opere)

date alle ſtampe , come nel Giornale de’ Let

terari d’Italia ſi poſſon vedere . L’Arma San

to Setolare di Franceſca Pofierla. L’ Opuſcolo

Dc ,[_ubileo prua-[enim Anni Sant’li del rinoma—

Mm F0
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N.

to P. Viva della lodata Compagnia di Gesù;~

ſtampato prima in Benevento , e riſtampato

colle altre dorre Opere ſue in Venezia: do

ve è da nocarſi , che eſſendo stato conſaera

to all’Eminentistimo allora Orfini da D.Fabia

Caracciolo de‘ Duchi di Monte-Sardo , queſto

eruditistimo Cavaliere li fa l’annunzio di ve

derlo dopo il corſo di cinque luſtri promul

gare il Diploma di un altro Anno Santo

con queste parole `: . . Te , qui nunc Libro:

de Anni Sanft’i jubilco *gti-vati: auſpici” ad pu

blicam utilitatem Foro cammióîi imperar , poſt

quinquc luflra Pontificia Aufforitate .Diploma da

.dano Sanffo indice-”do promulgaturum .. . . . il

che ſi è a maraviglia verificato .

XVII. ’AN N o s A N Tio

CHE SI CELEBRA DAL REGNANTE

PONTEFlCE BENEDETTO XllI`

NEL CORRENTE

;ANNO MDCCXXV.

x. Rox-p0 ſarebbe il volere a minuto de

ſcrivere quanto il Regnante S. Padre

BENEDETTO X111.’coli’innato ſuo zelo per

la celebrazione del preſente .Anno Santo ha..

diſpoſto , e quanto fervore dimoſtra in un.

tale tempo il Popolo Cristiano per eſſere li

betato , non già come l' Ebreo dalla ſervitù‘

umana o dal debito pecuniale , ma ſciolto

’ da‘

”cn



ANNO SANTO’ DEL 1725.‘ 547

da' legami delle colpe e delle pene alle mel

deſime ben dovute. Onde laſciando a vaio..

roſo Scrittore la briga , ci contenteremo di

ſeguitare la noſtra I/ìoria col metterein no

ta le coſe più ſingolari fino al tempo in cui

di ſcrivere laſcieremo: e ciò colle noriziu,

che gentilmente ci hanno ſomminiſtrate da

Roma molti noſtri Amici e Padroni, e fra

gli altri gli eruditiſſimi D. Pietro Pollidori e

.D. Niccolò Falconi , e ſovrattutti il Reveren—

diſſimo Padre .D. Euſtachio Caracciolo 'Teati

no , uomo alle buone lettere nato. * '

2. Vedova eſſendo rimaſta la Chieſa col

la morte (ſortita nel giorno di S. Tomma

foñdi Aquino del caduto anno verſo le 2;.

ore)della glorioſa memoria d’Innocenzo X11!.

in cui tutto il Mondo ammirava la gran.,

prudenza d’ [nnoccnzo 1]]. a lui con lunga;

ſerie di Sommi Pontrfici congiunto di ſan

gue; gli fu dato per nuovo Spoſo con pie

ni ſuffragi a’ 29. di Maggio l'Eminentiſs. e

Reverendiſs. Fra Vincenzo~ Maria Orſini Vc

ſcovo di Oſtia , Arciveſcovo di Benevento

dal mio Ordine aſſunto ,e nato di Famiglia

ſempre feconda di Eroi per Santità , per

Dottrina , e per Secolari ed Eccleſiaſtiche)

Prcmincnze .- il quale , tra le repugnanzu ,

,i- ſoſpiri , e le lagrime , ſortomettendo la..)

ſua volontà alle alte diſpoſizioni dello Spi

rito-Santo , volle aſſumere il nome di BE

NEDETTO X111. o a riguardo del B. Bene—

Mm 2. della
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detto X1. pur del mio Ordine, o per la ve

nerazione e divozione che aveva al gran.

Patriarca s. Benedetto della nobiliffima Caſa

Anicia Romana, dalla quale Egli diſcendu.

E coronato ſolennemente in s. Pietro, coll'

applauſo del Popolo che lunga vita l’ané

nunziava, a‘ 4. di Giugno , giorno di Pen

' 'tecoſìe; fu ſollecito , tra le molte cure u

l‘indefeſſe fatiche , a penſare di dar regola.,

per la celebrazione del Santifiimo Uni-verſa!

Giubileo , venerabile a tutta la Chieſa Cat

tolica , e profittevole a’ Fedeli di Gesucri

ſto. Windi ne fece mandar fuori la Bolla,

per la generale intimazione , che comincia r

Redempzor , É‘ Dominus nofler 12qu Cbrzflus ,

data in Roma preſſo la Baſilica di S. Pietro

l’anno dell’ lncarnazione del Signore 1724.

li 2.6. del detto Meſe di Giugno,e del ſuo

Ponteficato l’anno r. correndo l’Indizione z.

g. Oltre l’eſſere a tutti ben nota,ſileg

ge in Italiano tradorta nel primo de’xrrr.

Capitoli aggiunti al Cnfliano Pellegrinante in

.Roma del P. Antonia Baldaflìzrri , di nuovo

con una terza Edizione dato alla luce nel

preſente anno Moccxxv. in Venezia preſſo An

drea Poletti in Iz. .- per lo che ci è parſo

aſlenerci di metterla quì tutta intera , ba

fiandoci di riferire due ſole notabili coſe .,

. La prima è l’ umile ſentimento del

S. Padre, il quale così nel principio lo ſpie

ga . ,, ll Redentore e Signor Nostro Gesufl

’ . cristo,
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cristo , Unigenito Figliuolo di Dio , la di

cui ammirabile providenza tutte le Cele

ſii e terrene coſe con ſommo ordine e ſa

viezza governa , ha dato un chiariflimo ſe

gno dell’infinita bontà ſua verſo di noi, al

lorachè ſi `e degnato di chiamare la tenuità

nostra , dopo non breve vacanza della Sede

Appostolica , al reggimento della Chieſa Uni

verſale, acquistata col ſuo prezioſiſſimo San—

gue , ed innalzarci alla ſuprema dignità di

ſuo Vicario in Terra . E noi conſiderata la

gravezza del peſo del Sagroſanto Appostola

to , molto ſuperiore alle debolezze delle no

stre forze , anzi che atto a recare ſpavento

`a gli (leſſi omeri de’ Spiriti Angelici , l' ab—

biamo in vero accettato tra li ſoſpiri e lu

lagrime , con ripugnanza eguale alla cogni

zione della nostra fiacchezza , nè moſſi da

altro impulſo , che da quello di umilmente

ubbidire , conforme conveniva , al comanda

mento della voce Divina ,,. L’altra è l’eſor

Îazione fatta a’ Veſcovi , chiamati in parte,

e conſorzio della ſua ’Vigilanza,di avverti

re i Popoli , .a loro commeſſi, ,, Eſſer va- ~

na la ſperanza di acquistare i Sacri Teſori

delle Indulgenze , ſe con animo contrito ed

umiliato ogn’ uno non ſi apparecchia a de.

gnamente riceverle, e non ſi sforza di con

ciliarſi la DiVina miſericordia con opere con

facevoli alla pietà Cristiana ,,:contro gli er

rori di alcuni, che hanno ardimento diſen-ñ
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dere non biſognare alcuna ſoddisfazione per

eſſer partecipe delle Indulgenze , eſſendo

queste non altro ſe non ſe un rilaſcio delle

penitenze canoniche .- ſentenza affatto con—

traria alla formula di S. Chieſa , leggendoſi

in tutti i Diplomi volerfi concedere ſola

mente a’ *oe-ri penitenti e eontriti; colla pra

tica ſino dal nt. Secolo uſata, come ſi'può

vedere in una lettera Sinodica di un Con

cilio di Cartagine del 2.55. a S. Cornelio Pa

pa diretta; e perchè fondata nel fatto di

s. Paolo , che al Corinto in buona parte pen

tito condono i'l restante della ſoddisfazione

che 'far doveva, ſi è coflantemente oſſerva

ta, e da’ SS. PP. e Sacri Concili incarica

ta, i quali ſempre hanno impoſlo di abbre

viare o di allungare il tempo delle peniten

ze a miſura del dolore e' del fervore , che

ſi foſſe ne’ penitenti veduto.

La detta Bolla fu pubblicata la prima

volta ( fuori dell’ ordinario tempo per la.,

Sede vacante) a’ 2.9. di Giugno,giorno de'

SS. Appofloli Pietro e Paolo, avanti la Baſi

lica Vaticana preſente moltitudine grande,

e ne fu affiſſa in detto luogo'la copia;ſìc

come fu fatto a tutte le tre altre Baſiliche,

alla Cancelleria Appalto/ita, alla gran Curia..

lnnocenziana , e a Campo di Flora .- e nc fu

rono dopo‘ ſpediti gli Eſemplari da promul

garſi da‘ Veſcovi a’ Fedeli per tutto :il Mon

do Cattolico 5 il che fu fatto con ogni ſo

lenni~
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lennità , per quel che ſappiamo , dal zelan

te Monſignore Sanfelícc nella ben diſciplina—

ta ſua Chieſa .

6. A gli 8. di Luglio del ſopraddetro

anno ſu pubblicata la ſoſpcnſione di tutte e

qualſivoglia Indulgenza anche perpetua; ſic

come delle facultà ed indulti di aſſolvere.:

da’ caſi riſerbaci alla S. Sede conceffi a qua

lunque Ordine , Convento , Congregazione ,

Confraternita , ed ogni altro pio Luogo , c

perſone sì Secolari , che Regolari durante:

l‘Anno del Giubileo, coll’eſempio degli An

teceſſori Pontefici in ſimile occaſione .~ e ne

furono affiſſe le copie , come è costume,

delle Lettere date in S. Maria Maggiore agli

6. del medeſimo meſe , che cominciano , a..›

tenore di tutte le altre per quello effetto ,

Cum nos nuper .

7. Con Ediuo poi del Signor Card. Ber

nardo-Maria‘Conti Penitenziere Maggiore , da

to nella Sacra Penitenzieria nel primo gior

_no di Agosto , furono bcnignnmeme dal S.

’Padre chiamati gli Apostati e iFuggirivi

delle Religioni , e a’ loro Superiori racco

_mandarì , che voleſſero caritevolmente ricc

verli , aſſolverli , e loro le penitenze rimet

ì tere , ſiccome Urbana VIII. , Clemente X., In

mc. XII. e Clemente XI. avevano coflumato.

8. Nè qui fermandoſi l' accortezza e lo

zelo del nostro SS. Pontefice BENEDETTO,

di .propria perſona viſitato ha molle Chic.`

.an 4 ſe»
. o
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ſe, e le altre per mezzo de’ ſuoi Miniſiti;

facendo fare Editto per la lor pulitezza.. ,

ſempre da lui anfiamente voluta , di modo

che da lontano ſ1 diſcernono i Sacri Luoghi

dalle abitazioni laicali nella vaſla Dioceſi di

Benevento , tanto ſono anco. al di fuori in

forma bene acconcia diſpoſìi. Altro Editto

fè pubblicare circa la tonſura ,c decente abi

to di tutti gli Eccleſiastic‘i, fiano ancora de'

primi Ordini, volendo che ogn’uno vadi con

veste talare dal far del Sole finoa mezz’ora

di norte , ſOtto pena di perdere l'abito cor

to, di ſcudi dieci, e di dieci giorni di car

cere. Portatoſi colla ſua carità negli Speda.

li ,togliendo in eſſi gli abuſi da qualche ne

gligenza introdoui , posti l'h‘a in migliore.:

registro , ordinando , che i poveri infermi

foſſero provveduti di tutto il neceſſario , e

foſſero con attenzione ed amore ſerviti . E

per dare al Popolo ſollevamento , ſgravato‘

l'ha in qualche parte da alcune Gabelle z in,

particolare da quella ſopra la carne di ani-l

mali ſalvatici, che fruttava l‘ anno ſcudi 6.

mila .

9. Ha fatto preparare comodi Oſpiszet

i Veſcovi, e Sacerdoti: ed a ſua imitazione

ſe ne veggono in Roma molti apparecchiati

per i poveri Pellegrini: e fra quelli , che:

in ciò fatti ſ1 ſon ſegnalati , uno è il Si

gnor Cardinale Pereyra , il quale ne have)

aperto uno a ſue ſpeſe vicino al ſuo Pa

lazzo

`
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lazzo alla Longara per alloggiarvi quei che

vengon da Portogalib.

to. Nella 3. Domenica dell’Avvento a’t7l

di Dicembre, dopo -la Meſſa cantata nella.;

' Cappella Sistina dal Signor Card. Altieri(al

la quale astistë il Papa con 2.6. Cardinali)

fu fatta la ſeconda pubblicazione della Bolla

del Stabile-ame] Portico Vaticano da’ Mon

ſignori Nunc: , e Cornaro Auditori della Sa

cra Rota , leggendola ſopra Pulpito ben or

nato in latino uno , e l’ altro in italiano ,

coll’aſſistenza di Monſignor Governatore.),

Proronotarj Appostolici, e Camerali .~ e poi

da’ Curſori a cavallo , precedendo Trombe

e Tamburri , fu portata a pubblicare nelle tre

altre Baſiliche . ì

Il. Avvicinandoſi il tempo dell’apertura.;

delle Porte Sante da doverſi fare , ſecondo il

ſolito , nella Vigilia del S. Natale nelle quat—

tro principali Chieſe Patriarcali , fi videro

negli Atrii di queste, fra gli altri prepara

menti, apparecchiati nobili Palchi per i di—

ſtinti Perſonaggi che-vi volevano interveni- i

re . Fu ordinato il ſolito Tuono delle Cam

pane dal di dell’Appostolo S. Tommaſo ſino

alla ſera della Domenica per un ora conti

nua tre volte il giorno , cioè dalle ore 15.

fino alle 16. , dalle 19. alle 20. , e dalle:

24. ad un’ora di notte. Fu pubblicata con—a

Editto l’lndulgenza plenaria per coloro , che

ſi foſſero ritrovati preſenti o alle Proceſſio

nl ,

  

u

BMJ-;n `
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ni, o Funzioni dell’aprimento di qualſiſiaj

Porta Santa; nel quale anco ſi eſortano tutti

a ſtare colla dovuta modeſtia conſiderando

il Sacro Miſtero , che fi fa in ſimbolo dell'

aprirſi le Porte del Paradiſo. E finalmente.:

per dare anco le buone Feſte nel temporale

alla moltitudine numeroſa in Roma venuta,

fece il Papa ordinare ,che ſi baſſaſſe il prez—

zo deUa carne, del pane, e del vino dana

Vigilia di Natale ſino all'Epifania ,.

tz. Nel Conciſtoro poco innanzi tenuto

indico BENEDETTO la Canonizazione di

alcuni Santi(fra gli altri delli Beati Pel

legrino Lazioſo de’ Servi di Maria , e Gio

Uanm' della Croce de’ Scalzi Carmelitani) da

ñ voler fare , per rendere queſto Anno Santo

più maeſtoſo :7, e per darli maggior decoro

con alcun’ altra Eccleſiaſtica funzione , pro

poſe la celebrazione di un Concilio Romana

per la Domenica in albis, facendolo dinun—

ziare a’ xxxv. di Dicembre col Ruolo de’

Padri che vi debbono intervenire ; cioè i

Signori ſei Cardinali VeſCovi Suburbicarj;

i Veſcovi , che ſono tra le Provincie Ca

poana e Piſana ; gli Arciveſcovi , che non

han ſuffraganei ; i Veſcovi sì Italiani che,

Oltramontani immediatamente ſoggetti alla.,

S.Sede , purchè non fi abbmno deuo un;

qualche Metropolitano per lo Concilio Pro

vinciale; e finalmente gli Abati, che ſi dicon

_nullius , ed hanno giuriſdizione come ſe Ve

ſcovi;

r“?

bfib—í'fl…Anto&medi-3!”HPV.“5.294172.”mc
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.,‘-ſcovile: rinnovando con questo il ſalutevole

"uſo dell’ aſſembramento de’ Sacri Conci

lj per regolare la polizia e i coflumi de'

Crifliani , tanto praticato da’ nostri maggio

ri , e da' Canoni continuamente ordinato .

13. Arrivara la Vigilia del S’ Natale , ad

ore zo. parati già di abiti ſacri gli Emin

Signori Cardinali, i Patriarchi, Arciveſcoai,

e Veſcovi; e vestita Pontificalmente la San

tità di BENEDETTO XIII. nella Stanza de’

Paramentí, fi transferì alla Cappella Sistina:

`da dove , dopo l’adorazione e l’incenſo dato

al SS. Sagramento che stava eſposto , s’ in- i

vib la ſolita Proceſſione , formata dall’ uno

e l'altro Clero e Prelati , per la ſcala mag

giore del Palazzo Appostolico , detta di Co

fiantino; e ſlendendoſi verſo la Piazza fino

all'Obeliſco , erettovi da Silla V., ſi portò al

'gran Portico Vaticano , il quale vedevafi

nobilmenr’e adornato di ricche tappezzeriu,

e cogli Arazzi inteſſuti d’oro di diſegno del

famoſo Raffaello da Urbinoequivi calato N.8.

dalla Sedia Gestaroria , aſceſe al Trono pre—

paratoli vicino la Porta Santa; e i Signori

Cardinali Barberini , Acquaviva , Corſini,

‘Gualtieri , Sacripante , Fabroni , S. Clemente,

l, Pico, Zondodari , Bulli , Corradino, Tolo

mei, Polignac , Scorro , Spinola , S. Agneſe, -

Belluga , Pereyra a Salerno , Cíenfuogos,

Conti , S. Matteo , Petra , Marefoſchi , Pipia,

Imperiali, .Altieri , Colonna, Origo, Olivie

rt‘,
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ri , Marini, Alberoni, Albani, e Falconieri '

. ſedettero ne’ Banchi coperti di Arazzi; oc

cupando attorno la Prelatura i proprj luo

ghi ; eſſendo al Soglio , come Principe del

medeſimo, l’Eccell. Signor Duca di Gravina

Orſini ; ed a’ loro ſiti gli Eccellentistimi Si-fl

gnori Conſervatore e Priore del Popolo R'o

mano , il Signor Conte Magnani Ambaſciador

di Bologna , e l’ Eccellentiſſimo Signor D.

Carlo Conti Duca di Poli , Maeſlro del Sa

cro Oſpizio 5 oltre non` pochi altri Signori

Romani e Forestieri , che vollero eſſere di

questña funzione ſpettatori divoti ; e fra eſſi

ſi notarono il Signor Principe Elettorale di

Baviera , ed il Duca Ferdinando ſuo Fratel

lo , venuti pochi giorni avanti ſotto titolo

di Conti ' in forma privata .- i quali dopo

preſo con tnolta edificaZione il perdono vi_

ſitando le 4. Chieſe , ſi ſono partiti poco

appreſſo da Roma , eſſendo stati regalati dal

Papa di un Corpo Santo, di due bacini di

Agnus , e di due Corone di lapislazzalo li

gato in oro.

r4. Indi il Papa, astistito da’ Signori Car

dinali/Diaconi Imperiali ed Altieri , portoſſi

alla Porta , dove erano diſposti da’ fianchi

i PP. Penitenzieri di S. Pietrocon cerei ac

ceſi; e preſo dalle mani dell’Eininent. Conti

Penitenziere maggiore il martello di argen

to dorato, col ſolito Rito percoſſe tre vol

te il muro ove è delineata la Croce; che.»

ta
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tagliato all' intorno ( e levatene prima la.;

caſſetta colle Medaglie posta dalla S. memo

ria di Clemente X1. quando la riſerrb ) , ri

tornato il Pontefice al Trono , cadde inte

ramente al di dentro ſopra di un carro a_

tale effetto aggiustato , che 'fu portato via..

con ſalva dello Squadrone e Caſlello,e col

ſuono di Tamburri, Trombe , e Campane

in ſegno di allegrezza per eſſerſi a pro de'

Fedeli aperto il Teſoro delle piene Indul

genze: E lavati da' Penitenzicri minori coli’

acqua benedetta il gradino e i stipiti di det

ta Porta, dopo le conſuete orazioni, entrò

il Papa per eſſa , tenendo nella destra la...

Croce in aſia , e nella ſinistra il cereo ac

ceſo , intonandoſi l’lnno Te Deam .~ e po

ſìo a ſedere in una ſedia di Camera nella_

Cappella del SS. Crocifiſſo,ammiſe al bacio

de’ piedi i Cavalieri di S. Pietro e S. Paolo,

e gli raccomando la custodi‘a di tuttee quat

tro le Porte Sante . Entrati intanto gli Emi—

nentiſîimi e gli altri a due a due col bacio

de’ ſacri limiti , fi ripigliò la Proceſſione:

prima per la Cappella del SS. Sagramento:

e poi per l’Altare Maggiore 5 dove furono

ſolennemente cantati i Veſpri del S. Natale,

:Pendoſi fra tanto le Porte della Sacroſan—

ta Baſilica , che dalla mattina erano ſiate)

ſerrate: i quali finiti, ſi diede da Sua San

tità la Benedizione Papale al Popolo, di cui

il vaſto Tempio Vaticano era ripieno .

 

15.Non
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15'. Non ci è venuto fatto fin’ora di ve—

der formate. per queſto aprirnento , ſe non_

ſe le ſole Monete, che per ordinarioſiſpen

dono in Roma , appellate Giu!) e Tcfloni;

le quali a ritto hanno l’Impreſa del Papa.;

con iſpecialità partita retta o interſecataL.; ,

dove nella parte di ſopra vièllnſegna del—

la nostra Religione de’ Predicatori,ed in.:

quella di ſotto diviſa perpendicolare vi ſono

quelle delle nobiliſſime Famiglie OrſìnieTol

fa ,con’intorno:saxamcrvs. xrn. P. M. A. lr

Nella prima , battuta per lo poſſeſſo in S.

Giovanni di Laterano , in tutto il vano del

roveſcio ſi legge : SACROSAN. BASILICAE LATE

m…. possass. 172,4. Nella ſeconda vi ſi ve

de la Porta Santa con Pellegrini in arto dial

baciarlña e di entrare, ed in giro vi è ſcrit

toà ANNO. wenn“. mnccxxv.

16. Piaeque a S.Santità diſpenſare a’Car—

dinali Legati dal portarſi al Vaticano per

andare da quello luogo alle tre altre Baſili

che; e preſcriſſe , che ogn’uno di ffi dal

la propria abitazione alla ſua Chieſa sincam

minaſſe col ſolo modello Treno di tre cu

’ rozze :r il che fu eſeguito dagli Eminentiſs.

Paolucci , Panfilíi , e Ottoboni,; il primo come

Vicedecano del Sacro COllegio , in lu

dell’ Eminentiſs. Giudice Decano da cagioneq

Vole ſalute impedito , per 5.194010 ;Le gli al
tri due come Arcipreti per S. Gio.in .Latera-v

”0, e S. .Maria Maggiore: i quali ricevuti in

4 vpro:

*LWin..
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proceffione lungi delle dette Chieſe da’ Cleó`

ri dalle medeſime, fecero con ogni decen

te pompa , e gran corſo di Popolo la fun

zione, colla benedizione all’ultimo per con

ceſſione del Papa, e con far pubblicare la.. .

Plenaria Indulgenza. E ſu norato nella pri

ma delle dette Baſiliche, fra gli altri pre

zioſi apparati, il nuovo Paliorto all’AltareJ

de’ SS. Appostoli di broccato di oro e di

argento aſſai ricco coll’Armi del Regnantu

Pontefice , come una delle molte operedel

la ſua grande munificenza, leggendoviſi nel

mezzo a lettere di ricamo : zznamcrvs xm.

PONT. MAX. ANNO jiiBiLAEt mnccxx‘v. Così nel

la Baſilica Liberianu , volendo corriſpondere

la pietà e magnificenza del Signor Card. 0t

toboui alla liberalità di Sua Beatitudine(che

m’ha` fatto riparare la _ſoffitta , ornata da...

Alejandro V]. col primo oro dall’ America..

ín Europa venuto)colla ſpeſa di ſcudi 2300.

have adornaro l’ Altare Papale con Paliotto

doppio di argento,rappteſentandofi con baſ

ſo rilievo nell’uno dalla parte del Coro l’An—

nunziaziòine di Maria Vergine , diſegno del

Signor ‘Triw‘ſani , e nell' altro dalla parte.:

verſo la Porta Maggiore la Nativrrà del Si

gnore, diſegno del Signor Scbafliano Conta: _

e ciò-per maggior decoro di queſta Sacra_

Menſa , .au della quale è ſolito collocarfi

ogni anno nel d'. Natale la prezioſa Reli

quia della Cuna di N. S. Gesucristo 5 uche
ne ì.
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nell’ Anno Santo vi ſi tiene eſpoſta anco ne'

giorni della Circonciſione e dell’ EpifaniL, ,

per ſoddisfare alla divozione de’ Pellegrini .

I7. Non meno che gli altri Pontefici ſuoi

Anteceſſori ſi è voluto dimostrar BENEDB‘I‘_

TO al ſuo Popolo liberale ; perchè , fuori

dell’uſo , dopo cantata la Meſſa nell’ Altare

della Confeffione del Principe degli Appo

ſtoli ,nel giorno della Natività del Signore,

lo benedì;il che fatto have ancora la mat

tina dell’Epifania , nel quale giorno, ben

chè contro il ſolito , ha voluto cantar la.,

Meſſa Pontificale5facendo ſapere, che quan

ti interverrebbero alla benedizione nel fine

da doverſi dar- dalla Loggia , averebbono

guadagnata l’Indulgenza del Giubileo: onde

il concorſo fu stimato , come fi dice , infi

nito . Così nel giorno di S. ‘Tommaſo di Aqui

no a’ 7. di Marzo , avendo Egli celebrato

. nell’Altare di queſto S. Dottore in S.Maria_.

ſopra Miner-oa ,concederte la viſita di quella,

Chieſa come ſe le 4.. Baſiliche ſi foſſero vi- ,

ſitate. E queſti` favori tuttodì va con pater

no amor diſpenſando .V '

18. E bramoſo di ampliar maggiormente le

grazie a tutti i Fedeli nel preſente Anno

Santa ,~ attenendoſi agl’lndulti conceſſi , ed

alle Dichiarazioni fatte in ſimile occaſione

da’ ſuoi Predeceſſori Clemente X. nel 1675'.

ed Innocenzo Xil. nel 1700. , coll’Oracolo di

ſua viva voce , ha fatto dar fuori a’ ro.,di

Cenó,

’ "r’i

La...,
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Gennaio del corrente anno dall’Emin. Signor

Card. Paolucci Veſc. di Porto e ſuo Vicario

Generale una Notifica-{ione di Concelfioni di

Facoltà , Indulti circa la *viſita delle quattro

Baſiliche, e Dichiarazioni di quali Indulgenzç

non s’intendano ſoſpeſe nel preſente Anno Saa

to : la quale con particolare Editto de’ 2;.

di Gennaio dalla ſollecitudine del Sig. Card.v

Pignatelli Veſc. Tuſcolano , ed Arciveſcovo

di, Napoli è ſtata quì pubblicata . Ma per

’ eſſere Ella nella maggior parte ſimile alle;

da noi rapportare ne’ due antecedenti Ãn

m' Santi , baſta quì riferir ſolamente quello

che vi ſi aggiugne ; cioè , che ,, Reſtano

anche in vigore l’ Indulgenze conceſſe dalla

Santità di Noſtro Signore a quei Fedelii

quali reciteranno inginocchioni divotamente

al ſuono della campana la mattina_,oamez

zogiorno , o vero la ſera la ſolita Orazione

Angelus Domini , c’mn ,,

:19. Si vuole da alcuni che queſta divo;

zione, dl ſalutare MARHL VERoiNE tl'c volte

il giorno , paſſo paſſo tra’ Criſtiani ſi foſ

ſe introdOtta,e in vari tempi eluoghi uſata

diverſamente , da che la prima volta 'Urba

no Il. la ſtabili per la mattina e la ſera in.,

ajuto de’ Crociſignati nella ſpedizione di Ter

raſanta.- la quale', come ſcrive Arnoldo Voia

nia nel lib. v. del Legno della *aim , andan

do in diſuſanza , fu da Gregorio IX. riſtabi

lita , agiugnendovi anco l' ora meridiana. Al—

N n tri

i!

”
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tri facendone autore pure Urbano II. , dico

-no ehe Gregorio IV. la rinnovaſſe , e final

mente l’accreſceſſe Cali/lo III.; non meritan

do niuna fede cio che ſi ſcrive nell’ indige

ſia mole del Teatro della Vita Umana dell’

Edizione ſeconda, eſſerne Prato S. Bonaven

tura l’introduttore pregandone Siflo IV. , per—

chè ogn’un vede l’anacroniſmo, ſe ben ſi sà

eſſer morto il lodato S.D0ttore nell]. Con

cilio general di Lione l' anno 1274. , e Si

flo IV. fu Papa dal 1471. ſino all’ 84. Ma..

che che ſia di questo , o di ciò che Pollido

ro Vergilío nel lib. v1. degl’Inventori delle coó,

ſe , al capo xn. attribuiſce a Gio-”armi XXI].

conpoco diſcernimento; ſempre un tal'e pio

e ſanto coſtume è ſtato da’ Fedeli uſato con

ſomma divozione ,e da diverſi Pontefici con.

varie Indulgenze ( anco plenarie da Adria

no V1., e Paolo 111.) arricchito per coloro,

che s’inginocchiafl‘ero ; non mancando la…:

Vergine di autenticare la ſua gratitudine,

per queſto riſpetto che ſe li fa , con_

ſpeíſi miracoli, come, fra gli altri , ſi puo

vedere appreſſo il nostro Giovanni Herolt ,

Autore de' Sermoni che ſi dicono del Diſc:

polot, in un Sermone della Viſitazione , ch’è

il xxu. de’ Santi .

zo. Così il noſiro S…Padre BENEDET—

TO X111. per lo ſuo -tcht-O affetto , che

ſempre ha profeffato e manifestato verſo la

gran. Munn nr, DIO , a maggiormente accre
ì ſcete

`

LH

,AH-nn



ANNO SANTO DEL 172;. 553

 

X

ſeere questa divozione, ed inſervorarla,per—`

chè raffreddata j, ha conceduto a tutti ed a

qualſivoglia Fedele , i quali la, mattina , o

nel mezzogiorno , o la ſera al ſegno della_

campana , divoramente inginocchiati recite

ranno Angelus Domini, ríre. con tre Ave Ma

ria ,per ogni meſe che ciò faranno,eſaran

no veramente pentiti , confeſſati, e comu

ì nicati ,in un giorno ad elezione in ciaſche

duno meſe Indulgenze: plenaria e ne' reſlanti

giorni di tutto l'Anno, quante volte cib ſa—

rann0,cento giorni di rilaſcio delle peniten—

ze ingionte o dovute nella forma conſue

ta di S. Chieſa , come ſi legge nell’Apposto

lico _Breve dato in S. Maria Maggiore a’xiv.

divSettembre del 172.4.. che comincia :` In—

junffae Nobis: L’oſſervanza del quale n’è ſia

ta incaricata a’ ſuoi Dioceſani da questo Em.

nostro Cardinale Arciveſcovo con ſuo Edit

to del 1. di Ottobre dello ſ’teſſo anno ; do

ve ,, Eſorta premuroſamente e prega con.,

tutta l’ efficacia ogn’uno di questa Città e)

Dioceſi, e particolarmente li Nobili, e Si

gnori , le Dame , e tutti di ogni ſiano e)

vcondizione , ed in particolare i Capi di ca—

ſa , a non mancare , dovunque ſi trovino ,

di dare queſ’to pubblico Culto ed Oſſequio

al Signore Dio -ed alla Sua SANTISMMA MA

DRE ; ed a non vergognarſi di piegare lu

ginocchia a terra nelle Caſe, Piazze ,Con

verſazioni, e Negozii .. .~Ed i Preti , ed i

N n 2. Re,
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Religioſi che ſiano i primi a dare edificaó

zione , accio ſiano imitari da‘ Secolari.

Nè che manchi alcuno’, e particolarmente)

le Dame , di far fermare la Carozza,eſſen

do tutte queſle azioni una ſolenne proreſla

della Se Fede Cattolica , che per grazia di

Dio profeſſiamo ,, . . .

ll. Con altra Notificazione de’ 9. di Fe

brajo per mezzo del lodato Signor Cardi

nale Vicario ,ha conceſſo , con fingular gra

zia e non uſata altre volte , l'amabiliſſimo

Santo Pontefice aogn’un de’ Fedeli di poter

conſeguire in quest’Anno Santo tutte l’Indul

gcnze già ſoſpeſe, ad effetto pero di appli

earle direttamente per modo di ſuffragio al»

le Anime del Purgatorio, facendo fare anco

ordine a’ Sagrestani, che ,, nelle Chieſe do

‘ve ſono l‘lndulgenze,e ne’ giorni che oc

corrono ſi eſponeſſero in quest’Anno,ſecon

do il ſolito, su le Porte le Tabelle , dove

è ſcritto anuLGENÎA , Sec. con aggiugncrvi

ſotto : PRU DEFuNCTl‘S TANTUM, o pure D’AP

PLICARS! PER MODO DI SUEPRAGIO ALL’ANÌME DEI

PURGATORIO ,, . `

2.2.. La Notifica-{ione contiene questo teno

re : ,, La Santità di Nostro Signore perco

liere Ogni ambiguità circa lìlndulgenze nel

preſente Anno'Santo , affinchè i .Fedeli ſia*

no certi di quelle, che poſſono conſeguire,~ .

furono fatte da Noi coll'Oracolo della ſua..

viva voce alcune Dichiarazioni publicatu~

nel
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nella Notificazione emanata ſotto' li 410- di

Gennaro. proſſimo paſſaco , fra lc quali v’è

la ſeguente: Che nella ſuflzenfione dell’1”

dnlgcnze contenute nella Bolla emanate ſono_

Il 6. Luglio dell’Anno *proffimo paſſato ,mon—

s’intendono ſoſpeſe l’Indulgenze dell’Altnri pn'

vilegiati per lt' Defonti ,' nel vel-un’altra lndul

genzc: di quelle conceſſe nell’iflcjſa maniera per

lì ſoli Defonli; MA Bei… quei.” ,gna POSSO

N0 CONSEGUKRB LÌ‘VIVÌ. , CON ”icon-u‘ D'AP

PLlCARvLE PER MODOí DI‘SUFFRAGIO ALL] DBÌON~

n . , Riflettendo la Santità Sua, che la..

detta ſoſpenſione dell'Indulgenze poſſa ritar

dare i Fedeli di far in queſt’ Anno tuttu

quell’Opere di pietà ingiunte da’SommiPon

tefici per conſeguirle; Ed inoltrc,chel’ani—

mede’ Fedeli defonti , le quali ſi trovano

nell’atrociffime , e però i'neſplicabili pene)

del Purgatorio, reflano prive di molti ſuf

fragj parimente in quell’Anno ,che peraltro

vien detto da’ Sommi Pontefici ,incluſo an

che Noſlro Signore Regnante, Anno d’In

dulgenza , Annus expìationis c'e* 'veníx , re

miaom‘s a* grati” : Onde ſe ſono invitati

nella Bolla del preſente Giubileo tutt’i Fede

li, anche dalle parti più remOte , a portarſi

ad bone Jeruſalem ”o'vam per conſeguire. lau

pienifflma Indulgenza, ,e remiffl0ne de’ loro

peccati ; e a quelli, che ſono impediti , come

le Monache, lnfcrmi , Carcerati , 8L altri,

gli è stata ancheda Sua Santità benignamen

Nn 3 te
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te comunicata , affinchè per'quant’ë'poſſrñ‘ì

bile tutti poffino acquiſtarla: Par, che ſiae;

con-venevole , che quelle benedette *Anime ,

lev quali ſono tuttavia unite alla Santa Chie—

ſa; neque enim ( dice SI Agostino ) 'pigri-m..-v

Animae defuuóſ‘orum ab Eccleſia fi-parantur,poſ-‘
ſono godere d'un Indulgenza ſimile ,che-ì

per eſſe ſarà un’ invito alla Celefie Geruſa

lemme ; e maggiormente meritano queſiti...

grazia, perch’ eſſendo l"Indulgenza vale-vole

a i Fedeli ,che vivono , per rimettere il`

reato non della colpa , ma ſolamente della

pena da ſodisfarſt nel Purgatorio , come ’in-i

ſegna S. Tomaſo con tutt’i Teologi; poſſo*

no li viventi ſodisfarla in parte , ed -i-n tnt-ñ‘

to colla penitenza ,e con altre opere di‘pief

tà in queſ’ca vita:‘Ma l'Anime, che attuali*

mente patiſcono quella pena nel Purgatorio,

non poſſono far opere ſodisfattorie50nde ſin

che non finiſcono di ſodisfare alla Divina.,

giuſ’tizia , devono eſſer tormentate con la.)

pena del fuoco ,di cui dice S. Agoſlino .- gra

*uior erit ille Ignis , quam quicquzd porci-it bo

mo pari in bac vita. uindi la Santità

Sua moſſa da una divora compaſſione verſo

quell’Anime purganti , e per ſodisfare alla_,

pietà‘ de’ Fedeli divmi delle medeſime , ma

principalmente per conſervare , ed accreſce

re la Religione e pietà de’ Fedeli nel Cul

to Divino, affinchè col morivo della detta

_ſoſpenſione dell’ `Indulgenze {log traſcuríno

- , ſ— ~ in
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in quest'Anno di frequentare le Confeſſioni,

e Comunioni, nè di viſitare le Chieſe, do

ve ſolevano conſeguirle; e particolarmente;

non tralaſcino per cauſa della detta ſoſpen~

ſione di ſolennizzare le Feſte de’Santi ,nè di

fare tutte l’ altr’ Opere di pietà ingiunte da’

Sommi Pontefici nelle conceſſioni delle mede

ſime : Coll’autorità dell’Onnipotente Iddio , de’

SS. Apoſtoli Pietro e Paolo ,e colla ſuprema

Apostolica autorità concede a tutt’i Fedeli dell’

uno el’altro ſeſſo, come ſiegue . Primo, con

fermando Noſtro Signore tutte l'Indulgenze

conceſſe a i Vivi nella menzionata Norifi

cazione ; dà libera facoltà d’applicarle per

modo di Suffragio alli Fedeli Defonti . Se

condo, teſtando nel ſuo vigore la ſoſpenſio

ne di tutte l’Indulgenze per i Vivi , come

nella Bolla ſopra accennata z dà facoltà N.

Sig. ,in queſt’anno ſolamente , a tutt'i Fede

li di conſeguire tutte le dette Indulgenze)

ſoſpeſe per li Vivi ,ad effetto però d’appli

carle direttamente . e immediatamente per

modo di Suffragio a quelle benedett’Anime,

e non altrimenti 5 dico tutte l‘ Indulgenze;

tanto conceſſe ad tempus, cheperpetue, fia

no Plenarie , Parziali , Locali, o Perſona

li, conceſſe in qualſivoglia modo da’ Som

mi Pontefici , ocolla lorogauiibrità da" Le

gati Apostolici; e non ſolo quell’ Indulgen

ze , che ſono ſiate conceſſe‘ colla facoltà

. d’applicarle per li Fedeli Defonti , ma an

Nn 4 ,che
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che tutte l'altrc , nelle quali non vi è :ai

facoltà ,facendo però tutte l’Opera ingiuntc,

e preſcritte nella conceſſione delle medeſi

me.- E tutto ciò, affinchè per ii meriti di

Giesù Cristo Nostro Redentore , della ſua.)

Sanriffima Madre , e di tutt’i Sami , de'

quali vien’accumularo il Teſoro dell’Indui7

genze, poſſano quell'Anime tormentate paſ

ſar quanto prima a fiamma cafligante (come

dice S. Agoflino) in flzmmam beatificantem...,

ed entrare nella Celeste Geruſalemme per

le ſue Porte Sante. Onde poſſa dir‘ſi , che

il preſente Anno ſia per l’Anime dei Pur

gatorio anche Anno Santo , Ù Amm ju

mndus Sanñ'ijfimi Jubilaci’. Con qucst’occa~

ſione la Santità Sua dichiara , che tune)

l‘Indulgenze, ſian P1enarie,o Parziali,con

ceſſe ad Septcnnium , debba cominciare , e pro

ſeguire il Settennio a die dame del Brevu

delia conceffione , ancorchè nel dClto Set—

tennio occorra i’ Anno Santo , e in queflo

reſtino ſoſpeſe per i -vivi tutte l’Induigenze.

23. E pex accreſcere ſempre più la divo

zione e l’ oſſequio verſo i’Augustiffimo SA*

GRAMENTO , ſi è compiaciuto BENEDETTO,

con un Breve Dem Romanum Pontifium.» ,

dato in S. Pietro a’ 2. di Marzo,di dichia

rare, oltre ciò che nella p'rima Notificazìo

ne ſ1 era eſpreſſo, eſſere in vigore per (uc

to ii Mondo Cattolico quaiſiſia Induigçnza‘

conceſſa da’ Sommifonçefici lnnocenzo X1, ‘

i L"

M/ _v ”v-_0 7”’ A
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erll. (dopo le particolari in prima date)

da un Provincia] Concilio di Avignone nel

11.337.” quelli che accompagnaranno ilSS.

Viatico quando ſi porta—agl’infermi , o im

pediti .manderanno la torcra 5 ed anche quel~

le. di ſette Armi ed altrettante &aramaic- per

coloro .che vìſiteranno le Chieſe ove ſono le

,Tier-tutore ; la quale grazia altre volte in que

ſ’to tempo è ſlata ſolamente a Roma conceſſa.

24. Agli Anatortti , Romiti; e Monache di

clauſura ; ed alleSecolari , che per educa~

zione o per altra cauſa, con licenza della Se

de Appoſſolica dimorano in Monaflerj ; e pa

rimente alle Oblate,che convivono nelle ca

ſe overo Conſervatori in comune , l’ iſ’tituto

delle quali ſia dalla S. Sede approvato : ſi

milmente a tutti `i Fedeli ritenuti per lungo

tempo nelle Carceri ,o vero da infermità for

temente impediti , adempiendo quello ſi con

tiene nella Bolla del Giubileo colla direzio

ne e proporzionata diſpenſa datali dal Su

periore , o dal Confeſſare , concede, come..)

i ſuoi Anteceſ’ſori , tutte le Indulgenze e.:

Remiffioni , che conſeguirebbero ſe in que

flo Anno andaſſero in .Roma . Ed il Breve.,

Pontificia follicitudo, dato in S. Pietro a‘ 12.

di Gennajo, eſſendo ſkato agli xt. di Mar

zo qui promulgato , ,,ſi è conceſſo a'Confeſ- ,,

ſori delle Monache di poter ridurre i gior-` ,,~

ni [i. delle viſite a 5. ocontinui o inter— ,,

poſati ,'col preſcrivere, che in ciaſcheduno di ,,

quel
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quelli ogn’una da ſe ſola,ocon più,oin co—

munità recitando le Litanie della B. V. vi

ſitaſſero quattro Cappelle , o vero Oratorj

eretti dentro della Clauſura, o pure dalle-,z

Geloſie o dal Coro quattro volte il giorno,

uno per-volta , quattro Altari della Chieſa..

da deſtinarſi dalla Madre Superiore ,, .

2,5'. Ma volendo fra queste tante graziu

BENEDETTO distinguere la ſempre amata.;

da lui ſua.. Religione de' Predicatori ; oltre

il Privilegio conceſſo a tutti gli Altari del~

le ſue Chieſe per ogn’uno de’ ſuoi Sacerdo

ti in ſuffragio dell’anime de’ Fedeli deſunti ,

col Breve .Expom’ Nobis de’ xx”. di Settem

bre del 172.4. dato in S. Maria Maggiore;

e la dichiarazione ( in una Lettera in for

ma di Breve de’ 6. di Novembre dello steſ

ſo anno ) di eſſere intatta contro le calun—

nie da alcuni intentate , la ſentenza del S.

Dortore Tommaſo di Aquino ,, intorno alla Gra

zia da per ſe steſſa e nell’intrinſeco efficace,

ed alla gratuita Predestinazione alla Gloria..

ſenza il prevedere de' meriti ,, ;anco in que

sto Anno Santo ( non ostante la ſoſpenſione

delle Indulgenze, in particolare per i vivi)

ha voluto concedere a tutti i Fedeli la pie

na remiſſione viſitando le Chieſe della Reli

gione lodata nel Sabato avanti la Penteco

\ ſie‘, giorno in cui in Bologna ſi aſſembreri

il Capitolo Generale per provvederla di ca

po , eſſendo degnamente ſtato aſſunto alla;

Por

{er

go‘
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Porpora col titolo -di S. siflo -il Padre Mae~

ſiro Frat’Agoflino Pipia , che con ſaviczza la

governava , e con iſpeciale favore del S. Pa~

dre tuttavia la governa: la quale Indulgen

2a per tutti i dieci giorni dell’attuale ſua

celebrazione ſi ſlende . .

26. ll Breve è di tale argomento -ñ BE

NEDJCTUS PAPA X111. Univerſi: Chriflifi

delibus praefentes literas infine-‘iuris ſalutarti..- ,

”i Apoflolícam Benedió't’ionem . -ñ Cum , ficut ac

cepimus , `Capitolini” Generale Fratrum Ordini! ~

Pracdicatorum in Ecole/ia ,- ſe” Con-vent” &Da

miníci Cioitatir Bouonien. die decimanona Pro

ximè futuri menfis .Ma-ii celebrandum fit; Nos

ut opus tam pium majori cum fruft'u fiat, É

ad augendam Fideliu‘m Religionem , e’fl* anima

rum ſalutem coeIeflibus Ecclefiae tbefaurir pia…

earitate intenti .- Omnibus utriuj’que fexm Chri

flifldelibus *uerepoenitentibus , E* eonfeflis , ac

ſacra Communione refeéîis, qui praediüam , vel,

aliam ex Ecclefiis tam Conventum” Frattura...,

quam Monafleriorum .Monialium ejuſdem Ordini:

ubique exiflentibus ipſa die deeimanona menfis

Maji , ac ſingoli: diebur at'íualis illiur celebra

tionis ale-vote *oifita’t/erint , (’9" ibi pro Cbrzflia

norum Principum concordia , baereſum cxtirpa- ’

tione , ac Santîae Matrix Ecole/Zac exaltationp.

pia: ad .Deum Pre-ces efl'uderint , plenariam fe

Ìnel dumtaxat omnium peccatorumfuorum Indul

gentiam , É* remiflionem miſericorditer in Do— -

mirto concedimus , praeſentibus Fofl celebrationem

di
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1

diffi Capituli Generali: minime’ ‘valimrís , non

obflan. prcb:bitione a Nobis emanata de non.;

pnblícnndis quibuſois Indulgemiis "preteſe-”ti anno

_labii-ici durante .ñ Volumus autem ,ut ſi pro im

peri-etiam: , praefl-ntati‘one ,g admifſione , ſeu publi-x

eatione pmeſentium aliquid ,mi minimum :ſeem-,ì

ant ſponeè oblntnm recipiatur,praeſentes nullae

ſin: , iitqne Pianeſentium literarum tranſumptis ,

feti exemplis’ etiam impreffis manu alieujus Nol

tariì Publiei ſubſcriptis,.:’g‘fl~figílla perſonas in.

dignitate Ecclefiaflim conflitutae muniti: ,eadem

Praz-,us fider adbibeatur, quae adbiberetur ipfis_

praeflntibu: ſi forent exhibitae , *nel alien-ſar.).

Dati-m Romae apud S. Petrum ſub Annulo Pi

ſeatoris die XX[II.Februarií~MDCCXXV. Pon

tifieatìis Naſh-i Anno prima . --ñ RCM-d. ’Oli

mrim . Simil favore c nel modo steſſo il

Santo Padre benignamente ha conceſſo ancora

a' PP. Conventualidi S. Franceſco vper lo

loro Capitolo «Generale , che principia a’ r4.

del meſe di Maggio., e dura ſino alli 2.6.

e di più ad, altri—Capitoli Generali, li quali

in quello Anno da varie' Religioni ſi aſſem

brano. ` ’

` 2.7. Con" tutto che correſſe la Stagione.,

piovoſa , e rigida per le neve , non ha poñ.

tuto queſta interrenerc la gran divozion de’

Fedeli di portarſi in questo Santo Anno in.»

Roma per..riccvere delle loro colpe il com~

pinto-perdono , in particolare Oltramonta—

ni, come da Venezia , per` dove buona par~

- te
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te di eſſi paſſati ſono , di continuo ſi E

ſcritto: tra‘ quali ;in Vienna a jo. fino dal

principio di Quareſimaè fiato aſſegnato mez—

zo ñorino il giorno per ciaſcheduno dalla.,

clemenza dell’Augustiſſimo Imperadore e Re

nostro CARLO VI. , accib in nome della.,

Macſìà Sua colla condotta di alcuni Reli

gioſi ſi portaſſero all‘acquiſì-o della Indul

genza .

2.8. La loro moltitudine ſe da principio

fu ſlravaganie, fuor di modo appreſſo è cre

ſciuta , di maniera che per fedeli relazioni

ſappiamo, nella ſola Archiconfraternità del

la SS. Trinità fino alla Settimana-Santa eſſer

ne ſl'ati alloggiati ſopra il numero di trcn

taſctte—mila .- e che i Pellegrini nel meſe di

Marzo entrati in Roma ſian gionti a tenta

ducmila-novecento-ventuno, oltre gli altri Eſſe

ti di tutte condizioni, che arrivano al com

pimento di ben cinquantatinquc-mila perſone,

a ſegno di eſſere flato neceſſitati i Fornai

fare nell’ultima ſettimana del detto meſe go.

mila pagnoue di più . E perchè dagli Oſii ,

Locandieri , e Vetturini ſi commetteva qual

che froda , Monſignor Banrbicri Governato

re ha dato fuori rigorifiimo Editto contro

quelli che traviaſſero dal dovere e dal giu

flo . Così molte ancora ſono ſiate le Com

pagnie venute fino dalle ultime patti d'Ita

lia , da varj Stati di Principi SupremieRe

Pubblichç , e già quaranta ſe ne contavano

avan- -
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r

avanti la Domenica delle Palme, e numero‘

eonſidcrabile ne ſono entrate per Paſqua : la

.prima delle quali portataſi dalla Città di To

rino , ed arrivata in Roma a zz. di Gen.

najo fu ricevuta fuori di Porta Flaminia..

dall’Archiconfraternità del SS.Confalone 5 ma

per i tempi cattivi delli 36. che la compo

nevano, ſolamente ne giunſero 18. con eſſere

rimaſti per istrada due morti , e 16. mala

mente ammalati.

29. Il gran numero de’ DivOti , che tut—

to di ſi portano a Roma in queſto Anno

Santo , ſi può in parte comprendere da quel

li che per queſta Città di Napoli fanno

paſſaggio , perchè nel ſolo ſuo Oſpizio

della SS. Trinità de’ Pellegrini e Convale

ſcemi da Natale a Paſqua ſe ne ſono rice

vuti in circa quindecimila , e quattro Com

pagnie, una delle quali venuta dalla Terra

di Matino’ della Provincia di Lecce fece no

bile e divora comparſa per la Città nel par..

tirſi, accompagnando una Immagine della.»

Beatifiima Vergine con un bel coro di Mu

ſici .~ e questi ſono oltre* quelli che in altri.

pietoſì luoghi di continuo ſi alloggiano, fra

quali è l’ Abazia di `L'Antotu'o, dove l’ Em.

nostro -Signor- Cardinale Arciveſcovo Pigna.

zelli , che n'è Abate Comcndatario , n’ ali.

mcnta 'venti per ciaſcun giorno .

30. Viene moſſa in sì gran copia la gen

te tra per lo tempo che corre di univerſale

‘ - rc
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remiſſione nella Città capo del Cristianeſi;

mo , e per la fama che predica il Sommo

Paflore per un ritratto de’ Papi de‘ fiodtiflì—

mi Secoli di noflra Santa Religione , non.,

curando fuor di modo flancarſi in tante Ec

clefiastiche funzioni nelle quali tuttorempo

fi eſercita , nè facendo flima pur de’ deli

quj , che , per i digiuni e le fatiche fatte

ſopra le ſue debili forze nella Settimana-San

ta , li ſono venuti nel di di Paſqua dopo

la Meſſa , e nel Mercoledi i” albis nel be

nedir gli Agnm-Dei ; dicendo ~, già Egli ſa

pere , che o nel Coro 0 nelle Funzioni ha da

morire . E ſcongiurandolo con umili pre

gherie l’ Eccellentiſs. Signor Data di Gram'

na ſuo Nipote , posto inginocchioni a piè del

ſuo picciolo letto ove per la debolezza gia

ceva ', accib aveſſe cura di ſua perſona per

lo pubblico bene;riſpoſe con ſentimento di

zelante Pastore :. ,, Voleſſe Iddio, Figlio , c

i Veſcovi moriffero con indoſſo le veſti

Sacre ,, .

31. E qucste,e ſimili coſe ſan tanto prez

zare la villa del S. Padre, che ſcrivono da

Roma vederſi ſpaventoſo concorſo ovunque

Egli ſi porta’, sì per avere la ſanta ſua Be

nedizione , sì per depoſitare a’ ſuoi piedi le

colpe , non laſciando di affistere per lo ſpeſ

ſo anco in varj luoghi a’ Confeffionali .- e.:

più oltre la divora brama paſſando , ha fac

to rubbare la maggior parte degli Agna: pri:

ma

>3
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ma che la loro benedizione ſi terminaſſu ,

eſſendo ogn’uno anſiamente deſideroſo di ar

ricchirſi con qualche coſa di questo vene

rando S. Pontefice .

‘ 32.. Volendo BENEDETTO dat principio

alla viſita delle 4. Sacrofante Baſiliche, nel

giorno ottavo de' SS. Innocenti a’ 4. di Gen

najo verſo lè 18. ore ſi portò dal ſuo Ap

partamento a piedi ſopra la gran Loggia_

del Vaticano , e dalla fineſſra che corri‘

ſponde alla Chieſa fece prima orazione al

Principe degli Appo/Zoli , e poi recitandoiſal

mi Penitenziali calo nel Cortile di Belvede

re, dove ſi poſe in una muta col ſuo ſoli.

to Cappellano Monſignor Getto-tw; , e col

ſeguito di poche altre carozze ſi portò in.;

S. Paolo; e nel Coro norturno di que’ Reli

gioſi fatta orazione , ripigliò l'a strada per

S. Giovanni di Laterano, ove oro nel Coro

d’inverno, detto la Cappella Colonna; e fi’

nalmente paſſando a S. .Maria Maggiore, ivi

entrò ad orare nella Cappella della Pietà:

e per (una la sttada , anco rnornando in;

S.Pietro , andò di continuo ſalmeggiando divo

‘ tamente,come ſempre have avuto in coſtu

me, in particolare allorache ſi portaVa alla

viſita della ſua Archidioceſi Beneventanu.

Così ,e tuttavia con modesto corteggio , ha

ſeguitato a fare agli tt. del detto meſe , do

po aver celebrata la Meſſa di Requie nella

Chieſa di S. Cecilia al fu Signor Card. Aeg

gua'vì:

;Ta-"DTP:Po:Lenna-.-cio-ñma:Nip

:.3
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@minimal quale posto negli eli-'remi della..`

ſua vita volle dar di perſona la Benedizio

ne in articulo morti: , coſa , che da molti

Pontefici addietro non è stata operata .Ap

preſſo a’ 19'. del medeſimo : a’ 24. ancor ñ

dello steſſo , nel quale giorno ritirahdoſì

viſitò anche la Chieſa di S. Franceſco Sales

delle Monache in Trastevere correndo la..

Festa del detto Santo,ehe ſu una vera idea

de’ Veſcovi: a’ 19. di Febrajo Lunedi do

po la prima Domenica di (Dareſimafltut

tavia le va ſeguitando,per lo piîi accompa

gnato da moltitudine grande di Pellegrini,

ſenza volere per ſe ammettere alcuna diſpen

ſa , avvegnacchè affaticato da molte altre.:

g opere di divozione e pietà, che reca a tutñ`

ti stupore.

gg. E ſe queste ultime ſi voleſſero a mi

nuro notare ſarebbe argomento di un ben_

giusto volume 5 perchè non pure le ſolitU

di astistere alla Menſa de* Pellegrini , e lavar

loro i piediv continuamente in diverſi Speda

li ſi veggono .- ma di più ancora con ma

ravigſia ſi ammira ſervire gl’infermi , dare -

a molti posti in termine ’di morire gli ulti—

mi Sagramenti, ed eſſer preſente all’ultimo

punto raccomandando l’anima a Dio; non

… ſolamente negli detti Spedali,come ſi oſſer

vò a’ 21. di Gennaio in quello di S. Spiri- '

to_ in Saſlia e a" I9. di Marzo in quello di

S: Giacomo.degl’lneurabili 5 e nelle caſe di

Oo qual
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qualche diſlinzìone , come fece agli rr. di

Marzo colla moribonda Marchi-[a Bottini , a ‘~

cui diede la Benedizione in artieulo mortis;

ma. fino nelle abitazioni de’ Popolani .

5:47 Collo eſemplare del Papa ſi fanno

vedere i Cardinali v~e Prelati in non diſſimili

eſercizi pietoſi e divoti : tra’ primi andb a

piedi alla viſita delle Chieſe l’Eminen. Pipia

coll’accompagnamento eſemplare di tuttii

ſuoi Religioſi : e nella Settimana-Santa ſi ſon

veduti anco a piedi farla i Signori Cardina

li Pereyra , Belluga , e Tolomei; il primo de’

quali con ſomma carità e gran diſpendio ſe

guita ad alloggiare i Pellegrini ſuoi nazio

nali.

' 35*. Niente differenti ſi mostrano i Prin

cipi e Principeſſe di Roma,e di altri Pacſi;

molti de’ quali , come Ragazzi e di Ottajañ'

no Medici, vi ſi ſono portati da questo Rea

me con altri Cavalieri‘, e del Ceto civile)

a fine di Ottenere la ſanta Indulgenza: U

tra questi è ſtato ſollecito l‘Ecc. Sig. Duca di

Gravina Orſini a viſitare con tutta eſempla—

rità le ſante Baſiliche ſino da’ 4. di Gen

najo, nel qual giorno, come ſì è detto , fi

comincio la viſita anco dal Papa .

36. La vedova gran Principeſſa Violante.»

di Toſcana della Sereniſſima Caſa Bavaro..

giunta in Roma per l’Anno Santo , col ſegui

to di più di 100. perſone, ſulle tre ore di

notte de’ 2t’. di Marzo ſervita coll’inconñ_

- tro
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-tro del Marcheſe della Valle Bufalo ; porta

taſi, prima a’ 2.4. del detto meſe all’udienza

e bacio del. piede di N.8. (il quale gli man

dò in regalo ioo. portate di varj comesti

bili, facendo S. A. R. dare alla famiglia baſ

ſa del Papa 100. zecchini , ed al Maeflro

di Caſa uno anello di diamanti di 500. ſco

di di prezzo ) ha dato dopo ſegni della.,

grande ſua divozione e pietade 5 perchè ol

tre all'aſſistere in tutte le ſacre azioni ,fatte

nella SettimanaSanta in particolare; ſi por

tò Lunedì-Santo colla numeroſa e ben coſlu

mata ſua Corte ,alla viſita delle 4. Chieſe);

e nel Mercoledi appreſſo , di poi eſſer sta—

ta preſente in un Ceretto nel Vaticano al

mattutino, che diceſi delle 'Tenebre , andò

all’Oſpizio della SS. Trinità a lavare ipìcdi;

e ſervire a tavola molte Donne Pellegrino

con eſemplarità non volgare : onde dal San

to Pontefice ha ricevuta la ſingular grazia '

di eſſerli da vicino moſlratc -le grandieſin—

gulari Reliquie, che ſi ritrovano nella Baj

ſilica Vaticana . -

;7. Nè bastando a BENEDETTO di fare

interdire le Maſchere ed altri Mondani di

vertimenti nel licenzioſo tempo del Camo

valc; ha proibito con rigoroſe pene affatto

anco i Giuochi z primieramente con biglietto

della Segreteria di Stato il Letto ad uſo

di Genova;e dopo tutti gli altri con Ban

do a 'dove è ordine di far valere gli altri

` Oo a uſci
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A

uſciti per lo paſſato contro di efli , colla..

pena a chi giuocherà di 500. ſcudi , la me

tà de’ quali guadagna l'accuſatore .

38. Egli poi nel detto tempo del Camo

vale,per~fare gli Eſercizi Spirituali di Otto

giorni avanti *la Aareſima, ſiè ritirato a’ 6.

di Febrajo nel piccolo Oſſervante Conven

to del nostro Ordine ſul Monte Mario,

ſenza voler ſentire perſona alcuna, e ſenza

le Guardie , con poca ſola eccleſiastica comi

tiva . Frattanto ſono fiati i Fedeli in Roma

a maggior divozione eccitati colle magnifi-l

che eſpoſizioni del VBNERABXLE , princrpia

te perla Domenica di Ainquageſima nella

Chieſa del Gesù colla preſenza di 18. Emi

nentiſſimi Cardinali; e in &Loi-enzo e .Dama

fo il Giovedi prima con 14. Porporati,do

ve il Signor Cardinale Ottoboni (già Veſco

vo di Sabina ,per la morte del Card. Acqua

*ui-oa , conſacrato la Domenica avanti in S.

Maria Maggiore dal Papa coll’ aſſiſtenza de’

Cardinali Paolucci Veſcovo di Porto e Bar

berino Veſcovo di Palestrina ) fece rappre

ſentare il famoſo Altar Vaticano, col mor

to: AD TE LEVAV! oeuLos MEOS .

39. Nè di`minore riſvegliamentoa far be

ne ſono ſtati i celebri Oratori (Dareſimali ,

che han predicato la parola di Dio ſenza

le vane ciancie , argutezze , e flavolte me

tafore e alluſiOni , non ſolo dalle buono

menti abborrite , ma ſeveramente ancora dal

la

.Ax
I

il
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la S. M. d’ Innocenzo X1. con Appostolico

zelo interdette con una Lettera circolare in

ſuo nome mandata dalla S. Congregazione)

del concilio l’ anno‘ 1680. , dove è da no

tai-ſi tra l’ altro : Vcibnm proſe-Età Dei pani:

eli ille *vitae Q intellcfl‘u'r quo cibari , (’F* aqua

fimul ſalutari: qua Potari Fidelium anima:

.ib i fit Religioni: Clmflianae ineunabulís Re—

drmtor Noflcr edocuit . At 'vtrò [i ſal , quod

pio Dei 'verbo a Sanffís accipitur , per futili::

Canciones e-oanuerit , in quo putreſcentia mor

talium 'uitia rondientur?

40. E volendo Iddio in queſto tempo au

tenticare il compiacimento di tante opere;

buone , dcgnandoſi eſaudir le preghiere , che

i ſuoi Fedeli per l’aggrandimento di S.Chie~

ſa gli porgono 5 ſ1 è compiaciuto fin’ora_

dar lume coll’efficace ſua grazia , fra glial—

tri ,ad uno Ebreo di Urbino ,che fu battez

zato dal Papa nella, noſtra Chieſa di S. Ma

ria ſopra Minerva a’izs. di Gennaio , gior

no memorabile per la Converſion di S.Pao-`

lo,levandolo dal ſacro Fonte il Signor Car

dinale Annibale Albani 5 ed ad uno Erotico

Cavalier Tedeſco , il quale malamente feri

to in disfida vda un altro Cavalier ſuo

paeſano, toſto diſſe di volete'abjurar l'Ere.

ſia ,per lo qual fine ſi era da Napoli in Ro

ma in queſto Santo tempo portato, come:

fece in mano di un Padre della Compagnia

di Gesù; la qual coſa ſapendo il Papa , e;

_Oo 3 che



532 ISTORIA DEL XVII.

`

che già stava vicino a morire , gli mandò

per un Prelato della ſua Camera la benedi

zione in articulo martis', colla quale , e co

gli ultimi Sagramenti fortificato ſe ne mo

ri da buon Cattolico a’ 5'. di Aprile, ed il

giorno appreſſo il Signor Cardinale Cinfuegos

fece traſportare il ſuo cadavero nella Chieſa

dell’ Amme con ben distinto accompagna

mento .

’ aſl. Eſſendo fiato ſolito da’ Sommi Rbma~`

ni Pontefici , cOme avanti abbiam detto ,di

diſpenſarfi la grazia dell’Anno Santo in altri

luoghi del Criflianeſimo dopo la celebrazio

_ ne ‘fatrane in Roma , il Religioſiffimo Re)

di Portogallo Gio-”anni V., che regna, ha.:

fatto fare premuroſe istanze a S.Santità per

mezzo de' ſuoi Ministri a fine di potere.:

Ottenere il favore , che nella Città di Lis

bona foſſero erette quattro Baſiliche colle)

Porte Sante ,' una delle quali poſſa eſſere.»

aperta da quel Patriarca pro tempore, e che

questi poſſa deputate tre Veſcovi per l’aper

tura delle altre , ſiccome ſi coſiuma fare in

Roma dal Papa : per la qual funzione già

fino dall’anno Paſſato ne ha ricercato :IDCO

da Napoli la copia del Rito, che con fin

gularità ſi uſava nell’aprimcnto della Porta

Santa nella Chieſa di S, Pietro ad Aram.”

come riferito abbiamo nel 1X. Anno Santa

al num.19. '

42.. Seguitandofi ſempre più le opere di

di



ANNO SANTO DEL r725'; 583

divozione in un tempo sì ſanto , nel do-`

po pranzo del Sabato in albi: l’Arehicon

fraternità degli Agonizami composta di Fra—

relli e Sorelle , etra Cffi molti Cavalieri-e

Dame , ſ1 è visto portarſi in proceffione’al

la viſita della Baſilica di S. Pietro , ſeguirara

da ſette-mila e più perſone,e da ſopra xoo.

carozze per l’indulto conceſſo dal Papa., che

viſicando ſolamente eſſa Baſilica per una vol-

ta , s’intendcffe 'come per 30. volte sl foſ

ſero le ‘4. Baſiliche viſitate : e fu oſſervato

portare l’Eccell. Signora Ducheflit di Gravin.:

la Croce , le figlie del Principe Gíuflinia

m‘ le torcie, e dietro ſeguire la Principeſſa

.Ruſpolz’ da Priora con in mano il ballone.~

E nel Sabato appreſſo r4.. del meſe di Apri

le, pur dopo del delìnare , la Compagnia.

di S. Benedetto di Firenze al numero di 46.

Confratelli Cavalieri ( mentovata con qual—

che distinzione negli Anni Santi di Clemen

te V111. a’ num. 29. go. e di Urbano VIII.

al num. 45'. ) fu ricevuta fuori di Porta An

gelica dall’Archiconfrarernirà della Pietà del

Conſolato Fiorentino numeroſa di Prelati ,

-c Cavalieri con’ ſacco 5 ed entrata nella...

Chieſa di S. Giovanni .Dicollato fu cantato da'

Muſici ſolennemente il Te Drum , qualu

finito , i Depniati di quella Archiconfra

_ ternicà l’ accettarono per doverla per no

ve giorni trattare eſſendo ad eſſa aggrega

ta: e’lLuncdl vegneme la ſera ebbe l’ono

Oo 4. ‘ re
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re dell’ aſſistenza alla Tavola della innanzi

lodata Gran Principeſſa Violante.

' 4g. Con quella e da varj luoghi ſono ca

pitate appreſſo non poche altre Compagnie

numeroſe e divote ,in particolare da que

ſlo Reame di Napoli , come è stata quella

di Capoa ricevuta dall'Archiconfraternità del

le Stimmate , e quella di Bene-vento ricevuta

dalla Congregazione della SS. Trinità de’

Pellegrini, e coll’antico paterno amore ac

’ coſta dal Papa .- Il quale compatendo molti

Fedeli , che per giusti mOtivi non poſſono

ſare il ſanto viaggio , benignamente ſi va»

compiacendo di concedere loro il pieno per—

dono, non ostante la ſoſpenſione in questo

Anno delle Indulgenze ;e cosl ha concedu

ta _Indulgenze plenaria a coloro , che viſite.

ranno la Chieſa de’ PP. dell’Oratorio di que-ñ.

ſia Citta di Napoli nel di _del ſuo gran_

Protettore S. Filippo Neri ; il quale fu inſi

gne propagatore delle Opere di pietà eca

e 157;. come avanti al num. 15. del pri

mo, e num. 7.4. del ſecondo ſi è visto .- le

quali , nientemeno che negli altri Anni San—

ti , a maraviglia in' quest'o ſi veggono eſer

citate, ſapendoſi , che tra gli altri l’Emin.

Giudice Protettore dell’Arehiconfrarernità del

la Morte l’ ha ſomministrato ſcudi mille di

elemoſina~ per le ſpeſe che fa in alimentare

' le Compagnie Forestiere .

44.Eſ.

,rita in Roma negli Anni Santi del 1550., _

:Ban‘Hſhnmman-ñ-….

TAB
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44'. Eſſendoſi poi trasferito I* aprimemo

del Concilio alla Domenica ſeconda dopo Paſ~

qua giust'a il Rito Romano , o ſia prima.;

dopo l’ortava -di Paſqua ſecondo il Dome

nicano Rito registra, 15. del meſe di Apri

le: a gli rr. fu mandato Ordine in iſlam-`

-pa per tune le Chieſe acciö fi porgefl'ero

preghiere a Dio per lo buono cominciamen

to , e felice proſeguimento di quello 5 co

mandandoſi che ſi dica , in tutto il tempo

che durerà , il Giovedì la ſolenne meffa,

dello Spirito-Santo e che nelle meſſe baſſe)

vi ſ1 aggiunga ancor la Colletta de Spiritu—

Sanffo, come ſempreè stato nella Chieſa uſo

a farſi ; che tutti i Fedeli per lo ſuddetto

effetto a S. D. M. indirizzino oraziOni ; e

finalmente che dal Sabato avanti la detta»

Domenica dalle 2;. ore fino-alle 24. ſuo

‘nino tutte le campane di Roma ficcomu

dalle 13. alle I4. nella mattina della Do

menica steſſa .› Eſſendoſi appreſſo imimara;

una Congregazione Generale da doverſi fa.

re il Giovedi iz. avanti il Papa nella Sala

Conciſloriale, del Vaticano , come preambo

lo alla prima ſua Seffione, fi diſſe in dCtla.

intimazione, che tutti quelli che dovevano

intervenire ; ſe Proccuratori degli aſſenti,

e non Prelati , foſſero vcstiri con veste ta—
lare e colla beretta in mano ; ſe Veſcovi , i

con Mantelletta e Rocchetto ,‘ purchè non foſ

ſero Regalati , a’ quali ficcome è permeſſo

. ì' ſem
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ſempre l’uſo della Mazzetti: (che alcuni ma;

lamente dall’antica Lucerna la fan derivare)

così dal canone xvr. del General Concilio

IV. di Laterano (riferito nel lib.m. delle;

Deeretali al Tit. L capo xv. Clerici oflicía)

li fu proibito univerſalmente il Rocchetta,

che pure vien tollerato per ragione di con

ſuetudine nelle Spagne ed anche in alcune

Dioceſi dell’Italia , ed è flato alle volte per

grazia de’ Sommi Pontefici ad alcuni Cardi

nali e Veſcovi anco conceſſo .r

4;. Saba-to poi portatoſi il Papa alle Chie

ſe di S.Filippo Neri, e di S. Maria ſopra.)

Minerva ( dove recitb con i ſuoi Religioſi

inginocchione il Roſario, e viſitb gli Alta.

ri de’ SS. Tommaſo di Aquino, Vincenzo Fer

reri , e Pietro M. ) andò a pernottare nell’,

appartamento del Canonico Vitelli-ſibi alla...

Canonica Lateraneſe . E Domenica mattina.

cogli Eminen. Cardinali ( in un foglio a..

parte intimati ) co' Veſcovi,c"i Procuratori

degl’impediti Prelati , vestiti tutti cón 'Pivia.

le e Miti-a , fuori de’ detti Procuratori , che

in piedi la tenevano nelle mani ,e con tut

to il Cleto. fece la Proceffione alle undeci

ore intorno alla Baſilica Lateraneſe : la..

,quale entrata nella Chieſa, ſi celebrò prima

da S. S. la Meſſa de Spirito-ñSanóZo , e poi,

eſſendo tutti ne’ loro luoghi nello Steccato

fatto in mezzo alla gran Nave della detta_

Baſilica , per la prima Seflìone., il Papa da

3"" un

…-— Jvëñnñ 7 e l". .
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*1111 Pulpito colà accomodato 'perciò nel

ſuo modo familiare , e con ſom-ma energia

fece vedere non eſſere altra la ſuaintenzio

ne ſe non ſe ſolo , per la riforma degli

abuſi e de’ coſlumi , riflabilire le oſſervan

ze del Sacro Concilio Trentino.- il quale)

meritevolmente dall’ Eruditiſſimo Cabaſſuzio

fu 'det-to eopíofifſìma penur , promptuarium ”ber

rimum, (É' ditrſfimm tbtſaums totius Eccleſia:

tum ad Fidel' circa oìnnes ſei-è artìculor eluci

dationem , tum ad morum coſtui-am , tum ad

Sacrae .Diſeiplinae plc-nam inflauraiionem .

46. I Libri che ſappiamo eſſere uſciti fi—

nora a qnt—lla materia ſpettanti,~ſono. Bre

me Trattato delle Indulgenze conipoflo da un.,

‘Teologo della Compagnia di Gesù, e ſiampa

to ſino dall’anno 172;. in Venezia in 0t

Îavo: l’Autore è il Padre Pier-Antonio Maf

fei Teologo del Signor Cardinale Davia._,.

La Teorica e la Pratica del Giubileo dell'An

no Santo . . . del Padre Sulpizio Coflautini del

la.. medeſima Compagnia .- in Roma per il

Bernarbb unccxxiv. in 12. Opufculum Hi

fiorieo-Tbeologieum dc Indulgentiis ,@ſubílaeo:

praejertim Anni Sant?! jam imminentís.. .Au

there Fr. Franciſco Van Banfi S. Ordini: FF.

.Ptaedieatorum , S. ‘Tbeologiae Dcéîore , c’y- Cal

legii Caſanatenfis ‘Tbeologo , illuſh‘e per altre

docte Opere date alle ſlam'pe , RomaLJ

.MDCCXXIV. Typis Antonii de Rubeit, in ot

cavo . [floria Sagra dell’Anno Giubileo ‘volgar

mente



'
\

;ss IST‘.DEL xvn. AN.S. DEE :72;:

mente detto Anno Santo.. . data in luce da...,`

1). Giuſeppe Baldaflarri da Fabriano : in R0

ma per Giorgio Placho 172.5'. in 12. Lo

Spirito della Corte Apoſtolica , e degli Abitan

ti di Roma nel Giubileo dell’Anno Santo 172.5.

del P. Girolamo-Maria Allegri Ser-Dita , in iz.

Tomo primo, in Roma per il Komarech .

il ſecondo non fi è ancora vcduto . [jim

zioni al Forefliero , e Pellegrino per ben con

feguir l’Anno Santo , del Padre Ilario da Pofi

Cappuccino , anco in forma di 12. in ,Ro

ma 172,5. Ed oltre a qucsti abbiamo la ri—

ſiampa fatta dal Mainardi in 12. Del Giu

bileo del Quarti . E di più la Terza Edizio

ne fatta in Venezia in qucst’ anno , in 12..

pure, preſſo Andrea Poletti con Aggiunta di

altri Capitoli , del Cri/Ziano Pellegrinante in.;

.Roma fatto pratico nel Santo Giubileo ,Opera

del Padre Antonio Baldaſſarri della Compagnia

di' Gesù Recanatenſc , da noi ſoprallodato.

47. E quì è convenevolc compiacerc agli

Amici cOl terminare quell' Opera per farla.

pubblica in tempo aqualche curioſo Divoto,

ch’è fiato il principale noſh'o diſegno , av—

vcgnacchè per riſpetto delle molte notizie
che s’hanno avuto a raccorre , e per le’ſidc

boli forze non quando c come ſ1 giovcva al

ſuo diſiato Fine condotto .

/

71:**
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PPARLTO ALL’lsa-onu DEGLI ANN] SAN-~

-rr --Dove per farſi *vedere quanto ma

lamente da alcuni [i dice oflërfi iflituiti la

Prima 'volta col nome di Centefimo a to

gliere dalla memoria de’ Fedeli i Giuochi

Secolari, ſi dd di quefli Giuocbi breve con

tea-(za: ed appreſſofi riferiſcono i Sacri Ri

ti obeſi ofli’rmno nell’aprirc efierrar l’An

no Santo ; e deli’ antico coflume del Pel

legrinare de’ Crifliani , e di ciò ch'è l’In'

dulgenza fi fa parola . pag. r

R5Is-ronu ore” ANNI SANTX .

I. ANNo SANTO CELEBRATO DA BoNiuClo

VII!. L’ ANNO mccc. -- .E rapportandofi la

ſua Bolla fi mette in italiano accorciare—1 ,

come appreſo _ſi uſa fare delle altre .

II. ANNO SANTO RIDOTTO AD ANNI 1.. DA

CLEMENTE Vi. , E cflLEBRaTo L’ ANNO

mcch. -ñ oQuì molte Bolle , che di que/io

Pentefice vanno attorno per ſimile effetto ,

fi fanno 'veder ſottopofle .

III. ANNO SANTO RIDOTTO AD ANN! xxx'ur.

DA URBANO v1. 1-: crLaBRAÎ-o DA. BoNrucro

1x. L’ANNo mcccxc.

IV. ANNO SANTO anemia-ro soT'ro BON!”

cio 1x. L’ANNO mcccc. -- Il quale da certi

coll'antecedente e‘ confuſo , ondefolamente

ſedeci ne mettono in nota .

86

il;

l'59

181

y. .AN
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V. ANNO SANTO CELEBRATO DA MARTlNO'

111. , VllLGARMENTE APPELLATO v. ,L’AN

NO mccccxxux. -- Che ſi tralaſcìa da `al

tri , iqnali contando-w' quello del 1400. ,

pure ſedeci ne rigiflrano . " 192

VI. ANNO SANTO ”TORNA-ro AL argum

TESlM-O , n CELEBRA’X‘O DA NiccOLò v. L’

AN-No 7-‘.ccccn. -ñ Perchè buona parte del

danaro delle limoſine , in que/io raccolto ,

ſu dal d etto Pontefice ſpeſo per aumento

della Biblioreca Vaticana,quefla fi deſcri

-ue dacebè fu z’flitm’ta fino a dì noſtri . E

per eſſerfi‘ girl I’ ufo delle Medaglie da_

Martino V, introdotto , ſi cominciano da

que/io tempo a notare le formate per I’ An

no Santo , non ejfl'ndofme delle altre te

nuto conto fin’ora ſe non ſe per ſolamente

farle 'vedere di tempo pofieriore . 198

"VlL ANNO SANTO RISTRETTO A xxv. ANN!

DA PAom n. , z CEDEBRATO DA SlSTO 1V.

L'ANNo mccch. - .Dal qual tempo s’ in

cominciano a ſoſpendere l'Indulgenze ple

narie , e i Privilegi appartenenti all’ affo

anione-dc’ caſi riflerbati alla Santa Sede . 224.

V111. ANNO SANTO CBLEBRATO DA ALESSAN

bno vr. 1.’ ANNo mn. --ñ Nel quale anoo fi

reggiana del primo introducimento della..

Porta Santa,e del Rito allora oſſervato: E

eoll’ocmfione di eſſere in queflo tempo ap

parfeìn Germania alcune partentofe Croci

s” i panni Zini , fifa paroia di quante altre ,4:

l’

'vol-t
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*volte alleno fi ſono *vedute fino a quelle of

fc’mate nel Reame di Napoli dopo il gran

de incendio del Veſuvio nel 1660. 2.40

1X. ANNO SANTO CELEBRATO DA CLEMENTE

vu. 1.’ ANNO mnxxv. ~- .In qual tempo [i

ordina con miglior forma l' aprirſi e ’l jer

rarfi la Porta Santa , che fin’om con qual

che picciolo mutamento fi offer-0a . Ed eſi

flzndafì introdotto fino dall’ Antecedentc.:

Anno S. di concederſi a tutti la grazia del

Giubileo Romano per l’anno appreſſo , ſi

riferiſce il celebrato/i in Napoli , e ’l Rito

uſato nell’aprirſi la Porta Santa in S. Pic

tro ad Aram , non mai dato alleflampe .

Finalmente ſi riferiſce un Pſeudogìubileo

poco dopo ‘que/lo tempo introdotto dal De—

manio tra i Gentili nel Mcffico . 2.82.

X* ANNO SANTO DESTlNATO DA. PAOLO xxx. z

;a CEL-EBRATO m. Gmuo Il]. L’ ANNo mm.

-ó .Da quì cominciano a notai-fi in ciaſcun

Racconto i Scrittori , che ban dato fuori

in quel tempo Libri,cbe trattano del Giubi

leo , e delle Indulgenze di eſſo . 305

X1. .ANNO SANTO CELEBRATO DA ancomo,

x111. L'ANNO MDLxxv. -- Celebrandofi l’an

no dopo da S. (.'arlo il Giubileo in Milañ

no , ſe ne ”ppm-tano a minuto le Regole

ſalutari . 325

X11. ANNO SANTO CELEBRATO DA CLEMENTE

vum’ANNo mnc. »Si principiano da quì a

notare le Medaglie formate a ricordo del

le
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le funzioni ſane da' Legali ”elle tre altre

Baſiliche fuori di S. Pietro , delle quali

fin qua non .c’ha memoria 'aeruna i 3 32:'

XIII. ANNO SANTO chneRA-ro DA URBANO’

vm. L’ANNO mncxxv. - .Da queflo tempo

s’incomínciano a difficnſar molti favori ,

che i Pontefici appreſo ban ſègm'tato an

che a farli . 425'

XlV. ANNO SANTO CELEBRATO DA INNOCEN

zo x. L’ANNo mncL. 4.5'7

XV. Amm SANTO c‘nLnnnArO DA CLEMENTE

x. L’ANNO mochxv. 484.

XVI. ANNO SANTO APERTO DA INNocsNìu

xu. E SERRATO DA CLEMENTE xr. L’ ANNo

mncc. -- Nel quale Anno Santo fi *vedono i

bene acconti Ordini dati a’ Fedeli per [o

degno pre-puramente sì in un Concilio

Provinciale di Napoli , come in un Si- A

nodo Dioceſano di Benevento . 509

XVIL ANNO SANTO , cHn sr cnunnn DAL

REGNANTE PONTEHCE BENEDETTO xru. IN i

Qnsro‘connnN-rn ANNO mnccxxv. —~ E

que/lo noi , dalla .Divina grazia aiutato,

l’abbiamo fino all'aprimento del Concilio

Romano condotto , cb’ è quanto dire per

ta maggior parte deſcritto . 546
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